Palchetto  . 


Digitized  by  Google 


R A C-C  O L T A 


D’  OPUSCOLI 

SCIENTIFICI  E FILOLOGICI 

TOMO  VENTESIMO  SESTO 

AlV  Illujlrìfs. , e Reverendifs. 
Monfignore 

LORENZO  DEL  TORRE 

Decano  della  infigne  Collegiata 
D 1 

CI  VIDA  L DEL  FRIULI. 


Appresso  Simone  Occhi. 
Con  Licenza  de*  Superiori  , e Privilegio  » 

MDCCXLII. 

t*  thvjetìJnarctfdtSudich 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Illuftriflìmo,  e ReverendifTimo 
Monfìgnore. 
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^ fomma  , fiima  che  he 
fimpre  avuta  per  tutte 
l Opere  dt  Monfignor  Filippo  del  Torre 
vojlro  Zio , ha  fatto  , che  f apendo  aver 
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egli  alcune  Lettere  e Differ  fazioni  la- 
Jciate  alla  fua  morte  fenza  che  la 
pubblica  luce  veduta  aveffero  , ho  ancora 
continovamente  defiderato  £ averle  , e 
di  confeguirle  per  arricchire  , e far 
crefcere  in  pregio  coll 7 eruditiffime  fa- 
tiche di  un  sì  illufìre  Letterato  de  no - 
Jìri  tempi  quefla  mia  Raccolta  ► Per - 
lochi  avendo  avuta  la  buona  forte 
di  confeguire  le  OJfervazioni  fue  fo- 
pra  certa  Ifcrizione  di  Capo  dy  IJìriat 
con  alcune  brevi  vojìre  note  , ho  volti - 
to  inferirle  nel  prefente  Tomo  , e col- 
locarle nel  primo  luogo  ‘ anzi  non  co- 
sì tojìo  £ averle  m'  è fuc ceduto  , che 
infieme  di  a voi  dedicare  ho  determi- 
nato il  Tomo  y come  a perfona  non  fo- 
to unita  col  vincolo  del  Jangue  allr  illu - 
Jìre  Autore  , ma  ancora  col  genio  , JIh- 
diando  voi  £ emularne  le  virtù  e la 
dottrina  ; e le  Opere  di  sì  gran£  uomo  % 
che  morte  immatura  et  ha  tolto  r non 
ancora  ftampate  alla  pubblica  luce  £ e f- 
porre . E in  vero  fe  ad  altri  avefji  vo- 
luto indirizzare  il  Tomo  prefente , fa- 
rebbemi  fembrato  di  far  torto  al  vofiro 
merito  , e di  non  confi derare  in  voi  y 
cerne  debbeft  tutte  quelle  belle  doti  che 
il  vofiro  animo  adornano  ; e cercando 
io  mai  fempre  perfone  , nelle  quali  alla 
nobiltà  del  fangue  quella  delle  lettere 
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fia  unita  per  Protettori  di  qùejla  Rat- 
calta  , non  doveva  sì  bella  occasio- 
ne ommettere  , avendo  in  voi  e l'  una  » 
e V altra  di  quefie  qualità  , ed  ef- 
fendo  voi  tanto  unito  ad  uno  degli 
Autori  che  compongono  9 e che  fona 
il  più  bell1  ornamento  del  prefente  To- 
mo* , 

Luogo  opportuno  fembrerebbe  quello  a 
taluno  per  entravi  lungamente  decor- 
rere della  vojlra  nobiltà  , e degli  illu- 
Jìri  vojlri  Antenati  : ma  fapendo  io 
che  in  altre  cofe  voi  collocate  la  vo- 
jlra gloria  y e che  da*  proprj  9 non 
dagli  altrui  meriti  volete  eh'  ejfa  rifui - 
ti  , così  ho  determinato  di  non  dime 
parola  , ejfendacbè  ancora  il  motivo 
principale  che  m'  ha  moffo  a fcelger- 
vi  per  Protettore  di  quejio  Tomo  non 
à fiato  V ejfere  voi  di  una  famiglia 
antica  e nobile  ujcito  , ma  avere  Jem - 
premai  coltivati  i buoni  Jludj  v e le 
virtù. 

Allevato  da  giovanetto  fotta  gli  oc- 
eh)  y e la  direzione  dell'  illujtre  vo- 
Jlro  Zio  y avete  apprefa  fin  da*  tene- 
ri anni  l*  amore  del  vero  , avete 
amato  lo  Jìudio  , e vojlra  maggior  glo-  ' 
ria  è l*  avere  comfciuto  in  quell ' età 
ciò  che  gli  altri  in  un*  età  ancor 
più  avanzata  non  così  facilmente  co- 
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no/cóno  . Effendovi  mancato  negli  anni  f 
né*  quali  all * uomo  è più  difficile  il 
faperfi  reggere  }>  V efempto  del  Zio  y w 
non  avete  a lui  mancato  3 e dalla  vo- 
fira  memoria  le  glorio/e  fue  gefte\  ir, 
gli  ottimi  / 'enfi  eh*  egli  gettati  avea 
non  fi  /cancellarono  y e voi  con  inde - 
fiffi*  applicazione  gli  fludj  vofìri  fé- 
guiti  avete  fino  a confegnire  in  Padova 
la  laurea  Dottorale  j ni  contento  per-' 
ciò  , e bramando  /empire  cognizióni  mag-  > 
glori  a Roma  dappoi  vi  fitte  portato  y 
non  già  per  ammirare  quell * infigne  Me- 
tropoli , ma  per  avanzarvi  più  nelle' 
fiienze. 

E*  amore  dello  fiudio  vi'  aiterebbe  colà1 
lungo  tempo  trattenuto  , /e  cono/ci  ut a~ 
la  vofira  abilità  y è i vofiri  talenti  p en- 
fiato non  fi  /offe  a provvedervi  di  un  Ca- 
nonicato nella  vofira  Patria  , dove  appes- 
ita giunte'  il  voftro  penfièro  non  /a  /oltan— 
to  indirizzato  al  pto/eguimento  dello  fìu- 
dio  per  voi , applicandovi  perciò  alla  /ab- 7 
brica  della  vofira  libreria  par  avere  un' 
luogo  opportuno  dove  ritirarvi  a godere' 
della  dolcezza  che  fi  gufi  a nell * acqui-* 
fio  di  nuove  cognizióni  , ma  ancora' 
all * avanzamento  dt •*  vofiri  Concittadi -■ 
ni  nelle  lettere  a comodo  de*  quali  let 
tenete  /empre  aperta  * rimettendo  a 
tal  fine  m piedi  l * Accademia  degl i\ 


Animofi  e in  voflra  cafa  ammette mt- 
dola  , volendo  che  gli'  Accademici  non 
tanto  s'  applicajjero  a recitare  de'  Poe- 
tici componimenti  quanto  a fare  , e ciò 
con  maggior  utile  , de  dificorfi  / òpra 
var)  punti  dell ' IJloria  Ecclefiafiica  e 
Profana . 

Conofciuto  però  il  vojlro  particolare 
talento  non  vi  fi  Inficiava  molto  godere 
di  quefie  dolci  occupazioni . Imperciocché 
ne'  pià  rilevanti  affari  del  Capitolo  fiojle 
fiempre  impiegato , e nelle  cariche  pià 
decorofi  , e d'  importanza  come  quel- 
la d'  Archidiacono  o Vifitadore  , o efier - 
citando  cotefilo  riguardevole  Capitilo  la 
fua  Giurifidizione  quafi  Epifcopa[e  fio- 
pra  quaranta  Chiefie  Parrocchiali  al  a fitta 
tnenfia  unite  ; ciò  non  ofilantc  voi  tro - 
■va fi  e il  modo  di  foddi sfare  e all'  impe- 
gno y e al  genio  portato  per  le  lette- 
re in  tutti  qttefiì  diverfi  impieghi  t 
carichi . 

Pi  fognò  non  pertanto  che  voi  toglie - 
Jle  molto  allo  fiudio  , allora  quando 
dal  Sommo  Pontefice  Clemente  XII, 
fofie  promoffb  al  Decanato  prima  di- 
gnità di  cotefla  Chiefia  ,*  impe  rei  oc* 

chi  portando  fico  quejla  dignità/  mol- 
te occupazioni  , e gravi  -e  cont  nue  y 
vi  toglie  ejfa  il  tempo  che  voi  ded't- 
sherejìe  a compiere  l'  Opere  che  medi- 
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tate  avete  , e ridotte  a qualche  ter- 
mine , voglio  dire  la  Storia  di  co- 
tejìo  antichijfimo  Capitolo  da  voi  ptin- 
apiata  allorché  fùjìe  , effendo  Cano- 
nico j fatto  Archivila  del  medefi - 
moy  e avejìe  il  comodo  di  di  [porr  e y e 
fommariare  ~le  numerofe  antiche  perga- 
mene di  cotefio  Archivio  , dalle  quali 
molte  belle  notizie  tratte  avete  , e molte 
da  altri  luoghi  a quefio  fine  con  Comma 
diligenza  ricavate  . Ma  fe  quejC  Ope- 
ra richiede  molta  applicazione  e tempo? 
per  ridurla  al  fuo  compimento  , fperia- 
mo  che  in  breve  ci  darete  un  faggio  di 
tali  vofiri  fiudj , colle  dotte  offe  r va  zi  o- 
ni  che  andate  facendo  fopra  V antichi f- 
Jimo  Evangeliario  che  cofiì  confervafi  / 
cofe  tutte  che  da  voi  fi  difiderano  , e 
thè  fi  attendono  particolarmente  da  che- 
fi  è veduto  quanto  da  voi  fi  pub  [pera - 
re , anco  da?  piccioli  faggi  che  delle  cofe 
V'ofite  fono  alla  luce , trai  quali  non  fi  pub 
leggere  fenza  piacere  la  bella  e dot- 
ta Prefazione  da  voi  premeffa  alla  Di/ - 
fertazione  degli  anni  dell 1 Impero  di 
M.  Antonino  Elagabalo  da  voi  fatta 
a proprie  fpefe  Jlampare  nell y anno ■ 
feorfo . 

Se  però  le  vofire  occupazioni  vi  leva- 
olio ora  il  tempo  per  compiere  ai  defide - 
rj  dei  pubblico  , credo  con  tutto  ciò  cht 

non 


non  fempre  elleno  dureranno  , e una  far 
generofa  rifoluzione  che  fiete  per  fare 
mi  fa  fperare  che  abbiate  per  avere 
quel  tempo , che  vi  manca  non  folo  per 
perfezionare  le  tefiè  mentovate  Opere  y 
ma  ancora  per  altre  maggiori  che  intra- 
prender potete  - Mentre  però  [pero  una 
cofa  un  altra  ne  temo  y e allor  che  de - 
fiderò  di  vedere  molte  Opere  vofire , 
fio  facendo  dey  voti  in  contrario  , fem- 
brandomt  che  col  dedicarvi  tutto  a Dio 
in  un  fanto  Ritiro  ci  ruberete  il  pia- 
cere di  goder  quelle , e di  vedere  i be- 
gli efempj  che  dalle  vofire  virtù  ri- 
trare  potremmo  ammirandone  or  V una , 
or  r altra  delle  tante  da  voi  poffe- 
dute  , ed  animandoci  ad  imitarle  » 
Fate  ciò  non  ofiante  quella  rifoluzio- 
ne che  più  v aggrada  # e che  filo 
può  farfi  da  un  animo  ■ genero  fi  e for- 
te y voi  in  ogni  luogo  , e in  ogni 
fiato  farete  fempre  lo  fieffo  , e o in 
fina  , o neir  altra  maniera  utile  al 
pubblico  y a cui  non  vi  potrete  na- 
feondere  , e che  faprà  in  ogni  luo- 
go riconofcere  il  voflro  merito  . Paffo 
tn  ftlenzio  il  più  che  potrei  dire , re- 
firingendomi  a bramare  che  voi  felici- 
tiate quefla  Raccolta  colla  vofira  Pro- 
tezione-,  e V arricchiate  non  folo  coll * 
Opere  deW  illufire  voflro  Zio  > ma  an- 
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for't  colle  vcflre  , che  molto  pregio  è 
Jìima  ad  ejfa  ùoffono  accrefcere , mentre 
intanto  mi  do  l'  onore  d*  effere  con  una 
vera  Jìima 

\ \ V • 


Di  V.  S.  Illuftrifs.  e Reverendifs- 
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PREFAZIONE 


MOnfignore  Filippo  del  Torre 
Vefcovo  d’  Adria  celebre 
per  lé  fue  dotte  ed  erudii 
te‘  Opere , e di  cui  due  va- 
lenti Scrittori  ci  hanno 
•data  la  Vita,  cioè  Monfìgnore  Giujlo 
Fontani ni  A rei  vefcovo  d’ Andrà  , e il 
Sig.  Canonico  Conte  Girolamo  Lioni  9 
ha  lafciato  dopo  di  fe  molte  Disertar 
zioni,  che  ancora  recano  manofcritte, 
ma  che  io  fpero  d’ottenere  un  giorno 
per  adornarne  quella  Raccolta  dalla  cor- 
bella di  Monlìgnor  Lorenzo  del  Torre 
fuo  degniflìmo  Nipote  j che  n’è  il  pof- 
feflbre . Come  quell’ illullre  Prelato  al 
dire  di  Monlignof  Fontàninh  inibii  jo- 
co  judtt , omnia  ferio  fcripfit , ceri  non 
v’è  temete  thè  quelle  piccole  DiiTerta- 
zioni  ufeite  dalla  penna  di  Perfona 
illuminata  , e che  non  fcriveva  a cafo 
c per  divertirli , irà  con  maturità  e fe- 
ria ri  fi  efiio  ne  abbiano  la  cattiva  lorte 
dell’  Opere  ch’efconò  dopo  la  morte 
de’ loro  Autori,  e che  non  eflendo  per- 
fettamente ancora  ben  pefate  , anzi 
«he  confervare  la  fama  ch’effi  vivendo 


sperano  acquiftata,  la  diminuilcono  , e 'i 
alle  volte  gliela  fanno  perdere.  Spera 
che  i miei  Leggitori  potranno  reftar 
perfualì  , che  le  cofe  lafciate  da  Mon- 
iìgnor  del  Torre  dopo  la  fua  morte 
manofcritte  hanno  un  merito  quali 
uguale  allo  da  lui  già  pubblicato  men- 
tre viveva,  fe  leggere  vorranno  la  Dif- 
lèrtazione  degli  anni  dell’Impero  dr 
M*  Antonino  Elagabalo  l’anno  fcorfo 
ftampata  in  Venezia  da  Giovambatifta 
Pafquali,  e timore  non  ho  alcuno  che 
le  dovute  Iodi  non  fiano  date  alle  Of-  ~ 
fervazioni  fopra  un’  Ifcrizione  di  Capo 
d’  Iftria  con  alcune  annotazioni  di 
Monfignor  Lorenzo  del  Torre  fuo  Ni- 
pote , che  ho  l’ onore  di  pubblicare 
nel  primo  luogo  del  prefente  Tomo  * 
01Tervazionit  le  quali  benché  in  poche 
pagine  riftrette,  inoltrano  però  quanta 
folte  la  erudizione  e dottrina  denillu- 
Jftre  Autore  ► 

A quello  Opufcolo  per  il  merito 
dell’Autore,  e per  l’erudizione  foda 
di  cui  é accompagnalo  degno  d’  elTere 
letto , fuccede  un  Comentario  del 
Poemetto  di  Publio  Stazio  Papinio 
Alila  Villa  di  Manlio  Vopilco  del  P. 
Giufeppe  Rocco  Volpi  della  Compagnia 
di  Gesù  , mio  Padrone  , ed  amico  , e 
delle  di  cui  Opere  ho  fatta  ferapre  la- 
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dovuta  dima  » Avea  egli  ne' Saggi  di 
Diflèrtazioni  degli  Accademici  Etrufchi 
di  Cortona  pubblicata  fullo  fieflo  fog- 
getto  una  Differtazione  , eh’ è la  nona 
del  Tomo  fecondo,  ma  il  Comentario 
che  ora  da  me  fi  pubblica  è una  cofa 
diverfa  , come  potrafli  da  ognuno  ve- 
dere confrontando  quefio  eoa  quella  » 
Il  terzo  luogo  nel  prefente  Tomo 
è occupato  dalla  Vita  dell’Abate  D- 
Romana  Merighiy  che  puofii  chiamare 
il  fondatore  della  Colonia  Camaldole- 
fe  d’ Arcadia.  Ho  voluto  dar  luogo  in 
quella  Raccolta  alla  fuddetta Vita,  per. 
la  ftima  che  ho  Tempre  fatta  deli’ Aba- 
te Merighi  mentre  viveva,  e che  non 
poteva  . in  migliore  forma  dimoftrare 
dopo  la  fua  morte  , e perchè  due  er- 
rori fono  corfi  in  eflà  che  pofsono  con- 
siderarli di  qualche  momento  , perciò 
averanno  la  bontà,  i noftri  Leggitori 
di  corregerli  leggendo  alla  pag.  1*5* 
fin*  u.  in  vece  di  venti  e più  anni 
continui  parecchi  anni,  e alla  pag.  150* 
lin.  19.  m cambio  di  Maggio  Marzo* 
L’  Éfame  o Relazione  d^un  Codice 
MS.  fpettante  una  volta  a Bernardo 
Bembo  Patrizio  Viniziano  del  Signor 
Dottor  Girolamo  Baruffatili  Arciprete 
di  Cento,  che  in  quarto  luogo  si  leg- 
ge , ci  fa  defiderare  che  il  dotto  Au* 
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tote  continui  coll’ifiefsa  diligenza  !»  i 
lua  fatica  (opra  gli  altri  Codici  da  lui 
polseduti  , e de’ quali  abbonda  la  fua 
fcelta  Libreria. 

Una  dotta  Difsertazione  d’un  nobile  ! 
giocane  il  Sig.  Conte  Lorenzo  Barbie- 
ri , il  di  cui  bel  talento  promette  gran 
cofe,  viene  in  quinto  luogo.  Si  dilcor- 
reSn  efsa  della  Congiunzione  dell’ani- 
ma , e del  corpo  , e fi  difende  molto 
dottamente  in  quello  particolare  la 
Cartefiana  opinione  contro  i moderni 
Sifiemi. 

Le  Lettere  Roncaglieli  che  con  fin-  * 
golare  approvazione  fono  fiate  rice-< 
vute  dagl’intendenti  dello  Studio  d’ An- 
tichità , fi  continuano  in  quello  To- 
mo . Il  Signor  Avvocato  òiovambati - 
Jia  Pajferi  Autore  delle  medefime  y 
fpiega  nelle  due  che  diamo  nel  Tomo 
prefente  le  Tavole.  Eugubine  con  mol- 
ta felicità  > ed  utile  ai  chi  lo  lludio 
' delle  Antichità  più  rimote  d’Italia  col- 
tiva . Ognuno  che  leggerà  quelle  Let- 
tere, vedrà  facilmente  quanta  fatica, 
e quanta  pazienza  è fiata  necefsaria 
all’  Autore  , per  giungere  al  termine 
prefifsofi  , e bramerà  che  prefto  fi  dia- 
no nel  Tomo  fufsegue.nte  le  altre  tre 
Lettere  , che  fono  il  compimento  di 
quella  dotta  e profittevole  fpiegazione . 

* Alle  - * 
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Alle,  due  Lettere  Roncaglieli  (ucce- 
cede  ùrra  Dffsertàziofle  de*  P Stanislao 
Santindl't  Cherico  Regolare  Soraafco 
della  Dignità  del  Cardinalato  . Efsen- 
domi  quella  Difsertazione  capitata 
mentre  liampavafi  il  Tomo , ho  voluto 
inferirvela,  fperando  che  il  fuo  Autore 
non  fra  per  ricevere  in  finrftra  parte 
quella  (lampa , efsendo  proceduta  fola- 
mente  dalla  fomma  (lima,  che  ho  Tem- 
pre fatta  di  lui  e di  tutte  le  cofe  fue. 

Alla  Difsertazione  del  P,  Santinellf 
fuccede  la'  continuazione*  della  Serie 
Cronologica  ’ degli  Scittòri  del  Regno- 
di  Napoli  dell’inllancabile  Signor1  Giov 
. "Bernardino  T afuri.  Due’  Autori  'fi  fo- 
no ommeflì  in  queft’Opera  P uno  nel 
Tomo  XXL  l’altro  nel  XXIV.  che 
{limiamo  cbfa  ben  fatta  di  quivi  regi- 
firare,  perchè  non  pofsa  incolparli  al 
Signor  Tafuri  un  errore  d’omtniltione' 

delio  Stampatore* 
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Aggiunta  alla  pag.  158.  nel  Tomo 
ventèlimo  primo. 

1143. 

NILO  DETTO  DOXOP ATRIO. 

Quantunque  la  Patria  di  coflui 
fin'  ad  ora  non  s'  è faputa  ri- 
m trovare  da  niuno  di  coloro  , che 
ne  han  precifamente  parlata  nelle  Ope- 
re  loro  f da  alcune  perù  viene  fii- 
mato  d'  aver  avuto  il  fuo  nafcimento 
in  un  qualche  luogo  della  magna  Gre- 
cia y come  per  lajciare  altri  da  par* 
te , r erudito  Guglielmo  Cave  nel  Tom.  I* 
pag.  42 2.  della  /ita  JJloria  Letteraria 
Scriptorum  Ecclefiafticorumì  parlando 
di  effo  Nilo  „ Unde  oriundus  fi  conje- 
fturae  Iocus  detur putarem  eum  , e 
magna  Grascia  ortutn  efse  . Che  perù 
noi  non  dijfentendo  dal  parere  del  Ca * 
ve  abbiamo  J limato  collocarlo  in  que- 
fio  luogo  , come  tempo  pià  proprio  del 
fuo  fiorire  : mentre  ritrova/i  in  quefiy 
anno  onorato  colla  dignità  d' Archiman- 
drita nell ’ Ifola  della  Sicilia  , tenuto 
in  molte , conto  e fiima  per  la  fua 
Erudizione  J, aera  y e profana  da  primi 
Perfonaggi  r ed  impiegato  per  ordine 
» di 
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di  Roggi  era  primo  Re  di  Sicilia  a feri - 
vere  Jopra  delle  cinque  Sedi  Patriarca- 
li , come  in  fatti  ne  compofe  un  T rut- 
tato in  Idioma  Greco  , che  indrizzò 
ad  ejjb  Roggiero  avendo  in  quello  no- 
verato le  Chiefe  y eh' erano  fiate  ref  i- 
tutte  al  Trono  Ramano  da  Norman- 
ni ^ e tolte  al  Coflantinapolitano  per 
manifefiare  quanto  fojfe  grande  il  be- 
neficio y che  i Normanni  avevano  per 
una  tal  rintegr azione  refo  alla  Ghìe  fa 
Romana*  Il  titolo  dell'Opera  è il  [e- 
guente . 

De  quinque  Thronis  Patriarchalibus  *■ 

Qualche  frammento  di  quefìa  fi  leg- 
ge fiampato  nel  Primo  Libro  . De  Con- 
cordia Ecclefiae  Orientali^,  & Occi» 
-dentali^  di  Monfìgnor  Leone  Allacci  r e 
nell1  Iftoria.  Critica  della  Fede  y e Ri- 
ti degli  Orientali  di  Richi  [Simoner  che 
lo  trafcriffe  dall1'  accennato  Allacci  , In- 
tieramente dopoi  fu  tradotta  V Opera  in 
Latino  y e pubblicata  da  Stefano  le  Moy - 
ne  nel  Tom.  I.  pag . 211.  Varior.  Sacrar* 
in  Lione  nel  1685.  , e net  1694. 

Di  Nilo  ne  parla  il  tefiè  menziona- 
to Allacci  nella  fua  Diatriba  de  Nilifc 
nuni.  XI. 
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Aggiunta  alla  pag.  520.  nel  Tomo 
Ventèlimo  quarto. 

<• 

1250. 

GIORDANO  RUFFO. 

NAto  Cavaliere  in  un  luogo  della 
Calabria  quantunque  da  ninno  de- 
gli Scrittori  delle  cofe  di  quella  Re- 
gione m'  è occorfo  offervare  efferfene 
Jlata  fatta  di  coflui  menzione  nelle 
Opere  loro  • Fu  egli  d' un  Naturale  quan- 
to gentile  , ed  ameno  , altrettanto  in - 
chinato  * agli  Efevcizj  Cavali evcfchi  ^ 
né1  quali  fece  indicibil  progreffo , precifa- 
tftente  nel  ben  addejìrare  , e maneggia ». 
te  i Cavalli , e nella  cognizione  di  cu- 
targli  da  malori  9 di  maniera  che  acqui - 
Jtb  grand ijfima  fama  per  quella  Pro- 
vincia , non  che  per  lo  Regno  tutto  9 
onde  V Imperadore  Federico  lo  volle  fe- 
co  per  Maeflro  della  Manefcalchia , nel 
quale  impiego  fi  portò  molto  bene  con 
foddisf azione  di  quel  Regnante  . Per 
giovare  al  Pubblico  impegno  fi  notare  in 
un  libro  tutte  le  offervaztoni , che  aveva 
egli  fatto  ne'  Mali  de'  Cavalli , la 
maniera  tenuta  nel  curargli  , it  quale 
intitolò 

De 
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De  Medicina  Equorum 
copia  MS.  del  quale  fi  conferva  nel- 
la  Libreria  di  S.  Giovanni  a Carbo- 
nara fra  i libri , che  furono  del  Car- 
dinal Seripando  , in  cui  nella  fine  fi 
legge  , che  di  tutto  quello  , che  fi  ri- 
trova notato  nel  libro  »’  era  fiato  pri- 
ma ifitutto  dal  mede  fimo  Imperadore» 
Altra  Copia  fé  ne  confervava  tra ’ MS. 
del  dotto  Medico  Renato  Morco  tradot- 
to in  lingua  Francefe , ficcarne  lafciò 
notato  il  P.  Labbè  nella  fua  nova 
Bibliotheca  MS.  Librorum  pag.  216. 
Jordani  Ruffi  equitis , & Marefcalli 
Impcratoris  de  Cura  Equorum  Galli- 
ce  hoc  titulo  Jourdaim  Ruf.  Che» 
valicr  , • & Maiftre  de  la  Marefchau- 
cie  de  1*  Empereur  de  la  Marefchau- 
cie  des  chevaux  . E tra * MS.  del  Re 
di  Francia  fcrive  il  medefimo  P.  Lab - 
bi , che  lo  fieffo  libro  fi  trovi  ferino  in 
lingua  Italiana  col  feguente  titolo  : 
Libri  di  Marefcalcia  ai  Gio.*  e di 
Giordano  Rofso  di  Calabria.  E di  Gior- 
dano , e della  fua  Opera  ne  fa  men- 
zione il  Signor  du  Gange  tra * libri 
MS.  Latini , che  nel  Juo  Glofsario  : 
Jordanus  Ruffus  Calaber  de  Medicina 
Equorum  ex  Bibliotheca  Thuana . Paf- 
quale  Caracciolo  nel  fuo  libro  intitola* 
to  : Delia  Gloria  del  Cavallo  lib..  2, 
' 7. 


/ 


Pag»  87.  pattando  di  quéi  , che  hanno 
ferino  della  Cura  dé  Cavalli  : avenr 
done  prima  fcritto  un  altro  libro  cosi 
a la  antica  Giordano  Rufso  , (limato 
pii  digniffimo  Cavaliere,  che’l  dedicò 
a Federico  Barbarofsa  Imperatore  , 
Lionardo  Nicodemi  nelle  Addizioni  alla 
Biblioteca  Napoletana  del  T oppi  fol.  90. 


Dopo  quella  continuazione  della  Se- 
rie degli  Scrittori  del  Regno  di  Na- 

fali  vengono  otto  lettere  del  celebre 
ilofofo  e Matematico  Galileo  Galilei 
Gentiluomo  Fiorentino  fcritte  al  F.  F ul- 
genzio Micanzio  Servita  Teologo  della 
Serenifs.  Repubblica  di  Venezia.  Quelle 
godono  ora  per  la  prima  volta  la  pub- 
blica  luce,  mercè  la  gentilezza  del  P. 
Bibliotecario  de’PP.  Somafchi  del  Col^ 
legio  di  S.  Maria  della  Salute  di  que- 
lla Città  * il  quale  me  V ha  graziofa- 
mente  comunicate,  avendole  tratte  da 
un  codice  della  fua  libreria  legnato  N. 
370.  dove  li  cuftodifcono  icritte  di  pu- 
gno del  proprio  Autore* 

Chiude  il  Tomo  un  Opufcolo  con-, 
tenente  alcune  Ofservazioni  del  Sig. 
Canonico  Giandomenico  Bettoli  cono- 
feiuto  nella  Letteraria  Repubblica  per 
la  bella  fua  Raccolta  delle  Antichità 

d Aqui- 


cTAquileja.  Verlano  quelle  full’ Opera 
dell’erudito  P.  D.  Bafiiio  Afqilini  Bar- 
nabita intitolata  Ragguaglio  Geografico 
Storico  del  Territorio  ai  Monfalcone  nel 
Friuli , e tendono  con  modella  e civile 
Critica  a notare  qualche  cofà  nel  fo- 
pradetto  libro,  che  ha  relazione  colla 
Raccolta  delle  Antichità  Aquilejefi  , 
Quelli  Opufcoli  compongono  il  prefen- 
te  ventèlimo  (elio  Tomo  , a cui  in 
breve  (decederà  il  ventèlimo  lettimo. 
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I N D I C E 

DEGLI  OPUSCOLI 

* t • ■*  « • « 

Del  Volume  Ventèlimo  lefto. 

* i • • 

• .. . ■ - • • 

/ / 

I.  /”"\  Sférvazioni  [opra  una  Incrizio- 

- »«■  Città  di  {Capo  d' ljìria 
di  Monfignor  Filippo  del  Torre  Fe* 
/couo  di'  A dria  . Pag.  I. 

II.  Della  Villa  di  Manlio  Vopifco  in 
Tivoli.  &c.  Contentarlo  del  P.  Giu- 
feppe  Rocco  Volpi  ec.  pag.  i. 

III.  I Vita  del  ReverendiJJìmo  P.  D.  Ro - 
mano  Merighi  ec.  [crina  dal  P . 
D.  Anfelmo  Coftadoni.  p.  117, 

IV.  Relazione  0 fìa  efame  d?  un  Codi- 

ce Manofcritto  ec.  del  Sig.  Dottor 
Girolamo  Baruffaldi . g.  155. 

V.  De  Consunzione  Anima  & Corpo\ 

ris  Differtatio  Ludovici  Barbieri  . 
Com.  &c.  p.  185. 

VI.  Continuazione  delle  Lettere  Ronca - 
gliefi  di  Giovanbattifta  Pafseri  ec. 
pag.  257. 

VII.  Della  Dignità  del  Cardinalato &c. 

DifTertazione  del  P.  Staniflao  Santi- 
nelli  Somafco.  p.  395. 

YIIL  Serie  Cronologica  degli  Scrittori 

nati 
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nati  nel  Regno  di  Napoli,  ec.  del  Si- 
gnor Gio:  Bernardino  Tafuri  ec. 

l^iLettVrè-  'di  Galileo  Galilei  al  P. 
Fr.  Fulgenzio  Micanzio  p.  477t 

X.  jilcune  O(fervazioni  di  Giandome- 
nico Bertolt  de*  Signori  di  Bribir  ec. 
[opra  l’Opera  ec.  intitolata  Raggua- 
glio Geografico  Storico  del  Territorio 
di  Monfalcone  ec*  p.  4919. 
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Effe  ri.  occorjt  nella  Jlawpa  del  Tomo  XXP* 
della  Raccolta  d*  Opuscoli '. 


Errori  ‘ Correzioni  ' 

P.l.  L 7 fubcefliva  fubciflva 
III.  il  ludentibus  ftudentibus 

VI.  io  extremis  externis 

in  not.  a Bacc  in  in  principia 
fine 

VII.  not.  aLiter  Nor  lit.  Florent, 

X.  17  Gynufiir  Gymnafii 

XIII.  io  hobent  habent 

XIV.  6 , & quidni  . Et  quid  ni 

XXII.  not.  b quas  quat. 

XXVI.  not.  c Geos  Gerien 

XXVIII.  6 fappetunt  fuppetunt 
XXIX.  9 & 22.  Bruti  Buti 

( XXXlII-not.  a Pue  Be-  Puc  Benett 

neu 

XXXIV.not.b  Abneg.  Abnep. 
XXXIX.not.c  Epift  Epitom 
XL.  11  Brancavinius  Brancaccinius 

XLIII.  6 iEquites  Equites 

XLIV.  6 Concilia  Confilia 
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cum 

ia 

21  intome 

intorno 

*9 

25  ferirono 

fervirono 

Si 

24  conumeratus 

connumeratus 

58 

8 nde 

unde 

61 

$ ades.. 

ad  ef- 

ffet 

fe  t 

18  erichos- 

ethicos 
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8 6 

94 


9 8 


99 


zio 

124 

125 

127 

129 
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*3* 

*33 

*34 

135 


138 

141 

146 

148 

14 9 


Errori 

4 tenore 

25  loquerentur 

26  archiducara 
3 Afignatur 

16  devovendus 
3 Natur 
io  Fontarini 
26  marcarura 
frix 

ult.  apunto 

1 $ . Due  piccoli 
16  tal  uno 

14  ciò  riguar- 
do &c. 

23  dirò  efler  egli- 
no 

21  ne  conftafle 

2 continuavafi 
*9  Soggiugne 

perche 

7 che  voi  cre- 

dendo 
p battutte 

2 de’documenti 

8 de’que’dinari 
29  folcii  venti 
51  compar  non 

fi  poflòno 
18  Secolo  XIV. 
io  puugerfi 

3 dizioni 

9 


Correzioni 

terrore 

loqueretur 

archiducem 

fignatur 

devolvendo 

Natura 

Fontanini 

marcarura  fixerior 

appunto 

Di  due  piccoli, 

taluno 

. Ciò  riguardo  &c. 

* 

dirò  efler  loro* 

ne  coftalTe 
continuali 
foggiunge  pofcia 

che  voi  vedendo 

battute 
di  documenti 
di  quei  dinari 
foldi  nove 
comprar  fi  poflà- 
no 

Secolo  XIII, 
pungerli 
edizioni 
Aqua 

a irrori 
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Correzioni 


jgo  5 arrena?  arteria:  *\ 

ip5  5 reribns  viribus 

204  ri  7 epidem,  e pidcm, 

400  25  Nova  Nona 

402  4 con  ■ con  ella 

408  % Il  Ragionamento  intorno  alle 

mammelle'  fi  attribuita  al  Signor  Dot- 
tor Carlo  Giacomo  Cogroffi  ; e lo  nello 
fi  faccia  alla  pag.  443.  lin.8. 

412  22  Ginnuzzi  Giannuzzt  ' ' 

419  2?  Corroverfia  Controverfia 

434.  5 43?  43!.. 

4^6  Pacchioni!  Pachion; 

1 9 

449  12  de 

4<i  1 Antonio  Antonino 

4<8  20  della  nafcita  del  giorno  deira 

. . nafcita 

4Ó1  18  al  fuddetto  alle  ofTervazioni 

^ contenute  nel 

' fuddetto  <•  . - 

a&6  8 di  Firenze  de’  Fiorentini  # 

468  La  Diflertazione  del  Sig.  Canonico 
Pietro  Valloni  fi  ponga  nella  Clafle  II.de* 
Filofofi,  e Storici  Naturali. 

471  18  Barbaro  Barbarigo 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

*37 

AVendo  veduto,  per  la'  Fede  di  Re- 
vifione,  ed  Approvazione  del  J\ 
Fr.  Tommafio  Mannelli  Inquijitore  di 
Venezia  nel  Libro  intitolato  : Raccolta 
d?  Opufcoli  Scientifici  e Filologici  Tomo 
XXVI.  non  v’eiser  cos1  alcuna  contro 
la  Santa  Fede  Cattolica,  e parimente-, 
, per  Atreftato  del  Segretario  Nollro  , 
niente  contro  i Principi  e buoni  coftu- 
mi  , concediamo  licenza  a Simone  Oc- 
chi Stampatore  in  Venezia  , che  pofsa 
efsere  Rampato  , ofservando  gli  ordini 
in  materia  di  Stampe  , e prefentando 
le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie 
-di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  1 6.  Decemb.  1741. 

( Alvifie  Moccnigo  Proc.  Refi 
( Zuanne  Querini  Proc.  Refi. 

Regift.  in  Libro  a C.  21. 

Agofilino  Bianchi  Seg. 

17.  Decembre  1741. 

Reg.  nel  Mag.  Ecc.  della  Beftemmia . 

Francefico  Agazzi  Nod.  alla  Bcfil, 

* * OS- 
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OSSERVAZIONI 

Sopra  una  Ifcrìzione 
Della  Citta* 

DI  G A P O D*  ISTRIA 

Di  Moniìgnor 

FILIPPO  DEL  TORRE 

VESCOVO  D'  ADRIA. 
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B.  N.  JUSTINUS.  V.  SAL.  PlUS. 
FELIX.  VICTOR.  AC.  TRIUMPHATOR. 
SEMPER.  AUG.  PONT.  MAX.  FRANC 
MAX.  GOTTH.  MAX.  VANDALIC.  MAX 
COS.  IIIL  TRIB.  VII.  IMP.  V 
CONSP1CUAM.  TIANC.  jEGIDIS.  INSULAM 
INTIMA.  ADRIATICI.  MARIS 
COMMODIS.  INTERJECTAM.  VENERAN 
DM.  PALLADI.  SACRARIUM.  QUONDAM 
ET.  COLCbllDUM.  ARGON AUTARUM 
PER  S ECUTORDM.  QT/IETEM.  OB 
GLORIAM.  PROPAGANDAM.  IMP 
S.  C.  IN.  UREEM.  SUI.  NOMINIS.  EXCEL 
- 1ENTISS.  NUNCUPANDAM.  HONESTISS 
P.  P.  P.  DESIGNAVIT.  FONDAVIT 
C.  R.  P.  Q.  ET.  GENTE.  HON ES 
* TI  SS,  REFES. 

IL  primo 9 che  produfTe  quefta  Ifcrl- 
zione  , fu  Raffaello  Volterrano 
Commentar.  Urbanor.  lib.  4.  nella  de- 
fcrizione  dell’  Iftria  , ove  parlando  di 
Ciuftinopoli  dà  quefte  parole  ; Deinde 
a Juflino  Jufl'mìani  Imp.  fìlio  ad  tuen- 
dam  IJlrram  oramque  Italia  cantra  bar- 
bar or  um  intur fiones  JuJìinopolis  condita , 
ut  piane  ex  antiqua  Incript ione , qua  ad - 
bue  illic  le  gì  tur  , appatet  > hoc  modo  . 

' * < E’ re- 


tV  Offrrvazìoni . 

E’  regifirata  tutta  rifcrizione,  come  fia 
fopra  . 11  Volaterrano  fcrifie  fotto 
Giulio  IJ.  al  quale  dedica  la  fua  Ope- 
ra . Poco  dopo  Leandro  Alberti  pub- 
blicò la  defcrizione  dell’Italia,  e nella 
Regione  xix.  parlando  di  GiufiinopoIL 
riferifce  la  medefima  Ifcrizione  , lòg- 
giungendo  vederli  in  quella  Città  in- 
dia in  marmo  . Quello  fieffo  viene 
atteftato  da  Niccolò  Manzuoli  nella  de- 
fcrizione  deli’ Illria;  ma  dbnfefià  però, 

. èhe  a fuo  tempo  non  fi  trovava  più 
il  marmo  per  efiere  fmarrito  . E in 
fatti  nè  meno,  oggidì  fi  trùova  : onde 
per  non  perderli  la  memoria  della  I fini- 
zione, è fiata  fiampata  nel  libro  degli 
Statuti  della  Città  . Gli  Autori  pofie- 
riori  i’han  copiata  dal  Volaterrano,  e 
da  Fra  Leandro  ; ma  con  qualche  di- 
verfità  nelle  note  numerali . Il  Cluve- 
rio  nella  Italia  antica  lib.  i.  cap.  21. 
fcrive  : COS.  III. TRIB.  Vili.  IMP.  V,-, 
e così  il  Goltzio  nel  Teforo  delle  me- 
daglie ; e ’l  Gruferò  nelle  Ifcrizioni 
pag.  clxiv.  22,  L’ Ughelli  ne’  Vefco- 
vi  Giufiinopolitani  ritiene  la  lettura, 
del  Volaterrano  , e fa  , COS.  Ili I. 
TRIB.  VII.  IMP.  V.,  e tale  è anche 
la  fiampata  in  Capo  d’  Iftria. 

Viene  comunemente  quella  Ifcrizio- 
»e  attribuita,  come  fa  il  Volaterrano, 

a Giu- 
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Sopra  uri  Ifcrizionc . V 
a Giuftino  il  giovane  , che  cominciò 
P Imperio  l’anno  565.  Ma  il  Van-Dale 
de  Oraculir  pag.  153.  , e il  Pagi  nella 
Critica  del  Baronio  Tom.  I.ad  an.312. 
num.  23.  la  riferifcono  a Giuftino  Se- 
niore, che* regnò  l’anno  518.  Si  pren- 
de in  oltre  quello  Autore  una  nuova 
licenza,  perchè  in  vece  di  COS.  III. 
ovvero  COS.  IIII.  vuole  che  fi  debba 
leggere  COS.  II.  perchè  Giuftino  il 
■vecchio  non  fu  che  due  volte  ConfQlo . 
31  Van-DaJe  fi  era  fervito  di  quella 
Ifcrizione  per  moftrar  falfamente,  che 
gl’  Imperadori  fin  nel  fè colo  fello  ufa- 
vano  il  titolo  di  Pontefice  Mafjimo , il 
•quale  viene  efpreffò  in  quelle  parole 
PONT.  MAX.  Ma  il  Pagi  rifponde  , 
che  per  nulla  vale  quello  argomento  , , 
mentre  facendoli  menzione  di  Pallade, 
è chiaro  che  1’  Ifcrizione  è Hata  polla 
dai  Gentili , i quali  fecondo  1’  ufo  an- 
tico continuavano  a chiamar  Pontefici 
gl*  Imperadori . Il  Reinefìo  però  , fe- 
guito  dallo  Spanemio  de  ufu , & pr<e- 
Jiantia  Numifm.  Differì -Vili.  pag.  691. 
fpiega  quelle  due  note  PONT.  MAX. 
PONT tcus  MAXriwaf  , il  che  s’ accor- 
da coi  feguenti  titoli  FRANC/ckx  MA- 
^Lìmus  , GOTTH/Vw  MAX/nwu  . E 
quella  fpiegazione  farebbe  la  più  ger- 
mana , e toglierebbe  la  difficoltà  del 

* 6 Pon- 
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VI  OL  Jervazioni 

Pontificato  , fe  per  altre  ragioni  non 
fi  rendeflè  tutta  l’Ifcrizione  fofpettiflì- 
ma  di  fai  fa } ed  inventata  negli  ultimi 
fecoli . Tale  1 ha  riputata  il  Signor. 
Gisberto  Cupero  celebre  Letterato 
Olandefe  (a)  ancor  vivente,  il  quale  do- 
po  1 erudito  fuo  libro  intitolato  Harpocra - 
tes  , produce  alcuni  monumenti  anti- 
chi, e tra  efii  ha  anche  la  nofira  Ifcri- 
zione,  e la  va  diligentemente  efami- 
n andò  per  mofirare  la  fua  falfità  . Ri- 
durrò in  compendio  le  Ófièrvazioni  di 
lui,  e vi  aggiungerò  di  quando  in  quan- 
do qualche  mia  confiderazione  . Ma 
prima  dirò,  che  non  fo  come  il  Pagi 
abbia  potuto  credere,  che  quella  Ifcri- 
?ione  ila  fiata  pofia  da’  Gentili  , con 
che  bifognerebbe  fupporre  , che  nell* 
Iftrìa  non  fofle  a’  tempi  di  Gi  ufiino 
ancora  introdotto  il  Crifiianefimo  , o 
almeno  molta  parte  del  popolo  folle 
ancora  Pagano,  e particolarmente  i 
principali  , e quelli  che  governavano 
la  Città  di  Giuftinopoli.  Perchè  un  mo- 
numento cosi  infigne,  e in  cui  fi  vuo- 
le far  pafiar  alla  pofierith  la  memoria 
della  fondazione  della  Città , non  po- 
neva » 


( « ) Finì  di  vivere  il  Sig.  Cupero 
l’anno  1716. 
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Sopra  un* Ifcrizione.  VII' 
teva  effere  eretto  che  per  ordine  pub- 
blico , e da’  primari  della  Città  fiella  « 
Oltre  che  non  è verifimile  , che  Giu- 
llino  Imperador  Criftianilfimo  , avelie 
permeile»  che  la  fua  nuova  Città  folle 
abitata  da’ Pagani»  e che  i Pagani  gli 
avellerò  innalzata  una  memoria.  Nè 
perchè  vi  fia  il  nome  di  Pallade,  per- 
ciò ha  da  dirli  che  l’ Ifcrizione  fia  po- 
lla da’  Gentili  , effendo  folo  nominata 
quella  Deità  per  alludere  all’  antica 
memoria  dell’efiere  fiata  quell’Ifola  con- 
fecrata  a Pallade  ; come  chiaramente 
manifefia  l’avverbio  quondam  » che  ivi 
fi  legge  . Si  poteva  veramente  lafciar 
di  dare  a Pallade  il  titolo  di  veneran- 
daper  fare  piò  verifimile  l’ Ifcrizione. 

• Ma  venendo  al  Signor  Caperò  , in 
primo  luogo  egli  confiderà  » che  quel- 
le Sigle  P.  SAL.  niente  lignificano  , e 
non  poflono  mai  accomodarfi  a un  Im- 
peratore: e chi  voleffe  dire,  che  il  P» 
ha  a piegarli  P'tv.s , molto  s’ingannereb- 
be , perchè  quella  fiefia  parola  è polla 
fubito  dappoi. 

I I.  Concede,  che qufl  PONT.  MAXI 

polla  interpretarli  Ponticus  Maxìmus  ; 
ma  che  altre  note  di  illegittimità  ap- 
pariscono. , 

III.  Se  quel  COS.  III.  vuol  appi1" 
carfi  a Giuftino  il  vecchio , quelli  non  fu* 

.che 


Vili  Offe  ovazioni 
che  due  volte  Confolo  : e fe  al  giova- 
ne ( b ) ne  fu  egli  una  fola  ; e poi 
quello  Imperadore  Tempre  ha  ufato  il 
Polìconfolato  , Po/i  Con/'.  Ju/ìini  an- 
no I.  II.  III.  IV.  &c; 

I V.  Chi  ha  fabbricata  quella  Ifcri- 
zione  non  era  molto  verfaro  nella  an- 
tichità , perchè  gl5  Jmperadori  non  li 
chiamarono  mai  Tribuni  j onde  Giulli- 
no  non  potè  dirli  TRIB.  Vili,  e chi 
volelfe  foggiungere  , che  vi  manca  il 
P.  e debba  leggerli  , TRIB.  P.  Vili. 
T ribumtia  Potejfate  ottava  , parimente 
fi  moilrerebbe  ignaro  dell’  antico  co- 
ftume  y perchè  ne’  tempi  di  Giurino 
erafi  già  podo  in  difufo  dagl’  Impera- 
dori  quella  dignità.  Io  aggiungo,  che 
dopo  Claudio  Gottico  che  fu  nell’  an- 
no 270.  non  fi  trova  mai  nè  filile  meda- 
glie , nè  lulle  Ilcrizioni  , fnè  altrove 
quello  titolo  di  T ribunizia  Potejià  ; ed 

è fuor 


{ b ) Fu  di  altro  parere  l’ Autore  nel- 
la DifTert.  de  Annis Imperli  M.  A tir. 
Antonini  Elagabali  &c.  llampata 
nel  Seminario  di*  Padova  1715*  * 

dove  al  Capitolo  VILI,  prova 
egli  , ' che  Gludino  il  giovane  fu 
due  volte  Confole  j l’anno  5 66.  c 
l’anno  563. 
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Sopra  ur?  Ifcrizione . IX 
è fuor  d’ogni  veriflmile,  che  dopo  tre» 
cento  anni  Giuffino  Favelle  reflituitai 
tanto  più  che  in  niun  altro  monumen- 
to di  Giuffino  fi  trova  mai,  che  abbia 
affiinta  la  Tribunizia  Potejlà. 

V.  IMP.  V.  Rariffimamente  in  quel 
tempi  il  nome  d’ Imperadore , malli- 
inamente  col  numero  , era  pofpofto 
agli  altri  titoli,  come  appare  lino  nej 
principio  delle  Iftituziom  di  Giuftinia- 
no  . Ma  per  meglio  dilucidare  quello 
punto  , io  dirò  , che  quella  forma  di 
Scrivere  il  numero  dopo  il  titolo  d’ìm- 
peradore  è molto . frequente  nelle  me- 
daglie, ed  anche  nelle  Ifcrizioni  degli 
antichi  Cefari , e non  lignificava  gli 
.anni  dell’Imperio  , ma  quante  volte 
dopo  qualche  infigne  vittoria  era  dall’ 
elercito  flato  acclamato  Imperadore , fa- 
cendoti . differenza  tra  quella  appella- 
zione, e il  titolo  d’ Imperadore  annet- 
ti) alla  dignità  , perchè  quello  era  fcrit- 
to  nel  principio  , quella  tra  gli  altri 
titoli . Sceglierò  un  efempio , il  quale 
in  tutte  le  note  numerali  , fecopdo  la 
lettura  del  Grutero,  e del  Cupero  ap- 
punto convien  col  noffro  , ed  è una 
medaglia  di  L.  Vero  appreflo  .il  Mez- 
zabarba  pag.  237.  IMP.  L.  VERUS. 
AÙG.TR.P.  Vili.  IMP.  V.  COS.III. 
Ora  quella  forta  di  leggenda  sì  nelle 

meda- 
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medaglie  , sì  nelle  Ifcrizioni  era  affat- 
to ignota  agl’Imperadari  d’  Oriente  , « 
e maflìmamente  ne’ tempi  di  Giurino. 
Abbiamo  molte  medaglie  d’ambiduei 
Giultini,  e di  Giuftiniano,  che  tra  elfi 
regnò  , e d’altri  Imperatori  di  Con- 
ftantinopoli  di  que’  tempi , nelle  quali 
fi  legge  collantemente  la  nota  dell* 
anno  dell’  Imperio  , e non  altre  : per 
efempio:  D.  N.TUSTINUS.  P.  AUG* 
ANNO  I.  ANNO  II.  ANNO  IIL 
e non  mai  la  T Tribunizia  Poteftà , e il 
nome  d’  Imperadore  dinotante  il  nu- 
mero delle  vittorie  . Quegli  dunque  , 
che  ha  inventata  la  noftra  Ifcrizione, 
non  fapendo  diftinguere  l’ufo  de’ tem- 
pi dell’alto  Imperio  da  quelli  del  baf- 
fo, ha  confufo,  e pollo  infieme  i tito- 
li d’uno,  c dell’altro,  e formatone  un 
inoltro . Così  ha  prefo  il  D.  N.  Domi - 
nus  Nojìer , che  dopo  Collantino  lì 
collumò  dagli  Augulli  particolarmente 
di  Coftantinopoli , e i titoli  delle  vin- 
te genti,  che  così  bene  dagl’Impera- 
dori  antichi,  come  da’ Bizantini  fi  ufa- 
vkno  » e poi  ha  aggiunto  il  relìante 
tutto  proprio  degli  antichi,  e non  mai 
praticato  da’  halli  Imperadori , cioè  le 
note  numerali  del  Confolato,  d’Impe- 
radore,  e di  Tribuno,  e quello  ha  an- 
che malamente  efpreffo,  non  trovando- 
• • '*  fi  mai 
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Sopra  un*  If evizione . XI  ^ 

fi  mai  TRIB.  Vili.,  ma  bensì  TR; 
P.  Vili.  ’Trìbunitia  P otejlat e ottava  . 
E io  credo,  che  quello  folo  capo  ba- 
tterebbe per  dichiarare  fpuria  la  noftra 
Ifcrizione.  Ma  palliamo  alle  altre  of- 
fervazioni  del  Cupero. 

VI.  JEG1DIS  INSULA  . L ’ Ifola 
Egida  9 dice  il  Cupero  , non  fi  trova 
mai  memorata  dagli  antichi,  ma  ben* 
sì  la  Città  Egida , e adduce  l’autorità 
di  Plinio  lib.  5.  cap.  19,  Oppida  lftrix 
civium  Romanorum  JEG1DA  , Paren - 
tium  , Colonia  Poi  a , qua  nunc  Pietas 
julia  quondam  a Colchis  fondita  , abefi 
a Tergefie  C.  MP.  Io  non  farei  gran 
cafo  di  quella  oppofizione  , perchè  in 
realtà , Capodillria  è ,in  forma  d*  Ifola 
fiaccata  dal  continente,,,  ma  sì  dappref- 
fo,  che  pub;  dirli  unita  y come  l’è  con 
un  ponte  , .onde.  npn  palla  ordinarja- 
ìnente  col  nome  d’ Ifola;  e perciò  Pli- 
nio può  averla  chiamata  col  folo  no- 
ine ai  Città,  omettendo  quello  d’ ito- 
la. Che  poi  Capo  d’ Ilìria,  o Giufii- 
nopoli.fia  l’antica  Egida,  fe  ne  parle- 
rà dappoi. 

VII.  INTIMA  ADRIATICI  MA- 
RIS  COMMODISSime  INTERI  E- 
CTAM  . Condanna  il  Cupero  quelle 
parole,  come  non  Latine:  ma  potreb- 
bono  permetterli  al  fecolo  di  Giulìino , 

in 
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XII  Offervaziohi 
in  cui  era  già  introdotta  la  barbarie 
Ma  poi  coni’  egli  foggiunge , il  fenfo 
di  quelle  parole  è veramente  molto 
ofeuro.  ' 

Vili.  Se  VI  fola  Egida  è la  fletta 
che  V Egida  di  Plinio,  non  fu  in  effa 
il  facrano  di  Pallade  ne’ dolchi  in  cfla 
lì  fermarono.  Perchè  nè iColchi  avendo 
fabbricata  Pola  , pòfero  le  fedi  loro 
nelle  vicine  Ifole,  ove  fegul  la  morte 
( c ) d’Abfirto  , e una  d’effe  fi  chia- 
mava l’Ifola  di  Minerva,  come  pruo- 
va  con  l’autorità  d’ Igino,  e d’ Apol- 
lonio Rodio  . Non  può  effer  dunque 
fiata  la  fede  de’Colchi  l’ Egida  di  Pli- 
nio, perchè  era  diftante  da  Pola  pref- 
fo  cento  miglia  . Aggiungo  , che  le 
Ifole  vicine  a Pola  furono  chiamate 
Abfirtidi  da  Abfirto,  che  ivi  fu  uccifo 
da  Medea , come  attefta  Strabone 

nel 


( c ) Di  quello  favolofo  racconto  trat- 
ta di  propofito  l’Abate  Banier  nel 
Tom.  III.  de  la  myt balogie  & des 
Fables  expliqueè  par  f tìtjìoirc . E 
viene  dilucidata  l’Epoca  della  de- 
dizione Argonautica  dall’Em.  Si- 
gnor Cardinale  Querini  nell’eru- 
ditiflìmo  fuo  libro  Primordia  Cor* 
cyrx  cap.  6. 
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Soprà  un*  lfcrhlone . XIII 
nel  lib.  VII.  della  Geografia  : il  qua- 
le nel  libro  V.  aflèrifce , che  Pola  fu 
edifieata  da’Cokhi,  che  perfeguitava- 
no  Medea  , come  dipoi  fcrifiè  anche 
Plinio  . Quindi  fi  cava  , che  l’Egida 
non  può  eflere  la  fede  de’Colchi  per- 
secutori degli  Argonauti  , nè  in  dia 
efiervi  (lato  il  Sacrario  di  Pallade.  Io 
credo  , che  l*  Autore  della  iscrizione  - 
fiali  lafciato  ingannare  dal  nome  d’ Egi- 
da, perchè  ficcome  Egida  fi  chiamava 
io  Scudo  di  Pallade,  così  abbia  fiima» 
to,  che  l’Egida  di  Plinio  traettè  il  no- 
me da  Pallade  , e che  folle  a lei  con- 
fecrata  . Ma  Pallade  non  fu  chiamata 
Egida  , bensì  lo  feudo  di  etta  , perchè 
portava  figurato  il  capo  di  una  delle 
Gorgoni  detta  Egida.  Quanto  poi  alla 
Città  d*  Egida  , ella  traile  altronde  il 
nome,  come  li  dirà  nel  fine. 

IX.  ET.  COLCHIDUM  ARGO- 
NAUTARUM  PERSECUTORUM  . 
Colch'tdts , dice  il  Cupero  , è nome  fe- 
minino,  che  non  conviene  ai  Perfecu- 
tori  degli  Argonauti  . Ma  quella  leg- 
ge di  Gramatica  potrebbe  pallarfi  a 
quel  fecolo. 

X.  Ella  è cofa  infulfa , che  un  Im- 
peradore  dette  il  nome  ad  una  Città 
•b  dori  am  propagandai»  Imperj. 

XI.  S.  C*  Senatut  confulto  * Era  già 


XI V OJfervazioni  ‘ ^ 

ommefso  da  molto  tempo  il  porli  nel** 
le  Ifcrizioni  il  decreto  del  Senato, 

XII.  Niuno  Imperadore  è mai  fia-> 
to  chiamato  EXCELLENTISSIMUS;  | 
e quell’  HONESTISS.  non  fi  fa  cofa 
voglia  dire  : come  parimente  le  lìgie 
P.  P.  P.  non  pofsono  ricevere  una 
comoda  fpiegazione;  fe  non  fi  facefse- 
to  dire  , Publica  Pecunia  Ponendam  , 
o col  Goltzio,  Pater  Patria  Provi den- 
tijfìmus , il  che  però  non  foddisfa. 

“ XII  I.  C.  R.  P,'  Q.\Sono  lettere 
ofeure  , fe  non  fi  voleflero  interpreta-» 

Te  , Civibus  Roman'ts  PcpuloQue  , & 
gente  honefìilfimaurbem  hanc  refertam 
iuifse  , il  che  ognuno  vede  , quanto 
male  fi  confaccia  all’ ufo  di  que’  tempi': 
Conchiude  il  Signor  Cupero,  che  da 
quelli,  e da  altri  argomenti  li  può  co- 
nofcere,  che  fallano  quelli,  i quali  col 
fondamento  di  quella  fuppofitizia  Ifcri- 
zione  affermano,  che  l'Ègida  di  “Pii« 
nio  fia  fiata  chiamata  JEgidis  infula  ; 
e quella  Giuftinopoli  dal  nome  di  Giu- 
fiino  Imperadore  . Ma  io  non  ardifeò 
di  dubitare^  che  quella  Città  non  ab» 
bia  derivata  l’appellazione  da  Giulli- 
no,  benché  non  lappia  qual  altro  fon- 
damento, oltre  P Iscrizione  , abbiano 
gli  Storici  Giuilinopolitani . Per  quel* 
lo  poi  che  riguarda  l’ Ifcrizione  flefsa , 

non 
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. Sopra  un  Iscrizione  . XV“ 
non  farei  lungi  dall’opinione  del  Cu- 
pero,  per  le  ragioni,  che  finora  fi  fo- 
no recate.  E di  più,  io  non  fo  anche 
intendere  , come  , fe  una  volta  efilìc- 
va  la  lapida  , come  attefta  il  Volter- 
rano, fiali  dappoi  fmarrita  , e i Citta-* 
dini  abbiano  avuta  si  poca  cura  di 
un  monumento  così  infigne  , e dal 
quale  riviene  un  così  gran  fregio  alla 
loro  Cittì  Dal  Volaterrano  fino  al 
Manzuoìi,  che  fcrifse  l’anno  1611.  fo-> 
no  corti  cent’annij  e in  quello  tempo 
fiorirono  in  Capo  d’  Iftria  dottilfimi 
uomini,  i quali  parmi  impolfibile,  che 
non  avefsero  procurata  la  confervazio- 
ne  di  sì  nobile  Monumento  , e lave- 
rebbero anzi  fatto  riporre  in  qualche 
loco  più  cofpicuo  della  Città . Nè  una 
lapida  di  mole  non  mediocre  , come 
richiedono  tanti  * caratteri  contenuti 
nella  Ifcrizione  , poteva  sì  facilmente 
perderli  , e nafconderfi  alla  villa  degli 
uomini  . Potrei  addurre  non  un  efem- 
pio  folo  di  limili  Ifcrizioni  vantate 
da  altre  Città,  le  cui  lapide  fi  dicono 
fmarrite,  e confervatefi  le  parole  fole, 
ma  che  fimo  evidentemente  falfe.  Quel 
fecole  del  Volaterrano  fu  ferrile  di  li- 
mili invenzioni  , e le  favole  d’Annio 
di  Viterbo  nacquero  in  quella  età  ftef- 
fa , e dappoi  , le  impofture  del  Cecca'* 

relli , 


/ 
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XVI  Offervazioni 
relli  , e le  antichità  Etrufche  dell*  In- 
ghirami  , con  cent’ altre  fuppofte  me-, 
morie  in  varj  luoghi  dell*  Italia.  Chi 
fa , che  non  fofee  nata  mandata  al  Vo- 
lterrano l’Ifcrizione  , come  vera  , ed 
elìcente  , ond’egli  con  buona  fede  la 
regiftrafie  ne’fuoi  Comentarj  ? Tutto 
quello  dilcorfo  però  è puramente  con- 
ghietturale,  nè  io  così  l’approvo,  che 
non  fia  pronto  a difdirlo  , quando  in 
contrario  altri  argomenti  mi  fi  recaf- 
fero:  nè  pretendo  con  efso  contendere 
le  fue  illuttri  prerogative  a quella  no- 
biliflìma  Città. 

Anzi  per  aggiungerle  maggior  pro- 
va alle  antiche  memorie  di  lei  , farò 
una  ofservazione , onde  retti  conferma- 
to efsere  ella  1* Egida  di  Plinio,  e in- 
terne trarrò  una  nuova  conghiettura 
della  derivazione  di  quello  nome  • 

L’anno  n588.  fu  ttampata  in  Parigi 
una  Geografia  compolla  intorno  iMet- 
timo  fecolo  da  un  Autore,  il  cpi  no- 
me è ignoto,  ma  la  patria  fu  Ravenna , 
com’egli  dichiara  nell’Opera,  ove  par- 
la di  quella  Città,  e perciò  dal  Padre 
Parcheron , che  la  pubblicò  , e illuftrò 
con  erudite  annotazioni  viene  intitola- 
ta : Anonym't  Ravenatis  Qeographia . In 
due  luoghi  defcrive  quello  Autore  le 

Città  del  IT  Uria,  alla  pag.  20  5.  e 271.  J 

con 
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Sopra  un*  lfcrizione  . X VI f 
con  le  meaefime  parole , e con  lo  fìef- 
fo  ordine  ; A afta , Ne  fatto  , Pola  , Ru* 
•vignio,  Parentium,  Neapolis,  Humage , 
Sipacis , Silb'io , P ir  anon.  Capri*  * Ter- 
gefion  &c.  ( d 

Molte  volte  quello  Autore  è folito 
di  voltar  in  latino  i nomi  Greci  delle 
Città . Così  ha  fatto  delle  Città  d’  Epì« 
da  5 che  qui  chiama  Capri s , perchè 
Aiyis  Ai yiìor y fignifica  Caprino , o pèl- 
le di  Capra.  Quindi  fi  feorge,  aver  er- 
rato l’Autore  delia  lfcrizione  , il  qua- 
le da  Pailade  ha  tratto  il  nome  della 
Città  , come  fi  è oflervàto  . Andando 
dunque  fecondo  l’ordine  de’ luoghi  de-* 

lcrit- 


{ d ) Di  quello  Scrittore  ne  fecero  già 
menzion  FI.  Biondo  hai.  ili.  Gab- 
brielle  Barrio  de  Antiq . Calabr.  e 
Antonio  Galateo  de  fitti  Japygia  . 
Lo  chiamano  col  proprio  nome 
di  Guido  Prete  di  Ravenna  . Cali- 
miro  Oudin  de  fcripp  E cele  f.  pre- 
tende , ch’egli  fiorifse  nel  fecola 
duodecimo  .•  ma  l’ Autore  della 
Dilsert.  Chorogr.  Italia  medii  JEvi 
inferita  nella  gran  Raccolta  Mu- 
ratoriana,  con  buone  ragioni  con- 
gettura , che  lo  llefso  Guido  pri- 
ma dei  fecole  nono  non  ifcrivcfse. 


1 


XVIII  '*•  OJJervazìoni  • 
fcritti  dal  Geografo  Anonimo  ) Giufti- 
nopoli  e quella  ch’egli  chiama  Capris , 
perchè  appunto  è fituata  tra  Pirano , e 
Triefte  . Chi  volefse  andar  più  oltre 
con  le  conghietture  potrebbe  . dire  , 
che  nel  fettimo  fecolo  , in  cui  fcrifse 
quello  Geografo  , non  era  per  anche 
noto  il  nome  di  Giuftinopoli  ; fe  pure 
non  ha  egli  voluto  piuttofto  chiamarla 
col  nome  antico  : il  che  io  voglio  fa- 
cilmente credere,  per  non  mettere  in 
dubbio,  che  Giuftinopoli  abbia  pfelo  il 
nome  da  Giuftino  Imperadore  , come, 
converrebbe  afserire , fe  nel  fettimo  fe- 
colo non  fi  fofse  conofciuto  un  tal  no- 
me . Avrà  dunque  quella  illullre  Città 
una  nuova  pruova  di  efsere  Y Egida 
mentovata  da  Plinio# 


DEL- 
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DELLA  VILLA 

DI  MANLIO  VOPISCO 

IN  TIVOLI 
Già  celebrata  co’  Ver  fi  dal  Poeta  ’> 

PUBLIO  STAZIO  PAPINIO 

* > - N ; 

COME  NT  A R IO  * 
DEL 

P.  GIUSEPPE  ROCCO  VOLPI 

Della  Compagnia  di  Gesù’. 

Accademico  Etrujco  e Romano-Capitolino 
Delle  Antichità . 


Qutcqutd  Jub  terra  ejì  , In  apri - 
cum  proferet  atas . 

Defodiet  , condetque  tilt  enti  a • 

Horat.  Ep.  6 . Lib.  i. 
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Al  M,  R.  PADRE  -■ 


D.  A N G E L O CALOGERI 

MONACO  CAMALDOLESE. 


M.  R.  P.  P.nf  mio  Tempre  ftimatifs. 

EBbi  .da  piU  anni  in  qua  occafione  di 
ili  ufirare  con  Annotazioni  copiofet 
che  di  Coment  ario  po/fono  ben  fervì- 
re , un  Poemetto  di  Publio  Stazio 
Papinio  intorno  alla  Villa  Tibur- 
tina  di  Manlio  Vopijco , mentre  colle  Tibur- 
tine  memorie  e ricerche , appunto  io  flava  per 
compire  l'Opera  dell'  Antico  Lazio  Profano  ; 
che  col  Decimo  Tomo  de  Ttburtini  ho  dt  gii 
compiuta  . Di  quefto  Coment  ario  ne  eflraj]it 
due  anni  fono  , una  bneve  Dijfert azione  in- 
torno a detta  Villa  di  Vopifco  i quale  fu 
ftampata  nel  Tomo  fecondo  de'  faggi  Lette - 
rar/  della  nofira  Accademia  Etrujca  . Ora  ri- 
chiedono alcuni  Eruditi  la  pubblicazione  del 
Contentarlo  medefimo  tutto  intiero  . Il  quale 
veramente  è molto  piti  copio fo  , e diverfo  dal 
la  Differtazione  fuddetta  ; come  ognuno  in 
confrontandoli potrà  vedere . lo  lo  invio  per 
tanto  , e lo  raccomando  alla  benigna  e dili - 

fente  cura  di  V.  P,  M.  R. 
i ) r— — Namque  tu  folebas 
Meas  effe  aliquid  putare  nugas 
Jam  tum  , cum  àufus  es  unus , It aloni» 
Laborem , & Decus  explicare  chartis , 
A 2 . Do* 


Doflis^  Juppìter!  & laboriofis  , 

Quare  , habe  tibi  quicquid  hoc  Li- 
belli, Se 

Qualecumque , quod  o patrona  Virgo 
Plus  uno  maneat  perenne  fedo . 

Intanto  contìnui  pure  ly  uttltjjima  intraprefa 
Ai  pubblicare  le  varie  decorofe  fatiche  di  /'og- 
getti Italiani  degni{Jimi , fìcurìjfima  dell'  ap- 
provazione ed  applaufo  di  tutti  li  Buoni. 
C-)  Jucundae,  unanimis,  diferteamice 
Edamus  Bona  Opufcula  & juvemus. 
Rumores  juvenum  & loquaculorum 
Omnes  unius  «eftimemus  affìs . 

Ede  Opufcula  mille,  demde  ccntutn 
~ Et  nulle  altera,  dein  fecunda  centum* 
Addam  terna  mille,  deinde  centum 
Dem  cum  millia  multa  fecerimus 
Perennabimus  illa  fempiternum. 
Nequis  im probus  inviaere  poffìt  , 

Cum  tantum  feiat  effe  Opufculorum* 
3?  fenza  più , mi  confermo  qual  femprt 

Di  V.  P.  M.  R. 

Roma  p.  Febbtaro  1741* 


Tjtvoti/’s.  OMlitatifi.  Strvìtor  vtre 
Giuseppe  Rocco  Volpi  della  Comp.  di  Gesd  • 


DEL- 


( 1 ) Mutuatum  ex  Catull.  Epigr.  1. 
( » ) Imitatutn  ex  Catull.  Epigr.  5. 
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DELLA  VILLA 

DI  MANLIO  VOPISCO 

IN  TIVOLI 

COMENT  A R I O ì 

/ 

Ra  le  magnifiche  fplendide 
Ville  dagli  antichi  Scrit- 
tori celebrare  con  fom- 
me  lodi  nell’  amenifli- 
mo  Tiburtino  contorno  , 
principaliflìma  eflère  fta» 
ta  quella  di  .Manlio  Vopifco  , Cavalie- 
re Romano  , e famofo  Poeta  contem- 
poraneo , ed  amico  di  Publio  Stazio 
Papinio  , noi  chiaramente  leggiamola 
un  bel  Poemetto  del  medefimo  Stazio, 
in  cui  di  detta  Villa  le  amenità  , le 
delizie  , e la  magnificenza,  e preziofi- 
tà  fi  defcrivono  . Leggefi  quello  nel 
primo  Libro  delle  Selve  di  quel  Poeta, 
in  terzo  luogo  , col  Titolo  Tiburti- 
num  , o pure  villa  Tìburùna  Manlti 
Vopifci.  Da  un  tal  Poemetto  molta  lu- 
ce pofliam  cavare  per  inveftigare  in 
quale  fito  verifimilmente  piantata  fofie 
anticamente  sì  nobil  villa  , ne*  contor- 
ni , anzi  ne’  fobborghi  , di  Titoli  ; 
giacché  di  eflà  meno  , che  quali  d’o^n’ 
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■6  Della  Villa 

altra  le  vefligia  ci  fon  rimale  . Per 
quello  ho  /limato  di  fare  il  pregio  dell* 
Opera,  fe  il  detto  Poemetto  non  chia- 
ri/Timo  , anzi  dallo  Itile  ampolfofo  , 
proprio  di  Stazio  , alquanto  o/curato 
nella  no/tra  Italiana  favella  ave/Ti  diCo- 
mento  e Annotazioni  illu/lrato  : Quin- 
di da  alcune  particolarità  di  e/To%  e da 
altre  fcoperte  fatteli  da  varj  diligenti 
Ricercatori  delle  Antichità  , //abilito  il 
pih  verifimile  , che  far  fi  po/fa  , dove 
propriamente  , d’  intorno  a Tivoli  , 
Villa  cotanto  celebre  collocata  ne  fof- 
fe  . Prima  di  tutto  per  tanto  appor- 
teremo quivi  il  mede/imo  Poemetto  , 
giuda  le  migliori  Edizioni  di  eflò.  Poi 
ne  foggiungeremo  le  Annotazioni. 

. STATIUS. 

Cernere  facnndi  Tibur  (i)  giada* 
le  Vopifci  ( 2 ) 

Si  quis  , & in f erto  geminos  Ante* 
ne  ( 3 ) penates , 

. - Aut  potuit  foci  ce  commercia  nofce- 

re  ripa  , . , 

Certantefque  [ibi  dominimi  defen - 

> dere  viitas  ; ■ 

( 5 ) lllum  nec  calido  ' latvavit  Seirius 

‘ (4)  *ftr°  ? . '• 

Nec  gravi s afpexit  Nemees  ( 5 ) 

< frondentis  alumnus . 

Ta- 


Di  Manlio  Vopìfco  . 

Talis  hìems  tettis  j frangunt  fic 
improba  J'olem 

Frigora  ; Pifaumque  ( 6 ) domus 
■ • non  ajiuat  annum  . 

;lpfa  marni  tenera  teflum  fcrtpfijfe 
vcluptas  ( 7 ) 

4 io)  Tunc  Venus  (8)  Idaliis  unxit  fa-  - 
Jìigia  fuccis  ; 

Permultifque  comis  3*  blandumque 
■ reliquit  honorem 
Sedibus  ; & volucres  vetuit  di {ce* 
dere  natos . 

ANNOTAZIONI. 

/ • - 

( i ) f'T'Ibur  glaciale  . Chiama  in  que- 
X fio  luogo  Stazio  la  Villa  dì 
Vopifco  Tivoli  gelato,  o che  gela  in  ve- 
ce di  dire  Villa  , Cajino  frefco  vicino  a 
Tivoli  ; per  dinotare  la  fomma.  vici-' 
nanza  di  quella  Villa  alla  Citta  Ti- 
burtina  ; eflèndo  flati  probabiliflìma- 
mente  li  due  Cafini  di  Vopifco  tanto 
qui  celebrati  dal  noflro  Poeta  , lulle 
porte  {lede  di  Tivoli  : cioè  fu  le  due 
ripe  del  Teverone,  fuori  di  Porta  Sant * 
Angelo  ; una  (otto  il  Tempio  della  Si- 
billa; l’altra  fotto  il  moderno  Conven- 
to di  S.  Antonio  ; attefo  che  in  quel 
Cto  folamente  fi  verificano , e fi  rifcon- 
trano  le  condizióni  tùtte  , che  a que- 
lla Villa  , o Ville  , attribuifce  il  Poe- 
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-ta  .•*  cioè  , che  quivi  il  /fiume  fcorrfc 
placido  , ettTendo  di  (òpra  e di  lòtto  , 
fpumofo  , fattóio,  e precipitofo  ; ed  il 
mo  difegnato  è appunto  tale  tra  la 
Calcata  di  Tivoli  e le  Calcatele  : che 
era  ombrofo  il  pollo  delle  Ville  di  Vo- 

)3Ìfco  , e frefehiflìmo  ; dando  il  Poeta 
oro  lode  principalittima  , e replicata 
più  volte  , per  la  frefeura  ; e tale  lì  è 
l’accennato  lito  : sì  per  le  fauci  de’  due 
Colli,  tra’  quali  fccrre  il  fiume  5 -sì  per 
l’acque  del  fiume  Hello  ; come  per  le 
felve  e macchie  , che  ambedue  que* 
dorfi  ricoprono  , e riparano  da’  raggi 
del  Sole;  e molto  piti  al  tempo  di  Sta- 
zio , come  egli  deferive  , gli  riparava- 
mo ..  E quantunque  di  tali  Ville  fiano 
perite  ormai  quali  che  tutte  le  rovine 
medefime  ; pure  da  chi  coi*  indagazio* 
ne  più  diligente  ricerca  , tra  le  mac- 
chie lì  feorgono  ancora  alcuni  pochi 
avanzi  del  ponte  gitrato  anticamente 
fui  fiume  , per  lo  commercio  di  quelli 
due  Calmi  ; ruderi  di  fabbriche,  oBa- 
gni  , o acquidotti  , o altro  che^  fotte-, 
io  , e fi  fono  feoperti  , nón  ha  mol- 
to , frammenti  nòn  piccioli  detti  nobi- 
li pavimenti  a mufaico  tanto  celebrati 
xjuì  dal  Poeta  , in  un  piano  di  quelle 
fauci  , ora  tutte  a vigne  ed  orti  pian- 
tato , fubito  fuori  la  Porta  S.  Angelo,  . 
a man  linillra  , fondendo  al  letto  del 

fiu- 
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fiume  . La  maraviglia  poi  , che  recali 
ad  alcuni  ip  confiderare  il  fito  di  que- 
fie  ville  così  bado,  cupo,  ed  infalubre^ 
come  elfi  penfano  a riguardarlo,  fi  to- 
glie tofto  al  riflettere-,  che  quella  era  J 
Villa  fatta  per  ifchivare  i bollori  fom- 
-mi  dell’  eftate  più  inoltrata  , e non 
per  altre  ftagioni  . E per  la  fiate  potè 
eflèjre  opportuniflìma  e Saluberrima . Un* 
altra  congettura  apportano  altri  , che 
in  quelle  fauci  fituata  fi  foffe  di  Vo- 
pifco la  Villa  ; dicendo  , che  un  trat- 
to di  quello  fito  oggi  ancora  dal  vol- 
go Tiburtino  chiamafi  lo  pifcone  quali 
vocabolo  corrotto  da  Voptfcone  , cioè 
Podere  di  Vopifco  . 

Del  refto  Tibur  in  oggi  Tivoli  è det- 
to i derivata  la  corruzione  ed  inflef- 
fione  moderna  del  prefente  nome  dall* 
antico  ablativo  cafo  di  fiato-  in  loco  , 
Tiburi  ; pofciachè  gli  antichi  Latini  dif-' 
lèro  per  dire  in  Tivoli  ed  a Tivoli  , 
Tibur  e e Tiburi  , e da  Tiburi  fi  è 
formato  Tibori  ; poi  Tivori  ; pronun- 
ciandoci da  molti  , come  accade  fre- 
quentiffimaraente  in  tutte  le  Lingue  » 
maflìme  Greca  , Latina  , e Spagnuo- 
la  , la  confonante  Ih  per  la  u promi- 
fcuamente  • Finalmente , addolcendo  la 
lettera -canina  r colla  foftituzione  deir 
la  7 fi  è ridotto  il  Tivori  in  Tivoli . 

Fu  ed  è quella  Città  dell*  antico  L*- 
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2io , molti  fecoli  prima  di  Roma,  edi- 
ficata da  Tiburto  Greco  , detto  ancor 
Tiburno  , infieme  co’  fuoi  fratelli  Ca- 
ttilo e Corace  . Il  fondatore  diedele  ab- 
breviato il  fuo  nome  . Sebbene  i Poe- 
ti la  chiamarono  tal  volta  ancora  Cit- 
TÌ  di  Cattilo , come  diremo  a luo  luo- 
go piti  fi  e fornente  . E’  lontana  da  Ro- 
to® tra  Oriente  e Settentrione  miglia 
diciotto  mi  furate  per  la  firada  moder- 
na  , la  quale  in  parte  è l’antica  Via 
"libertina  , in  parte  diverfa,  con  mol- 
ti giri  e raggiri  per  maggior  comodo 
de’  Calcili  , lenza  le  quali  tortuofità  , ' 
v’è  chi  afferma,  non  farebbe  la  difianr 
za  da  Roma  a Tivoli  per  retta  linea 
maggióre  di  miglia  Romane  antiche 
Tedici  . E’  fìtuata  la  Città  ,nef  dorfp 
d’un  Colle  ; onde  fu  detta  da  Orazio 
Tibur  fupinum  : fertiliflìma  ed  amenif- 
ifima  , godendo  aere  temperatiffimo  e 
fai  uberrimo  / apportato  dagli  antichi  in 
efèmpio  dell’  ottimo  tra  tutte  Parie., 
Come,  tra  gli  altri,  fece  Marziale,  fe 
attentamente  fi  confiderà  e fi  penetra  la 
forza  di  quello  verfo  dell’ep.  do.  del  I.4. 

" 1 1 J-  Curri  mors 

• Veneritjn  medioTibure  Sardinia  ejl^ 
Mentre  contrapone  all’  aria  della  Sarder 
gnapefìima  e pendente  e mortifera  più  d’ 
ogn’altra,  l’aria  di  Tivoli,  come  ottima,, 
balsamica , e falubeirima  più  di  qualfifia , 

Dal- 
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Di  Manlio  Vopifco . Il 
- Dalla  fquifitezza  dell’  aria  n*  è Tem- 
pre nata  la  fertilità,  l’amenità,  la  col- 
tivazione, le  delizie  della  Campagna  , 
per  le  quali  il  Territorio  di.  Tivoli  è , 
flato  Tempre  negli  antichi  e ne’  moder- 
ni tempi  celebratifiìmo  ; e di  magnifi- 
che fuperbe  Ville  da’  Romani  fabbrica-  - 
tevi  frequentati  (fimo  , gode  i beni  del 
monte  e del  piano  : e dal  fuo  fiume  » 
che  lo  circonda  e lo  bagna  , ne  ritrae 
quafi  che  . innumerabili  le  Utilità  e 1$ 
delizie  ; come  a’  Tuoi  luoghi  ditlinta- 
ihente  difpiegheremo. 

Nè  però  folo  fu  rinomata  come  pen- 
fano  alcuni  poco  pratici  deir'vantica  La- 
tina I fioria  , nè  però  , dilli  , folo  fu 
rinomata  quella  Città  per  le  delicie  del 
fuo  fito  , bontà  del  fuo  aere  , fertilità- 
dei  fuo  territorio  ; ma  per  lo  valore 
altresì  delle  Tue  gella  , e de’  valorofi 
e virtuofi  fuoi  Cittadini  , ne’  Secoli 
e Pagani-  , e Criiìianr  ancora  . Imper- 
ciocché a rammemorarne  c citarne  qui- 
vi di  fola  fuga  il  Catalogo  delle  piò 
principali  ; riferbandone  l’efatto  raccon- 
to alla  piena  I fioria  nel  Libro  decimo*' 
ottavo  del  nollro  Antico  Lazio  j ■ lati-  v 
riamente  deferitta  ; dico  , che  combat- 
terono i Tiburtini  y che  dal  principio 
fi  governarono  come  Repubblica  libera 
da  per  fe  fletti,  combatterono  , ditti , 
piò  Volte  contro  i Romani.  E in  tem- 
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P°  ancora  di  pace  , e nel  fiore  della 
.Romana  Repubblica  , ardirono  di  af- 
fai tare  le  mura  di  Roma  . Dalle  quali 
benché  fcacciati  ; non  furono  però  con 
altro  vincolo  tenuti  a freno  e domati 
che  collo  Ipeciofo  di  amici  Sodi  e fe- 
derati del  Popolo  Romano , ammeffi  an- 
zi ^ad  ogni  privilegio  il  piò  ampio  deir 
ja  Keniana  Cittadinanza  ; con  Jafciar 
loro  ( antica  infegna  di  Senato  e Popo- 
lo  Ti  burlino  , S.  P.  Q.  T.  Nè  di  ciò 
fi  ammirerà  di  foverchio  , chiunque 
ricorderai  che  ne’  tempi  ancora  tanto 
piu  antichi  di  que’  della  Romana  Re- 
pubblica ^fu  Ja  Città  e Repubblica  Ti- 
burtma  potentiffirna  : come  de5  primi* 
Tempi  , della  venuta  di  Enea  Trojano 
in  Italia  , chiaramente  affermóllo  Vir- 
gilio , dicendo  , che  tra  le  cinque  po- 
tenti Città  , che  a fàvor  de’  Latini 
contro  i foraftieri  Troiani  fabbricava- 
no armi  e armature  ; e mandarono 
•bande  di  Gente  valorofa  in  aiuto  , vi 
fu  ancora  il  fuperbo  , cioè  il  magnani- 
ino , il  dominante  Tivoli  . Così  nel  7. 
al  v.  630. 

Qv.tnquc  adeo  magna  pofìtis  incudibus 
urbes  „ 

“Tela  novant  a vitina  potens , T ibut- 
que  fnperbumy  * - 

Arde  a , Cmftumetique Tunigcra 
Antemi)*  . . . , 

£ quat> 


Di  Manlio  Vobifco . 

E quantunque  ne’  lecoli  poftenori 
molto  perdette  quella  Città  dell’  antico 
fplendore  , involta  fpeflittirno  , infieme 
con  Roma  e con  tutto  il  refto  d’ Italia  , 
nelle  rovine  de’  Barbari  furibondi  ; non 
è però  , che  fi  fpegneffèro  ne’  Cittadini 
di  etta  giammai  affatto  gli  fpiriti  di 
bellicofi  guerrieri  , onde  fi  è ^ che  ne’ 
fecoli  ancor  Criftiani  , tra  le  altre  irn- 
prcfe  y ebbero  i Tiburtini  parte  gran- 
diffima  nella  diftruzione  del  Tufcolo  , 
Città  più  volte  ribellatali  a’  Romani 
Pontefici  legittimi  fuoi  Sovrani . E del- 
le fpoglie  del  Tacco  , ne  confervano  I 
Tiburtini  fino  al  dì  d’oggi  e facre  e 
profane  chiariffìme  le  memorie  ; nell’ 
immagine  miracolofa  del  SS.  Salvato- 
re , che  nella  Cattedrale  di  Tivoli  puf 
fi  venera  , e nelle  due  antiche  fiatue 
Egizie  , che  preflò  detta  Bafilipa  tutt* 
or  s’ ammirano . 

Quindi  è che  non  folo  Tiburtini  fi 
furono  e ne’  frcoli  Gentilefchi , gl’  illu- 
ftriffimi  Uomini  .Lucio  Golfinio,  Quin- 
tilio  Varo  , .Cajo  Turpilio  , Munazio 
Planco  , Cajo  Popilio  , ed  altri  mol- 
ti- ; e ne’  Criftiani  fecoli  gl’  ijnvittiflì- 
mi  Martiri  e Confettori , Gctulio  e Sin- 
forofa  con  tutta  la  .loro  famiglia  in  nu- 
mero undici  un  Quirino  , un  Gene- 
fofo  , un  Majorio  , un  Simplicio  Ro- 
mano Pontefice  , una  Vittoria  Vergi- 
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ne  ; ed  in  apprelfo  un  Giovanni  Nono 
pure  nel' Soglio  del  Vaticano,  fedutofi  ; 
ma  conferva  ancora  in  parte  detta  Cit- 
tà J1  fuo  fplendore  colla  moltiplicità 
delle  Chiefe  e delle  Religiofe  famiglie'; 
e delle  famiglie  parimenti  Cittadinef- 
che  . Tra  le. quali  non  ha  molto,  che 
fono  mancate  le  nobili  Cenci  , Croci, 
Leonina  Raulini  , Rofolini  , Tobaldi-, 
Zappi-,  ed  altre  , e ne  fiorilcono  anco 
al  prefente  con  ogni  proprietà,  civiltà, 
ed  onoratezza  di  molte  , le  quali  non. 
intendiamo  in  conto  alcuno  Piano  infe- 
riori alle  nominate , ma  per  non  trop- 
po allungarli  , non  nominiamo  . Ma 
dèlia  Storia  di  Tivoli  , antica  e mo- 
derna , fagra  e profana  , bifogna  leg- 
gere', oltre  gli  Storici  univerfali  , li 
particolari  e iuoi  proprj  ; il  De  Mar- 
zi *ii  De  ilè  , il  Nicodemi  , il  Kir- 
cherio  ; cd  ultimamente  ifnoftro  To- 
mo Decimo  del  Vecchio  Lazio, 
v*  Chiama  poi  Stazio  quivi  Tivoli  ge- 
lato , Tibur  glaciale  , fpecialmènte  per 
lo  lìto  frefchiffimo  della  Villa'  di  Vo- 
pifco  y tra  le  ripe-deli5  Aniene  freddif- 
(imo  , detto  perciò  da  Virgilio  lib.  7. 
v.  Ò83.  Geliàumque  Anienem  , il  quale  « 
è tale  , per  il  fuo  Corfo  tra  fauci  di- 
ntorni ombrofdfime,  e per  l’origine  dal 
fonte  e (lagno  Simbrivio  , ò Simhrui- 
no  , prdìo  a Trevi  , nella  -Badia  -di 

Sir- 
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Subiaco  , qual  fonte  freddiamo  venne 
da  Silio  Italico  lib.  8.  v.  370.  detto 
gelato  Gelfdoque  rigdntur Simbrivio  ..Per 
altro  tutto'  il  fìto  e clima  di-  Tivoli  , 
e fuo  Territorio,  è frefco  anziché  no» 
Onde  Marziale  diilèlo  gelido . ep.64.1.4. 

Vos  nane  omnia  parva  qui  putatis , 
Ccnteno  gelidum  ligone  Tibur , 

Vel  P rane  fi  e domate -,  pendulamque 
Uni.  dedite  Setiam  colono  . 

Donde  anco  raccogliefi  che  il  Terri- 
torio.Tiburtino  viene  dal  Poeta  pollo  in 
elèmpio  d’uua  Campagna  fertiliffima  per 
i grani. 

( 2 ) Vopijci  % Vopifci  erano  chiama? 
ti  da’  Latini  coloro  , per  tellimonio  di 
Plinio,  che  concepiti  con  un  altro  ge- 
mello infieme  5 rigettato  quello  per 
aborto  dalla  madre  , foli  poi  pel  do- 
vuto tempo  nafeevano.  Plin.  hift.lib.7* 
cap.  io.  V epifeos  appellabant  è geminis  , 
qui  retenti  utero  nafcercntur  , altero 
interemto  abortii  . Namquc  maxima  , 
et  fi  rara  , circa  hocmiracula  exifiunt 
Sé  in  tal  guifa  nafeeflè  Manlio  Vopi- 
fco, della  cui  Villa  quivi  li  parla,  no p 
ardirei  d’affermarlo  ; conci ofiachè  , /eb- 
bene que’  primi  Latini  fecondo  i loro 
lignificati  pofero'i  nomi  a*  figliuoli  ; 
-col  progreliò  però  del  tempo  ciò  non 
fu  femore  oflèrvato  , nè  lì  chiamaron 
Marci  li  foli  nati  di  Marzo  , nè  Clau- 
di 
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dj  li, foli  zoppi  o claudicanti  r nè  Cac- 
cine ò Cecili  li  foli  Ciechi  , e così 
degli  altri  . Di  Manlio  Vopifco  Cava- 
liere Romano  , e fuo  Contemporaneo 
ed  amico  , padrone  delle  Tiburtine 
Ville  quivi  lodate  , abbiamo  un  chia- 
rilfimo  teftimonia  , oltre  il  prelènte 
. Poemetto,  delio  Itelfo  Stazio  nell’  epi- 
llola  premeffa  al  primo  Libro  delle  fue 
Selve  diretta  a Lucio  Aronzio  Stella 
Padovano  Poeta  infigne  , e Confolc 
"■  Romano  , in  quelle  parole  / Man - 
li us  certe  -Vopifcus  vir  erudì tijftmus  , 
& qui  precipue  vindicat  à fitu  literas 
jam  poene  jùgientes  , folet  ultro  quoque 
nomine  meo' gloriar/  , & Villam  Ti- 

burtinam  fuam  à nobis  defcriptam  uno 
die  . Noi  però  di  quello  Manlio  Vo- 
pifco non  abbiamo  opera  veruna  rima- 
naci y ma  bensì, d’  un  altro  Flavio  Vo- 
pifco polteriore  a quello  leggiamo  le 
• Vite  *defcritteci  di  alcuni  Celari  rtra 
gli  Autori  dell’antica  Iltoria  Augulla. 
Manlio  Vopifco  padrone  delle  Ville  Ti- 
burtine  quivi  lodate,  lembra  elfère  Ha-  - 
to  della  famiglia  de’  Manili  , e Man» 
lj  , che  produlfe  i Torquati  uomini  va- 
lorofilfimi  . 

{ 3 } Aritene  • . Quello  fiume  che  na- 
fce  , come  abbiam  detto  } da’  monti 
Trebani  , fopra  Subiacó  , dal  fonte  e 
Stagno  da’  Latini  detto  Simbrivio  r ò 

Sim» 
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Sìmbruio  , o S imbrumo  , e Simbrivinoy 
ftr  prima  chiamato  Pareufio , pofcia  det- 
to Anio  èd  Amene  da  Anio  Re  di. To- 
scana , che  in  feguendo  Cateto  rapito-  ' 
. re  di  fua  figlia  Salèà,  fi  -fommerfe  nel- 
le di  lui  acque  . Così  Plutarco  , tra  . 
gli  .altri  Autori,  il  fatto  racconta  ( Pa« 
rallel.  77.  ) „ Rex  Tufcorum  Anius  egre- 
gia forma  filiam  habuit  Saleam  .nomi- 
ne y quam  virginem  cuflodia  precipua 
tenebat  . Qathetus  nobili jfimus  aaole - 
fcens  , qui  cum  al'tquando  puellam  col - 
ludentem  afpexiffet  , adamavit  , atque 
vim  amoris  continere  non  potuit , ra- 
ptam  filiam  Romam  deduxit  . Pater 
infiquens  , cum  raptorem  apprehendere 
non  valeret  , Pareufium  infiliens  fin- 
vium  , ei  nomen  dedit  . Anienem  pojì- 
modum  appellatum  , ' confi at  . Nel 
mancar  poi  della  Lingua  Latina?  , il 
iìume  fteflo  cominciofli  a chiamar  Te - 
verone  / forfè  perchè  , allorché  è pifi 
grotto  -y  e nel  fuo  efito  sbocca  nel 
Tevere  , tre  miglia  in  circa  vicino  a 
Roma  , pretto  i Politi  Nomentano  e 
Salario  ; ne’  cui  contorni  furono  già 
le  antiche  Fidene  . Nell’  entrare  in 
Citta  a Tivoli  , dopo  lungo  placido 
. corfo  fino  allora  tenuto  , fi  precipita 
in  profonde  voragini  ; e forma  la.  fa- 
mola  C a fiata  di  Tivoli  , quale  i Fora- 
ftieri  tutti  vanno  a vedere  per  maravi- 

S'ia , 
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glia  , e (Tendo  degna  cofa  da  vederti  , 
per  la  fpuma  , Crepito  , e lontananza 
in  euf  , quando  è pii*,  gonfia  e carica 
d’acque  , manda  gli  fpruzzi  . Di  efla 
Cafcata  parlarono  molti  antichi  Auto- 
ri -,  oltre  Stazio  in  , quello  fteflb  Poe- 
metto , che  ora  illuftnamo  . Strabonc 
nel  lib.  quinto -alla  pag.  364.  4ell’  Edi- 
zione di  Amfterdamo  1607.  cosi  ne  par- 
la .*  Tibure  fanum  ejl  Herculis  ? & 
praceps  aqua  dejeElus  ( CataraRam 
vocant  ) ' quem  facit'  Anto  navigabilis  , - 
ab  excèlfo  loco  in  Convallem  aéjiciens 
fefe  profundam  , lucifque  cbfttam  , ad 
ipfam  wrbem  i , Inde  per  loca  fuRuoJtf- 
jima  perlabitur  , juxta  feèiuras  lapidis 
T iburtini  & G abini  , & e jus  qui  di- 
citur  rubeus  : ut  eduli  io  ex  fodinis  , & 
naribus  impofttio  piane  ftt  expedita  j 
& pleraque  Optra  .Roma  ex  ea  materie 
fiant  . Planiciem  a am  3 per,  quam  de - 
labi  Anienem  dicimus  , Albula  etiam 
perfluUnt  aqua  frigida  , multis  è fonti- 
bus  'prolapfa  ad  varics  morbos  pota  ì 
aut  prò  balrteo  ufurpata  , remedium 
prabentes  , tales  funt  etiam  non  procul 
inde  Labàna  Aqua  in  agro  Nomenta - 
no] , & circa  Eretum  . Apud  P rane- 
lle aUtem  fanum  & braculum  Fortuna 
celebre  ejì  brevemente  Dionifìo 

Alicarnafsèo"  nel  lib.  quinto  delle  Ro- 
mane Antichità  al  Capo  $<5.  dell’  Anie- 
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ne  fcriftè  in  tal  guifa.  Qut  fluvius  ad  Ti- 
bur  ex  alto  fcopulo  magna  mole  pracipitans 
per  Sabinorum  & Rom&norum  Campos 
l abitar  ; & amborum  fnestcrminat , amp- 
nus  afpetfu , & pota  nón  ingratus  . Pro- 
perzio ancora  parlando  della  ViiiaTibur- 
tina  della  Tua  Cintia  , non  molto  lungi 
dàlia  Calcata,  così  defcriffela  1. 3.  eleg.  14. 

Candida  , (puh.  gcminas  ojlendunf 
t culminatur  res  ; 

Et  cadit  in  patulos  lympha.  .Amena 
. - Incus  ' ' ' • ' t-. 

Ed  Orazio  più  brevemente  le  amenità  di 
Tivoli  a lui  sì  gradite  accanando  Od.7,1.1^ 
Me  nec  tam  patiens  Lacedamon  , 
Nec  < tam  Larijfa  percujjìt  Campus 
opima  , 

J Quam  domus.  Albunea  re  fonanti s 9 
Et  praceps  Anto  , & Tiburni  In- 
cus , & uda 

Mobtlibus  pomaria  rivis  . 

(.4  ) Seirius  . Sirio  è una  Stella  fi» 
tuata  dagli  Afironomi  nella  bocca  del- 
la Coftellazione,  o fegno'Gelcfte  detto 
Cane  ; e Sirio  viene  da  molti  creduto 
e chiamato  Canicola  , cioè  Cane  pic- 
colo. Benché  altri  con  Igino  nel  Trat* 
tato  dev  fegni  Celelri  , àbbian  detto 
efiere  diverfo  Sirio  dalla  Canicola  ; ed 
efiere  fituato  non  nella  bocca  , ma  nel 
capo  della  Coftellazione  detta  Cane  . 
La  prima  fentenza  però  è la  più  anti- 
ca 
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ca  c la  più  comune -e  Volgata  . Quella 
Stella  nel  Centro  del  Cielo  congiunta 
al  Sole  , raddoppia  il  di  lui  calore  , e 
rende  i Corpi  umani  languidiffimi  per 
il  caldo  . L’origine  di  quello  nome  .57- 
rio  è Greca  , derivandola  altri  «W  t7 
vn  fri  ito  , cioè  dai  feccare  f pofciachè  e- 
fiumi  e fonti  feccàr  veramente  fuole  ; 

■ altri  Tttpìlt  cioè  dall’  evacuare  ; 

perchè  afciuga  ed  evacua  al  fomrao  i 
Corpi  noilri  , per  li  continui  fmoderati 
fudori  . Di  elio  , oltre  altri  moltiflìmi  » 
Conferma  Servio  Comentator  di  Vir- 

filio  il  da  noi  fin  qui  detto  , nel  lib. 
ecirao  dell- Eneida  7.72.  a que’  verfi  .• 
Non  fecus  ac  liquida  Ji  quando  no~ 
Eie  Cometa 

, Sanguinei  lugubre  rubent  } aut  Sì - 
• -nus  ardor  : 

llle  fitim  morbofqué  ferens  mortali- 
bus  agri* 

Nafcitur  j & lavo  contrijìat  lumine 
ccelum  . - 

Altri  finalmente  chiamarono  Sirio  il 
medefimo  Sole-,  e tutte  le  Stelle  anco- 
ra * per  la  medefima  virtù  in  loro  fu p- 
pofta  di  feccare  e di  afciugare  lp  cofe. 
fublunari  a loro  foggette  . Cosi  Svida. 

El/gOV  T X.UJJ * o’ÌTt  >§  T votoli.  "l€vxt?  Si 

irxtrx  7X  «7p«  rti^tx  Xsy«  . cioè  ,,  il  Ca- 
„ ne  Sirio  alcuni  Io  dicono  anco  il  So- 
„ le  . Ibico  poi  chiama  ancora  tutte  le 

„ Stei- 
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„ Stelle  Sirie  , cioè  feccanti  . Chiama- 
rono anco  i Greci  ed  i Latini , con  Gre- 
co, vocabolo  la  Canicola  , Pro- 

cyon  , Procione  , o Antecanis  , Prima 
del  Cane -,  perchè  precede  , nel  nafcere. 
e nel  tramontare  , un  giorno  alla  Co- 
ftellazione  del  Cane  maggiore . Orazio 
Od.  20.  1.  3. 

' Jam  Procyon  furit  : 

Et  jlella  vefani  Leoni r ; 

Sole  dies  referente  ficcos  i ---- 
e Cicerone  in  Arar.  Ante  Canem  , Pro- 
cyon  , Grajo  qui  nomine  fertur  . Nafce 
adì  i6.  di  Luglio  , tramonta^  benché 
non  tutta  , detta  Canicola  dopo  qua- 
ranta giorni  , e tale  fpazio  diconfi  li 
giorni  Canicolari  , e da’  Greci  ai  «««p/ 
vtiyioi  fwi'più  . Li  giorni  infietne  col  St- 
rio . L5  una  e V altra  Stella  chiamoflì 
Cane  j per  l’ effètto  di  acremente  afflig-, 
gere  i Corpi  umani  a guifa  di  morfica- 
ture 'Canine. 

( 5 ) Nemees  frondentis  alumnus  . Il 
Solitone  . Finfero  i Poeti  che  Giove  per 
gratificare  Ercole  Tuo  figliuol  naturale  , 
^Vuto  da  Alcmena  , trafportaffè  in  Cie- 
lo., e cambiaflè  nel  fegno  del  Zodiaco 
detto  il  Leone  , un  Leone  appunto  fie- 
rilfimo  uccifo  dallo  ffeflo  Ercole  , ed 
una  delle  fue  dodici  primarie  imprefe 
comandategli  da  Euriffeo  fuo  padrone  , 
per  aftio  ed  invidia  di  Giunone  , che 

l’odia- 
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l’odiava  a morte  . Fu  tal  Leone  fieri  (Ti- 
mo allevato  nella  Selva  Nemèa  in  Gre- 
cia nella  Provincia  di  Achaja  , tra  le 
Città  Cleòna  e Fliunte  , In  onor  di  tale 
uccifione  folevano  da  qqe’  popoli  farfi  i 
Giuochi  Nemèr , ne’  quali  li  vincitori 
fi  coronavano  d’apio  o pretfemolo  , o 
petrofelino  , detto  da’  Romani  ora-  er- 
betta , da  altri  interpretato  v>er  lo 
moderno  fedano  , feleno  o felaro  . 
Sebbene  alcuni  (limarono  .,  che  i Giuo- 
chi Nemèi  fi  celebraflero  in  onore  di 
Archemoro  fanciullo  uccifo  nella  Selva 
Kemea  . Altri  hanno  chiamato  il  Leo- 
ne uccifo  da  Ercole,  e trafportato  nel 
fegno  Celèfie  l’ hanno  dico  , chia- 
mato Teumefto  , dal  Monte  Teume- 
fìo  in  Beozia  , ma  la  più  comune  appel; 
dazione  fi  è quella  dr  Leone  Nemèo  . Di 
etto  cantò  Marziale  nel  lib.  i.  ep.  27, 
Non  Maràtbon  taurum  , Nemee 
frondofa  Leonem  , ' ^ . 

Arcas  Moenalium  non  timuijjet 
- aprum^ 

( 6 ) Ptfaumque  domus - non  ajluat  an» 
num  . Frafe  ofeuriflìma  , e veramente 
Staziana  , per  efprimere  , che  nella 
Villa  di  Vopifco  non  fi  fentiva  il  Sol- 
iione  . Pifaum  . Pifa  ò Pile  in  plurale 
fu  Città  di  Grecia  nel  Peloponnefo,  og- 
gi Morèa  , nella  Provincia  di  Elide 
predo  al.  fiiimo  Alfèo  , vicino  alla  qua- 
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le  dopo  quattro  , ovvero  ogni  cinque 
anni  al  principio  , fi  celebravano  i 
Giuochi  Pisèi  , detti  con  vocabolo  più 
celebre  e più  comune  li  Giuochi  Olim- 
pici ; donde  le  famofe  Olimpiadi  . Per- 
chè poi  nelle  Campagne  di  Pila  fu  la 
Selva  Nemèa  , donde  il  Leone  uccifo 
da  Ercolé  fu  trafportato  in  Cielo  , e 
fatto,  fegno  del  Zodiaco  ; per  quello  il 
noftro  Poeta  si  ofeuramente  parlò,  del  ' 
tempo  del  Sollione  , chiamandolo  Sta* 
storne  Pisìa  . Da’  Greci  Pisèi  di  Elide 
tu  fondata  la  Città  di  Pifa  in  Tofca- 
na  , come,  lo  dice  Strabone  ed  altri  : 
ed  accennollo  Virgilio  con  quel  verfo 
nel  decimo  dell’.  Eneìda  v.  179. 

. Alphe ne  ab  origine  Pifa  . 

Vi  fu  anco  un’  altra  Pifa  pure  in  ‘ 
Grecia  nella  Provincia  di  Tettaglia  , • 
in  un  alto  Colle,  tra  gli  ahilfipaLmos- 
tiOflfa  ed  Olimpo  collocata,  di  cui  Stra- 
bone nel  libro  ottavo  altri  hanno  cre- 
duto , che  Stazio  quivi  per  anno  Pisi* 
abbia  intefo  la  ftagione  ettiva  , perchè  . 
in  ella  fi  facevano  i Giuochi  Olimpici  - 
prefiTo  Pifa  ; ed  ivi  il  caldo  era  cccelfi- 
lìvo  per  lo  concorfo  grandilfimo  de’ po- 
policome  lo  dice  Pindaro  in  più  luognii 
( 7 ) Ipf*  tnanu  tenera  letium  fcripfif- 
fe  volnptas  . Quello  , al  tnio  parere  , è 
un  patto  ofeurittìmo  del  prgfente  Poe- 
metto . Primieramente  il-  fenfo  pare  im- 
. . per-  - 
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perfetto  per  mancarla  , come  fuol  dìiv 
li  , del  verbo  principale  . Il  quale  è ve- 
ro , che  fi  può  fottfmmdere  , e fuppli- 
re  un  videtur  , o un  cintivi  ^ ma  tal 
mancanza  con  tutto  ciò  in  quello  luogo 
ofcura  il  fentimento  moltilfimo  , e rie- 
fce  affai  dura  . Nè  fi  può  il  preferite 
verfo  congiungere  colli,  feguenti  per 
modo  veruno  ; facendo  quelli  fenfo  dà 
fe  . In  oltre  reffa  dubbio  il  fentimento 
del  Poeta  Quale  però  è probabile  , 
ehe  folle  .uno  degl’  infrafc ritti  . Imper- 
ciocché pare  , che  quivi  Stazio  voleffe 
dire,  che  il  defcrivere  una  tal  Villa  con 
affetto  , con  galanteria  , non  folo  fólle 
cofa  gultofa  , ma  il  piacer,  medefimo  in 
aflratto  , ovvero  , che  era  tal.  Villa  sì 
deliciofa  , che  non  folo  il  vederla  e go- 
derla , ma  lo  Hello  fcriverne  con  affetto 
era  il  piacere  medefimo  in  aftratto , ov- 
vero finalmente  , che  parea  , e fi  di- 
cea , .che  la  Voluttà  Dea  del  piacere  ave- 
va defcritto  e delineato  la  Villa  di  Vo- 
pifco  de«na  di  fe  ; cioè  tutta  piaceri  y 
tutta  delizie  , e fecondo  quello  forni- 
mento , altri  leggono  in  vece  di  feri- 
pfijfe  , fparfiffe  . E quell’  ultima  inter- 
pretazione piò  ancor  dell’  altre  fi  confà  a 
ciò  , che  foggiunge  ne’  fuljeguenti  verfi 
il  Poeta  , cne  Venete  , e i luoi  amoret- 
ti figliuoli  abitavano  in  quella  Villa  , 
cpl  rello  , che  piò  a baffo  rifehiariremo* 

Tunc 
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( 8 ) T unc  Venus  Jdaliis  unxit  fajhpia  * *- 
fuccis  , con  quel  che  fiegue  , lignifica 
eflere  fiata  la  Villa  di  Vopifco  amabi- 
liflima  . E’  lo  fiefio  poi  il  dire  fuccis 
Idaliis  , che  fuis  , cioè  Veneris  ; per  ef-  . 
fere  Venere  fiata  abitatrice  del  monte 
Ida  vicino  a Troja  ; dove  con  Giuno- 
ne e Pallade  comparfa  a Paride  , ben- 
ché figlio  di  Priamo  Re  , pure  tra  Pa- 
llori conversante  ; ne  riportò  il  giudi-  • ' 
zio  della  bellezza  maggiore  fovra  dell’ 
altre  , come  è notifiimo  per,  le  favole  * 
de’  Poeti  . A piedi  ancor  di  quel  mon- 
te fpofofiì  con  Anchife  Troiano  , e ne 
concepì  Enea,  celeberrimo  Soggetto  del 
divino  Poema  Virgiliano;  ed  Eroe  fon- 
damentale del  Secolo  favoloSo  . Fu  il 
monte  Ida  della  Troade  altiflimo  e va- 
fiifiìmo  . Di  elfo  parlò  Ovidio  nel  libi 
quarto  de’  Falli  : ... 

Dindj/mon.y  & Cibelcm  , & amce ■+- 
nam  fontibus  Idàm  . 

Vi  Fu  un  altro  monte  Ida'  pur  cele- 
bre , ed  a Venere  dedicato  nell’  I Sola 
Creta,  oggiCandia,  di  cui  Virgilio  nel 
duodecimo  v.  412.  " . 

DiElamnum  genitrix  Gretta  tarpit 
. ab  Ida  . 

Quella  è la  celebre,  erba  dittamo  per 
le  ferite  utiliflima  , ed  ingrediente  pre- 
cipuo del  farmaco  detto  Teriaca  . 

Opuft,T om  ,XXVl,  B STA* 
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sta  t i u s.  : . ' 

. O’  longum  memoranda  ( 9 ) dies  ! 
qua  mente  reporto 
Gattàia  ! quam  lajfos  per  tot  mi* 
racula  vifus  ! *- 

(*S)  dngenìum  quam  mite  Jolo  ! qua 
forma  bcatis  . ' 

Jfrte  (io)  manUs  eoncejjd  lodi  / 
non  largius  ujquam 
■*  fndiil fit  natura  Jtbi  , nemora  alta 

■ citatìs  ' • 

Jncubuere  ( il  ) vadis , fallax  ief- 
ponfat  imago.  (12  ) ' ' 

Trondibui  , ^ ^adem  fugif 

timbra  per  undas.  ■ . 

(20  ì Jp/er  ( miranda  fides  ! ) in* 

fràque  [upràque . 

$axeus  ; /w  tumidam  rabiem  Jpu~ 

\ mofaque  ponit  (13) 

Murmura  , p/ari#  veritus  tur- 
bare Vopifci.  , , 

Pieriofque  ( 14  ) dies  , # 
tei  carmina  fomnos . 

utv.mque  domi  : nec  te  mt- 
tiffimus  amnis 

/ 2<)  Dividit,  alternai  fervant  pr atorta 
' (15)  ripai.  - 

externa  [ibi  , fluviumque 
ftare , queruntur . 

AN-» 
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ANNOTAZIONI. 

4 

(9)  Longum  memoranda  dies  \ Da 
Vi/  quelle  parole  pare  che  fi  poP» 
& raccogliere  , che  Stazio  condotto  per 
un  fol  giorno  da  Vopifco  a vedere  que- 
fla  fua  Villa  di  Tivoli  , ne  refiafie  sì 
prefo  e ammirato  , che  fubiro  arrivato 
di  ritorno  a Roma  , colle  fpecic  fre- 
fchiffìme  , ne  fiendefle  in  lode  il  pre- 
fente  Poemetto  ; come  fuole  avveni- 
re a’  Poeti  , di  feguitare  gli  entufiafmi 
ed  efiri  , che  loro  vengono  a un  trat- 
to . - 

' ( io  ) Arte  manus  conceffa  locis  . Pa- 
re a prima  villa  , che  quivi  il  Poeta 
alquanto  fi  contradica  , pofciachè  loda 
il  clima  jo  la  natura  mite  , fertile  , 
amena  del  fito  fili  quella  Villa  ; e poi 
dice- , che  le  fue,  delizie  fono  fatte  a 
forza  di  arte  . Ma  però  fi  può  fpiegar 
bene  l’uno  ,'e  l’altro  fenza  contradi- 
zione  ; fe  diremo  , che  in  quello  ap- 
punto confilìette  la  buona  indole  del 
terreno  , e del  fito  ; in  adattarli  alle 
delizie  > che  P arte  vi  indulfe  ed  intro- 
duce , le  quali  confillevano  principal- 
mente ne’  frefchi  ripari  dal  caldo,  col- 
le piantate  dì  Selve , nelle  due  magni- 
fiche Ville  di  qua  e di  là  dal  fiume  ; 
cd  in  effe  nelle  fontane  maravigliofa- 

B 2 men- 
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mente  derivate  ,•  come  dice  piti  a baf- 
fo in  tutte  le  danze  . 

( ii  ).  Incubuere  vadh  . Sopra  una 
delle  due  Cafcate  del  Teverone  , che 
qui  fi  celebrano  , eravi  una  Selva  di 
alberi  molto  alti  e denfi  , che  davano 
a riguardarli  di  lontano  , come  pen- 
denti in  aria  , feorrendo  loro  di  lotto 
precipitolo  il  fiume  .. 

( 12- ) Imago  . Quell’  immagine  potrà 
parere  fia  l’Eco  , Ja  quale  li  formava 
da  chi  avefle  dato  voci  dirimpetto  alle 
grotte  e caverne  , donde  precipitava  il 
fiume  . Al  prefente  ne’  contorni  , ne’ 
quali  pare  certilfimo  fofie  quella  Villa, 
jnon  fi  lente  Eco  rimarcabile  . Onde 
convien  dire , che  fe  quivi  fi  parla  deli* 
Eco  , fi  formafle  ne’  tempi  di  Stazio 
tra  le  Caverne  naturali  ed  i muri  del- 
le Fabbriche  delle  due  innalzate  Ville 
Finfero  poi  le  Favole  , come  fa  ogn 
uno  , che  fofie  Eco  una  Ninfa  , che 
non  corrifpolla  da  Narcifò  giovinetto  , 
per  malinconia  talmente  s’ intifichilfe  , 
che  redatte  pura  voce , ritirata  ne’  luo- 

thi  folitarj  . Così  , tra  gli  altri  , Ovi- 
io  nel  'terzo  delle  Trastormazioni  . . 
La  verità  fi  è , che  Eco  fi  chiama  , 
dal  Greco  vocabolo  , che  vuol  dir 
rtfuonare  , e fi  forma  nelle  Convalli  , 
e fabbriche  grandi  a volta  , ne’  quali 
luoghi  ripercofib  l’aere  , rifofpingendo- 
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le  * ripete  le  voci  -impreffegli  eontro  • 
E fono  celebri  alcuni  luoghi  per  1*  Eco 
formato  e ripetuto  fino  a fette  volte  : 
tale  fu  nella  Città,  di  Cizico  nell*  El- 
Jefponto  un  ricinto  di  Torri  ; ed  un 
Portico  di  Olimpia  Città  di  Morèa  , 
detto  perciò  da*  Greci  Eptaphònon  ; 
cioè  ai  fette  voci  , e Lucrezio  lib.  4. 
v-  581.  dice  averne  veduti  molti  altri 
cosi  rifonanti  : 

Sex  etiam,  aut  feptem  loca  vidi  reci- 
dere voces  j 

XJnam  cum  jaceres  , ita  Colles  Colli- 
bus  ipfis 

Verba  repulfantes  iterabant  verba  re- 
ferre  . 

A*  giorni  noftri  in  molti  (fimi  luoghi 
tali  reperóuftioni  di  aria  e di  voci  fi 
odono  . Ed  io  ne  ho  intefe  e formate 
di  molto  diftinte  e replieate  nelle  ro- 
vine delia  Villa  Tiburtina  di  Adriano; 
dove  1’  Eco  rifponde  gli  interi  periodi 
formati  rimpetto  a tali  rovine  ; dove 
maggiore  delle  antiche  # mura  9 retta 
ancora  in  piedi  l’elevazione  . 

Abbiamo  però  accennato  nella  nottra 
Parafraftica  fpiegazione  , che  fallax 
imago  qui  fi  pu2?  intendere  ancora  la 
figura  ittabile  degli  alberi  , che  fi  mo- 
vevano , rapprefentata  nell’  acque  del 
fiume  . La  quale  fpiegazione  può  pa- 
rere ancor  piu  probabile  » 

B 3 Spu- 
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( 13  ) Spumofaque  pqnit  mutmuxa  . 
Chiede  parole  ci  circofcrivono  affai  par- 
ticolarmente il  firo  delle  due  Tiburti- 
ne  Ville  di  Vopifco  , affermandoci  ef- 
fere  date  alle  due  ripe  dell’  Aniene  , 
dove  quefto  va  placido  e fenza  drepi- 
to  , tra  l,e  due  fpumofe  , e drepitofe 
Cafcate  di  fopra  , e di  fotto  a un  tal 
fito.  E quedo  non  potè  edere  altrove, 
che  fotto  l’antico  Tempio  della  Sibil- 
la y e della  moderna  Chiefa  di  S.  Gior- 
gio , dove  fi  vedono  ancora  voltoni  , e 
> ruderi  di  fodruzioni  antiche  da  una 
parte  ; e dall’  altra  , nelle  falde  dell* 
oppodo  colle  fotto  la  drada  , e ponte 
fotto  Sant’  Angelo  grangia  de’ Monaci 
Olivetani  , ma  al  balfiffimo  , predo  il 
letto  dèi  fiume,  nel  luogo  dove  al  pre- 
fente  fono  Canneti  ed  Orti  , detto  da 
alcuni  il  piano  della  Regina  i dove  po- 
chi anni  fono  , furono  cavati  vedig ; 
non  ofcuri  di  nobili  pavimenti  marmo- 
rei a m.ufaico  ; giacché  in  quedi  fiti 
corre  il  Teverone  placido,  e lenza  dre- 
pito  , e fono  tra  le  due  Cafcate  di  ef- 
fe , fopra  e fotto  . 

( 14  ) Pierio fque  di  et  &c,  A riguar-»  N 
dare  il  fito  di  queda  Villa  , chiaro  fi 
feorge  , che  vi  abitava  un  Poeta  di 
genio  drano  e folingo  , ed  amatore  di 
ritiro  , per  far  verfi  e giorno  e notte, 
come  lo  richiedono  i verfi  medefimi  , 

giu- 
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giufta  il  fentimento  di  Ovidio),  Tri/l.' 
iib.  i.  • ■ , 

Carmina  fecejfum  fcribentis  & otta 
' r qucerunt 

Notili  , che  Vopifco  comporieva  ver- 
fi  di  notte  tempo  , (limato  opportu- 
nilfimo  per  tali  fludj  d’  umane  Lette- 
re y detti  perciò  da’  Latini  Lucubrazio- 
niy  cioè  fatti  al  lume  eli  lucerna . E per 
lignificare  un’  opera  (Indiata  , e lima- 
ta , e ridotta  a perfezione , dicevano  gli 
fielfi  Antichi  di  ella  , fapit  lucernam  ; 
efièndo.  veramente,  il  tempo  notturno 
quietiamo , opportunilfimo  alle  medita- 
zioni , ed  alle  invenzioni  Poetiche  . 

_ ( 15  ) Alternai  fervant  pr  cetoria  ri  pai  • 
Quindi  fi  fcorge  chiariamo  aver  avu- 
to Vopifco  due  Cafini , di  qua  e di  là 
dal  fiume  . Se  poi  fodero  quelli  con- 
giunti con  un  ponte  formato  ad  arte  , 
o da  qualche  grotta  e caverna  natura- 
le del  monte  fotto  la  quale  fcorreftè 
il  fiume  , non  può  di  certo  determi- 
narli . Alle  tante  maraviglie  , che  qui- 
vi ne^fc4l  Poeta , ed  a’  paragoni  fplen- 
didi,  e magnifici  dello  11  retto  de’  Dar- 
danelli , e delio  stretto  della  Sicilia,  e 
Calabria  * fembra  , che  quello  ponte 
dell*  Aniene  , e congiungimento  delle 
Ville  folfe  naturale  di  una  caverna  , 
fotto  la  quale  fcori^eflè  il  fiume.  Altri- 
menti , che  eon  ud  ponte  fatto  ad  ar- 
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te  fi  congiunga  un  fiume  non  largo 
e di  qua  e di  là  uno  fiefio  padrone  ab- 
bia due  cafe  , non  è cofa  nè  rara,  nè 
difficile  ad  averli  ; onde  fi  - doveffero 
fare  tante  maraviglie  -,  e sì  ftrepitofe 
comparazioni , che  forma  quivi  il  Poe- 
ta , della  congiunzione  di  quelle  due 
cafe  di  Vopifco  . In  Roma  , per  ta- 
cere di  tanti  altri  efempi,  che  qui  po- 
trebbero addurli  -,  la  Famiglia  Farnefe 
ebbe  due  Palazzi,  già  de’  Duchi  di  Par- 
ma , uno  di  qua  , e l’  altro  di  là  dal 
Tevere  , prefib  Ponte  Siilo  ; i quali  , 
più  volte  ho  uditp  dire  , avere  tra  le 
comunicazione  per  terra  con  una  fot- 
terranea ftrada  , e grotta  gettata  fotta 
ed  attraverfo  del  fiume  , quale  però  , 
per  non  avere  io  veduta,  lafcio  la  ve- 
rità al  fuo  luogo  , fe  veramente  fia  in 
effere  . Al  prefente  nel  fito  difegna- 
to  della  Tiburtina  Villa  di  Vopifco- 
non  vedefi  manifello  fegno  di  ponte 
fatto  a -mano  ; bensì  fperoni  e fcogli  , 
che  fporgono-  affai  in  fuori  fui  fiume  , 
fi  veggono  ancora  lotto  il  Tempio  del- 
la Sibilla  . E piò  giù  prefio  la  dirittu- 
ra del  ponte  , a Porta  Sant’  Angelo  , 
Vè  un  pafiò  al  letto  del  fiume  sì  tiret- 
to , che  con'  tavoloni  attraverfativi  fi 
può  congiungere , ed  è fiato  lino  a’  dì 
nofiri  congiunto;  qual  luogo  viene  dal 
volgo  detto  il  Ponte  del  Lupo  . 

- " STA- 
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• ST-ATIUS. 

Sejlìacos  ( i<5  ) »«»r  fama  finus 
pelagufque  natatum 
JaSlet  , audaci  junftos  delphi - 
wtfx  ephebo  ( 17  ) 

fl/V  ( 18  ) aterna  quies  : »«//// 
hit  jura  procellis . 

• (30)  Nufquam  fervor  aquis  , datur  hit 

tranfmittere  vifus  , 

Et  voces  , manus  . 5VV 

• Chalcida  (19)  fluElus 
Expellunt  reflui  , flc  diffidata  prò-- 
fundo 

Bruttia  ( 20  ).  Sicanium  circumfpi* 
cit  ora  Pel  «rum . (21) 

ANNOTAZIONI, 

( 1 C'Efliaco s nunc  ferma  finus  . Co- 
<3*  mincia  quivi  il  Poeta  , con 
efagqrazione  ftupendamente  ardita  , a 
paragonare  quello  pafsaggio  fui  fiume 
Aniene  delle  due  Ville  di  Vopifco  , col- 
lo Stretto  , in  oggi  detto  de ’ Dardanel- 
li , o di  Gallipoli  in  Levante,  anticamen- 
te detto  Sinus  Hellefpontiacus  , che  è 
uno  Stretto  di  mare  tra  l’Egèo  , in  oggi 
Arcipelago  o mar  Bianco  , .e  la  Proponti - 
de^in  oggi  maire  diS.  Giorgio , non  mol- 
to lungi  da  Cofìantinopoli  , detto  da- 
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gli  Antichi  Greci  Ellefpontv  , cioè  mar 
di  Elle , per  efservifi  fommerfa  Èlle  fan- 
ciulla , quando  era  tragittata  all’  altra 
parte  con  Frifso  fuo  fratellino  dall’  Arie- 
te , che  poi  fu  annoverato  tra  i fegni 
del  Zodiaco  fecondo  le  favole  . Que- 
llo Stretto,  ora  detto  Bosforo  Tracio  , 
era  di  fette  rtadj -,  cioè  fetté  delle  otto 
parti  d’un  miglio.;  e divideva  , e divi- 
*“  de  tutt’  ora  , l’ Europa  dall’  Afta. . Nell* 
ultimo  continente  d’Europa  v‘  era  anti- 
camente la  Città  detta  S’ejìos  , ora  da* 
Turchi  detto  è il  fùo  lìto  Bogazajjar  , 
■f  e nell’  ultimo  continente  dell’  Afa  , 
rimpetto  a Sejìos  v’era  l’aìtra  Città  det- 
\z-Jlbyàos , oggi  Aveo , ed  A'ulos  > ora  due 
* muniti  Cartelli  nelle  ruìne  loro  fabbri- 
cati , detti  li  Dardanelli  forfè  dagli  An- 
tichi Dardanj  propagati  da  Dardano  Re 
di  Troja  ; da  cui  erta  e la  Provincia  di 
Troade  denominoflì  Dardan/a  . Quello 
Stretto  fu  da  Serfe  Re  di  Perfia  con- 
giunto al  continente  ; ed  unita  T Alia 
all’  Europa  * per  via  d’un  Ponte  di  na- 
vi ; fui  quale  pafsò  in  Europa  il  fuo  nu- 
merofìrtimo  efercito  . A quello  celebra- 
tilfimo  Ponte  fatto  da  Serfe  full’  Elle- 
fponto  , non  teme  quivi  Stazio  parago- 
nare , ed  anco  antiporre  , come  or  or 
vedremo  , il  ponte  aa  Vopifco  fatto  fui 
Teverone  per  lo  commercio  delle  due 
fue  Ville  . Dello  Stretto  Ellefpontiaco 
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5 ariano  tutti  li  Geografi  ; e del  Ponte 
a Serfc  gittato  fovra  di  elio  , tutti  gli 
Storici  Greci , e li  Poeti  ; mola  ancor» 
Scrittóri  Latini' . 

• ( 17  ) Pelagufque  natatum  jabtet  CT 
aiutaci  junftos  delphinas  epbebo  . Para-  , . 
gena  in  oltre  Stazio  il  paisaggio  di  Vo- 
pifeo  per , il  ponte  dell’  Aniene  , al 
l'aggio  che  iacea  Leandro  , giovane  di 
Abido  in  Alia  , per  lo  Stretto  dell’El-.  , 
lefponto  , in  portarli  a Sello  in  Euro- 
pa , nuotando  di  notte  lo  fpazio  di  fet- 
1641  ad j i ed  antepone  parimenti  il  pai-  - 
faggio~-dLA^ opilco  , come  piu  felice  fi  t 
più  quieto  . Musèo  celebre  Poeta  Gre- 
co,-, che  altri -dicono  efser  fiorito  pri- 
ma della  Guerra  di  Troja  , altri  ne 
tempi  , che  regnava  in  Roma  Anco 
Marzio  , defcrilse  in  verfi  elegantiffi- 
mi,  che  ancór  fi  leggono  , una  o lia 
Iiloria  , o favola  , drun  tal  Leandro 
giovane  d’Abido  , che  invaghitoli  d una 
fanciulla  di  Sedo  , detta  Erone  , andò 
. per  più  notti  a-trovarlà  a nuoto  per  lo 
Stretto  Ellefpontiaco  , fintantoché  az- 
zardatoci a mar  grofso  , vi  reftò  mor- 
to . Da  Musèo  prefe  Ovidio  la  materia 
di  due  fue  helliffime Epiftole  Emidi,  in- 
titolate Leander  Eroni  : Ero  Leandro  •• 
Quivi  Stàzio  dice  , . che  fi  ferviva  Lean- 
dro di  Delfini  per  vallicare  4o  Stretto,  * 
che  cosi  pare  yoghano  propmmeiite 
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lignificare  le  parole  jun&os  delphinas 
ephebo  ; dicendoli  jungere  cunum  , pun- 
gere boves  , equos  &c.  inter  jungere  , che 
lignifica  propriamente  fiaccare  i Cavalli 
per  breve  tempo  , a titolo  di  rinfrefco 
e ripolo  . Pero  Ovidio  non  dice  nelle 
due  Lettere  citate  , che  Leandro  fi  fer- 
viise  di  Delfini  per  farli  trafportare  ; 

rr  che  .nuotafse  ; folo  • dice 
nella  Pillola  di  Erone  a Leandro  , che 
elsa*  lognoffi  vedere  un  Delfino  nuo- ■ 
tante  rimaner  affogato  ; e l’avea  pre- 
fo  per  malo  augurio  dell’  affogamento 
di  Leandro  ffefso  , come  poi  luccedet- 
te  . 

Hìc  ego  ventofas  nantem  delphtna  per 
undas 

Cernere  non  dulia  fum  mìhi  vi  fa  fi- 
de. f - 

Quem  pofiquam  bibulis  ' illi fit  fiuttus 
arenis  y 

Vada  fimul  miferum  vitaque  de- 
feruit . . 

Quidquid  id  efi  ; timeo  ; nec  tu  mea 
i . foninia  ride  : 

iVrc  , nifi  tranquillo  , brachi  a ere - 
de  , mari . 

Anzi  lo  ffefso  Leandro  , per  teffi- 
monio'  del  medefiìmo  Ovidio,  fi  van- 
tava, e proteffava  di  non  valerli  d’al- 
tro^ aiuto  in  un  tal  pafsaggio,  che  del- 
le lue  braccia. , e delle  lue  forze  . E 
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parlando  di  Elle  portata  dall’  Ariete  , 
iòggiunge  :■  •.  / 

Nec  tamen  ojficium  pecoris  nantifvt 
< requiro  : 

< Dummodo  , quas  findam  corpore  , 

dentar  aqua  . 

Arte  egeo  nulla  : fiat  modo  copia  nan- 

ài  >*  . . . ' 

Idem, , navi  giura  , navi t a , veElor 
ero  . 

Per  quelle  ragioni  {limarono  altri  , 
che  quivi  Stazio  colie  parole  audaci  jun- 
Elos  aelphinas  ephebo  , abbia  voluto  al-, 
ludere  al  fatto  celebre  di  quel  giova- 
netto , o piuttofto  fanciullo  , di  cui 
parlano  Plinio  e Gellio  , che  per  molto 
tempo  valiicò  il  feno  Baiano  , o ha  lo 
Stretto  tra  Baja  , e Pozzuolo  a cavallo 
d’ un  Delfino  , che  di  lui  innamoratoli 
lo  portava  e riportava  prodigiofamcnte 
fano  e lalvo  . E’  afsai,.che  non  venifse 
in  mente  a Stazio  di  alludere  anco  al 
Ponte  da  Càlligola  fatto  per  congiunge- 
re lo  llefso  feno  Bajano  a modo  della 
via  Appia , di  cui  parla  Svetonio  in  Ca- 
ligola . Del  refto  del  fanciullo  portato 
dal  Delfino  , cosi  Plinio  cap.  8.  lib.  9. 
Delphinus  non  tantum  komini  amicum 
animai , verum  & Mufica  arti  , mulcetur 
fymphonia  cantu  y & precipue  hydrauli 
fono . Hominem  non  expavefcit  ut  alie- 
num  3 obviam  navigtis  yenif  , alludit 

exul- 


Digitized  by  Google 


! 


38  > Della  Villa.  ' 

txu.lt  ans  ; certat  etiam?  & quamvisple- 
na  j prxtent  vela  . Divo  yiugujìo  Prirfr-  ■ 
tipe  Lucrinum  .lacum  inyeSlus  pauperis 
cujufdam  puerum  ex  Bajano  Puteolos  in 
ludum  literarium  itantem  , cum  meridia- 
no immoràns  appellatum  eum  Simonis  no- 
mine , fcepius  fragmentis  panis  , quem 
ob  id  ferebat  , allexiffet  , mirò  amore  di- 
lexit . Pigeret  referre  ; ni  res  Macenatis } 
& Fabiani,  & Flavii  Jlfii  ,multarumque 
effet  literis  mandata  . Quocumque  diei 
tempore  inclamatus  a puero  , quamvis 
occultus  atque  abditus  , ex  imo  advola- 
bat  ; pajlufque  è manu  puebebat  afcenfu- 
ro  dorfum  , pinna  aculeos  velati  vagina 
condens  , receptumque  Puteolos  per  ma- 
gnum  a quor in  ludum  ferebat . Simili  mo- 
do revehens  plunbus  annis  : àonec  morbo 
extinfto  puero  , fubinde  ad  confuetum  lo - 
curar  venttt ans , trijìis  & merenti  Jimdis  , 
ipfe-  quoque  ( qucd  nemo  dubitarit  ) de/i - 
derio  exp ir avit . ■-  ' 

( 18J  Hic  aterna  quies  . Non  con- 
tento il  Poeta  di  paragonare  collo  Stret- 
to dell*  Ellefponto  ? còl  Ponte  da  Serfe 
fatto  (opra  di  efsó  , e col  pafsaggio  a 
nuoto  di  Leandro  per  lo  medefimo  Stret- 
to , il  ponte  fui  Teverone  fatto  da  Vo- 
pifco  per  lo  commercio  delle  Tiburtine 
fué  Ville  , lo  antepone  di  più  - a tutti 
e0ì,  per  lo  Vantaggio  , che  il  ponte  e 
pafsaggio  Tiburtino  aveva,  di  non  efse- 

. re 
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re  mai  impedito  dalle  tempere  , come 
^divenne  nel  mentovato  Stretto  a Ser- 
fe  ; che  però  fecelo  flagellare  pazza- 
mente in  ammenda  ; ed  a Leandro  , 
che  per  più  giorni  non  potè  vallicarlo 
a nuoto  , e che  finalmente  , azzarda- 
toli a farlo  , come  dilli  , a maF  grof- 
fo  , rdllovvi  affogato  per  entro  . 'Li 
quali  pericoli  ed  incomodi  punto  gua- 
ri non  moleftavano  il  ponte  di  Vopi- 
feo  fovra  l’Aniene  . Antiponelo  anco- 
ra il  Poeta  allo  Stretto  fuddetto  per  la 
maggior  vicinanza  ; di  modo  tale,  che 
dandoli  a una  delle  due  Ville  di  Vo- 
pifeo  , vedevafi  e raffìguravafi  chi  fla- 
va nell*  altra  ; potea  parlargli , e qua- 
li quali  ancora  prenderlo  per  la  mano . 
Pare  , che  quivi  Stazio  ravvolgellè  per 
mente  quel  verfo  d’ Ovidio  nella  Pillo- 
la di  Leandro  ad  Erone  , ove  la  vici- 
nanza tra  Abido  e Sedo  così  deferi- 
ve  .*  t " ' ' 

Pcene  manu  quod  amo  , tanta  efi 
vicinia  , tango  . ; ' 

( 19  ) Sic  'Chakjda  fluEìus  expellunt 

reflui  Paragona  di  nuovo  il  Poeta  il 

Jjalfaggio,  e la  didanza  tra  le  due  Vii-  - 
e di  Vopifco  coll’  I fola  di  Nsgropon- 
te  , detta  dagli  Antichi  Calcìde  , dac- 
cata  dal  redo  vdel  continente  pel  folo 
tratto  epuno  Stretto  di  mare  affai  an- 
gudo  , detto  il  Seno  Caldàico  , in  og- 
gi 
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gì  lo  Stretto  di  Negroponte  , Quello  £ 
un  piuttollo  Canale  ai  acque  falfe  , 
che  feno  di  mare  , -per  lo  quale  Tifo-, 
la  retta  fiaccata  dal  celebre  Aululeì  Por- 
to della  Beozia  , donde  Palparono  le 
celeberrime  mille  Navi  .de’.  Greci  cor^- 
tro  di  Troja  . Fu  Negroponte  Colo- 
nia  degli  Ateniefi  , ed  ebbe  il  nome 
.da  ‘Calcide  figlia  di  A-fopo_ , oppure 
dalle  officine  che  ivi' fono  frequenti  del 
metallo  ; da’  Greci  detto  Chalcos 
Ti»s-  . Vi- "fu  un*  al  tra*  Calcide  nel  Ter- 
ritorio di  Corinto;  una  terza -nell’ Éto- 
lia  , bagnata  daL  fiume  Achelòo  > una 
quarta  .nella  Sorìa  , fondata  -da  Moni- 
co  Arabe  ; ed  altre -del  nome-  ittef- 
fo  reglttrate  da  Stefano  JBizantino  -nel 
Geografico  fuo  Dizionario . no- 
ilra  Calcide  , .però  , detta  Negropon- 
te , è propriamente  la  Città  dell’  I fo- 
ia in  oggi  delio  fletto.  nome  ; ma  an- 
ticamente detta  Euboèa  ; con  tre  ce- 
lebri Promontori  ;.GereJlo  che  guarda 
l’Attica  j Caforzo  ve rfo  l’Ellefponto  , 
famofo  per  lo  naufragio  de’  Greci  , /ri- 
tornando da  Trofa  ; e Ceneo  verfo  Tra- 
montana ’7  de’  quali  Plinio  al  lib..  4. 
cap.  12.  Pre/To  Negroponte  , vicino 
all’  Ifole  Curzolari  , dette  Echinadi 
dagli  Antichi  , quafi  fpinofe  , e fatte 
a guifa  di  riccio  marino  , detto  Echi» 
nus  , fu  dalP  armi  Cattoliche  riporta- 
ta 
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ta  la  |ràrT  tettoria  fovra  dèli’  arma- 
ta Turcnefca  nel  regno  , e colle  ora- 
zioni deh  Santo  Pontefice  Pio  Quin- 
to . . 

( 20  ) Sic  diffidata  profundo  Brutti a 
Sicanium  circumfpicit  ora  Pelorum  . Pa- 
ragona finalmente  Stazio  le  due  Ville 
di  Vopifco  alle  ripe  del  Teverone,  col- 
la Calabria  e Sicilia  divife  dal  folo 
Stretto. Siciliano,  detto  da’  Latini  Fre - 
tum'Siculum ; infame  per  gli  naufragi,; 
che  ‘fuccedono  t ri  gli  Scogli  di  Siila  , 
"oggi  S cigliò , ed  il  vortice  di  C ariddi, 
oggi  Garofalo  . La  diftanzà.  dalle  due. 
ultime  eflremità  di  terrà  è di  un  mi- 
glio e mezzo  ; e portarono  gli  Anti- 
xhi  opinione  , fofse  la  Sicilia  dall’  Ita- 
lia divifa  da  tremuoti  . Così  ne  parve 
a’  Greci , che  chiamarono'  il  paefe  dell* 
eftremitk  di  Calabria  ftìyvop  Rbegium  , 
Oggi  pure  Regio  dal  verbo  reg- 

nimi , che  vuol  dir  rompere  , fpaecarc 
e f7y.UK  fattura  , fiaccatura  , come  pu- 
re vogliono  alcuni-  per  quefta  ffefsa  ca- 
gione fofse  così  chiamata  l’ifola  flac- 
' catafi  Sicilia  y quafi  Sicilìta  , Secata , Re* 
feda  terra  : terra  tagliata  , rifecata  . 
Di  tal  opinione  oltre  gli  altri,  fu  Vin- 

tilio  -,  onde  fcrifse.ne  nel  terzo  dell* 
neida  v.  414.  ~~  • j 

Hac  loca  vi  quondam  y & vajia  con - 
vulfa  mina  .... 

( Tart~ 
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■ ( Tantum  avi  longmqua  valet  mu- 
tare vetujlas  !)  • 

Diffxluiffe  ferunt , cum  protinus  utra * 

^ • que  tellus . " ' , \ 

Una  far  et  ; venit  medio  vi  pontus  j 
& undis 

Hefperium  Siculo  latus  abfcìdit , ar- 
vaque  & urbes  . 

Littore  diduftas  angujìo  interluit 

ajìu  . 

Dextrum  Scylla  latus  , lavum  im- 
placata Charybdis  • - 
Obfidet V 

( 21  ^ Sicanium  Pelorum  . Quello  è 
uno  flc^tre  Promontori  delia  Sicilia  , 
che  guarda  verfo  l’Italia  a Settentrio- 
ne , lontano,  come  s’ è detto  , dal  di 
lei  continente  un  miglio  e mezzo,  og- 
gi chiamali  Capo  di  Faro:  gli  altri  due 
furono  detti  , Pachino  , ora  Capo  Paf- 
fero  verfo  la  Grecia  a mezzo  giorno  ; 
e’1  terzo  Lilibaeo,  che  rifguarda  l’Afri- 
ca a dirittura  , ed  il  fito  fpecialmente 
ove  fu  Cartagine  , oggi  detto  Capo  di 
Mar  falla , ovvero  di  Boèo  lontano  dalle 
Colte  d' Africa  miglia  centoventi  . Fu 
detta  la  Sicilia  da  quella  figura  trian- 
golare, zTrinacria , cioè  di  tre  Promon-  « 
'tori  » o angoli  acuti  , e Triquetra  . 
Così  da’  Greci  fu  chiamata  ,*  e tra  i 
Latini  fingolarmente  da  Orazio  nella 
Satira  iella  del  Libro,  fecondo 

Quid? 
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'■  J Quid  ? militibus  promi f[a  « 
. Triquetra, 

P radia  Cafar  , an  ejl  Itala  tellure 
daturus  ? 

• * % | 

STATIUS, 

’ . * . « - 

* 

Quid  primum  mediumve  canam  , 
quo  fine  ( 22  ) quìefcam  i 
(35)  Auratas  ne  (23)  tr abeti  an  Mau- 
ros undique  pojles?  (24) 

An  pitturata  ( 25  ) lucentia  mar- 
mora Vena 

Mireri  art  emijfas  per  cuntta  cu - 
bilia  (26)  lymphas? 

Huc  oculis , huc  mente  trahor  , ve- 
nerabile (27)  dicam 
« . Lucorum  f enium  $ te  , qua  vada 
fiuminis  infra 

(40)  Cernisi  an  ad  Silvas  qua  refpicis 
aula  tacentesi  (28) 

Qua  tibi  tota  quies  , offenfaque 
turbine  nullo  *■ 

Nox  filet , & nigros  imitantia  mur- 
mura  ( 29)  Jomnos . 

An  quee  gr amine  a fufeepta  crepidi - 
ne  fumant  *•  • • 

Paine  a , & impofìtum  ripis  al- 
genti bus  ignem  ? ( 30  ) 

(45)  Quaque  vaporiferis  junttus  forna- 
cibus  amnis  , 

Ri- 
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•3  Rìdet  anhelantes  -(31  ) vi  cirro  flit* 
mine  nymphas . 

Vidi  nrtes , Veterumque  manus  ; 
riifque  metalla 

Viva  modis  , labor  ejl  auri  nume* 
rare  figurai, 

Aut  ebur , aut  dignas  digitis  con- 
tingere gemmai  ; 

\lo)  Quicquid  & argento  primum , Del 
in  are,  Myrpnis  (32) 

Xufit  ,■  & enormes  manus  ejì  expeP* 
ta  Colojfos  .(33) 

ANNOTAZIONI. 

« . 

( 22  ) Do  fine  qutefcam  ? Pare-  pre- 
fo  ed  imitato  da  quei  di 
Virgilio  al  fine  del  terzo  dell’Eneida;: 
Contiguit  t ande/n , faHoque  bic  fine 
quievit . 

( 23)  Auratas  ne  trabes  ? Faceano  gli 
antichi  Romani  gran  pompa  nelle  tra- 
vature ornate  de*  Jor  foffitti  , e nella 
preziofità,  ed  incorruttibilità  dei  legni, 
de’ quali  gli  componevano.;  alle  quali 
così  allude  Orazio  parlando  della  fua  te- 
nue fortuna,  in  cui  trovavafi  contentif- 
fìmo,  all’ Oda  diciottefìma  del  fecondo 
libro.* 

Non  ebur  , neque  atireum 
Mea  renidet  in  domo  lacunari 
Non  trabes  Hymettiee 

Frt- 
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Premunì  Columnas  ultima  recifas- 
Africa. 

("24  ) Mauros  pojìes . Lo  fiefio  che  il 
tefiè  apportato  di  Orazio  , ultima  reci- 
cifas  Àfrica  , cioè  della  Mauritania , di 
marmi  Africani.  Pojles lignificano  gli  Pi- 
piti delle  porte , e feneltre , e ci  fi  in- 
tendono ancora  le  foglie,  è foprafoglie, 
oggi  ancora  dette  impojìé  . Sono  i Con- 
ci di  pietra.viva  che  vi  fi  adoprano.  In 
•quelli  pure  efiervi  fiato  prefso  gii  anti- 
chi- sfoggiato  lufso  accennolio  Orazio 
in  que’verfi. 

Cur  in  videndis  poflibus , & novo 
Sublime  ritu  rrìoliar  atrium  ? Od. 

^ 1.  lib.  3. 

( 23  ) An  pitturata  lucentia  marmora 
vena  ; Marmi  mifchi  fvenati  pinticchia- 
ti,  con  macchie  naturali  f che  pajono 
dipinte,  e rafsembrano  figure  di  uomini, 
quadrupedi , pefci , uccelli , piante , bo- 
fchi,  fiumi,  monti,  fabbriche,  ed  ogni 
altra  cofa  , ftupendamente  ,*  maflime 
quando  fiano  tali  vene  connefse  con  in- 
gegno ad  arte , ficchè  rifcontrinò  ; for- 
mano maravigliofifiìmi  fcherzi , nel  che 
in  Roma  al  dì  d’oggi,  ed  in  Firenze 
pare  l’ arte  arrivata  al  non  plus  ultra , 

(2  6 ) EmiJTas  per  cuntta  cubilia  lym - 
phas  . Una  delle  maggiori  cure  degli 
antichi  Romani  nel  fabbricare,  fe  non 
anco  la  maffima',  fi  era  intorno  deii&at 
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tniy  o frefehi , detti  da  loro  Balneay  o 
Baine x , 6 Balinex  , ovvero  più  fpef- 
fo  caldi  , detti  con  Greco  vocabolo 
T berma:  . Del  che  autentichiftima  fède 
ne  fanno  ancora  le  funtuoliflime  vefii* 
gia  in  Roma  delle  famofilfime.  Terme 
Antoniniane,  Diocfèziane,  Cofiantinia- 
ne,  Aleffandrine  , di  Tito,  ed  altre, 
per  modo  tale  , che  delle  lufiruzioni 
delle  antiche.  Fabbriche  rimafte  in  pie- 
di, la  maggior  parte  all’ufo  de’ Bagni 
aver  ferviro  , chiarifiìmamente  fi  fcor- 
ge.  Nella  Villa  poi  di  Vopifco  il  far 
girar  l’acqua  delle  fontane,  e i Bagni 
per  ogni  danza,  fu  cofa  molto  più  fa- 
cile, che  in  altro  luogo;  ftante  la  {otti- 
ma vicinanza  del  fiume,  che  prenden- 
doli dall’alto  potè  facilmente  derivarli 
e farli  girar  per  tutto  .*  Di  tali  deriva- 
zioni e particolari  Condotti  chiare  fe 
ne  veggono  le  veftigia  nei  Ruderi  della 
Villa  di  Vopifco  fotto  il  Tempio  della 
Sibilla  nel  tartaro  pendente,  lafciatovi 
dal  continuo  corfo  dell’ acque. 

( 2 7 ) Venerabile  dìcam  Lucorum  feniutn. 
Da  quelle  parole  e dai  verfi  feguenti 
deducelì  chiaramente  efière  le  Ville  di 
Vopifco  fiate  non  molto  lungi  dai  Bo- 
fchetti  confegrati  anticamente  alla  Si- 
billa Albunea,  ed  a Tiburno,  o Tiburto 
fondatore  di  Tivoli,  adorato  qual  nu* 
me  dagli  antichi  Tiburtini  Gentili , c 
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certo  fe  non  lungi  dalle  Vopifcane 
Ville  fu  il  luogo  della  Villa  „d’ Orazio 
Fiacco  Poeta  come  antica  è la  tradi- 
zione da  non  lievi  congetture  appog- 
giata; ne’ contorni  medefimi  fu  il  Luco 
o Bofco  fagro  di  Tiburno.  Poiché  nel- 
le antiche  vite,  di  Orazio  fi  dice,  che 
vixit  plurimum  in  fccejfu  ruris  fui  Sabi- 
ni, feu  T iburtini , Dcmufque  e'jus  ojìen - 
ditur  circa  Tiburni  Luculum  : ed  Orazio 
iftefso  deferivendo  le  amenità  del  fito 
e contorni  della  fua  Villa  Tiburtina, 
che  fopra  d’ogn’ altro  luogo  deliziofo 
del  mondo  dicea  piacergli, 'cantò  nell* 
Oda  7.  del  lib.  1, 

Quam  domus  Albunea  refonanti f, 

Et  praceps  Anio  , & Tiburni  In- 
cus, & uda 

Mobilibus  pomaria  rivis. 

Ecco  la  Cafcata  del  Teverone,  e le 
Cafcatelle;  ecco  il  Tempio  di  Albunea, 
che  rifuona  dallo  lìrepito  della  Calca- 
ta; ecco  il  Luco  di  Tiburno  in  quelli 
contorni  ; ecco  gli  orti  nel  piano  vici- 
no al  fiume  , e nel  pendìo  delle  due 
colle  e vallate,  bagnati  da  var;  rivi  e 
rufcelli  deH’Aniene,  che  fi  guida  dove 
ogn’un  vuole.  E’  cofa  poi  notilfima, 
cne  gli  antichi  Pagani , Greci  e Lati-* 
ni,  coltumarono  in  onore  de’loro  Dei 
piantare  a polla  bofehetti  di  Lauri, 
Cipreffi  i ed  anco  querce  , e di  altre 

fpc- 
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fpccie  arbori , in  loro  onore,  attorno 
de’ loro  Templi , e quelli  bofehetti  non 
folo  non  fi  tagliavano  mai  per  far  le- 
gna ; ma  anzi  fi'  coltivavano  con  ogni 
diligenza  e venerazione,  acciò  Tempre 
più  folti  e denfi  addivennero  ; e colla 
loro  foltezza,  caufafsero  a chi  v’entra- 
va timore  e riverenza  del  nume  , al 
quale  erano  eonfagrati.  Ufavafi  ancora 
piantare  detti  bofehetti benché  mino- 
ri, di  ciprefso  e di  mirto,  attorno  ai 
fepolcri  degli  antenati  nelle  vie  Confo- 
lari,  per  entro  le  Ville  e le  pofseffio- 
ni.  Della  vecchiaia  del  Bofco  Tiburti» 
no  confagrato  a Tiburto  , /ingoiare  è 
il  teftimonio  di  Plinio  in  quelle  paro- 
le , al  Capo  44.  del  libro  ledici  . Ti- 
burtes  quoque  originerà  multo  ante  Ro- 
mani babent  . Apud  eos  extant  ilices 
tres , e ti  am  Tiburto  Conditore  eorum  ve- 
tufliores , _ apud  quas  inav.guratus  tradì* 
tur . Fuiffe  autsm  cum  tradunt  filium 
Amphiari , qui  apud  Thebas  objerit  una 
aitate  ante  lliaeum  beilum . Del  redo  vo- 
gliono i Grafitatici  , che  detti  Bofehet- 
ti foflèro  dagli  antichi  chiamati  Luci 
per  contrapofizion  di  parola,  grecamen- 
te per  antipbrafin  , quia  minime  luce- 
rent , perchè  erano  olcurifiimi , ed  ogni 
luce  deludevano;  come  Beilum , quia 
minime  Beilum . Altri  però , con  Loren- 
zo Valla  j penfano  1*  origine  di  tal  vo- 
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cabolo  Lucus  effer  veramente  venuta 
dalla  Luce,  di  cui  rifplendevano  tai  bo- 
fchetti  Fpeffiflimo  ; e fpecialmente  di 
notte  terripò^,  per  la  quantità  delle  fiac- 
cole, che  vi  fi  accendevano  di  conti- 
nuò dalla  fuperftizione  di  colorò,  che  - 
al  nume,  a cui  erano  dedicati,  fagrifi* 
cavano.  •:  L-  • 

(28)  An  ad  Jilvas  qua  refpicìs  aulii 
tacente s.  Quindi  abbiamo  , che  quan- 
tunque le  Vopifcane  Ville  follerò  da  per 
tutto  circondate  di  felve  y.  ìe  pih  vec- 
chie nientedimeno  eranò  quelle  dalla 
parte  dei  fiume  di  (òpra,  le  quali»  per 
la  lóro  robuliezza,  denfità,  e foltezza, 
pochiflìmo  effondo  dai  venti  agitate, 
FaceVano  in  confeguenza  pochiffimo^ 
ftrepito  ; onde  quivi  elegantemente  il 
Poeta-  le  dice,  tacenti  , taciturne . 

(29)  \mitantia  tnurrnura  [omnos . Pa- 
re ,'  che  quivi  fiaci  qualche  contradi- 
zione colle  parole  teftè  accennate  ; poi- 
ché, fe  le  felve  di  fopra  erano  tacen- 
ti, come  poi  fi  dice,  che  facevano  un 
mormorio  fimile  al  fonno  ? bene 
confiderare  nondimeno  'ia  ccfa  y non 
v1  è contradizione  veruna  ; perchè  il 
Poeta  chiama  taciturne-,  e. tacenti  le 
Felve  , che  pochiflìmo  agitate  da  ven- 
ti , quali  che  nefluno  ^repito  rendono; 
onde  se  paragone  delle  altre  felvette  , 
rade  ed  agi  fati  dime  , e ilrepitofidime  , 

Opufc.T cm  .XXVI.  G . pon- 
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ponno  meritamente  taciturne  dilaniar- 
li. Quivi  poi  dice  elegantilfimamente, 
die  il  loro  taciturno  tenuillimo^  mor- 
morio era  limile  al  lonno  . Lo  che  io 
fpiego,  che  facevana  nel  tenuiflìmo  lo- 
ro moto  quel  foffiare  , e fibilare,  è fi- 
schiare regolato  , e a tempo  , quale 
fuole  fare  chi  faporita  , e placidamen- 
te fi  dorme  nel  relpirare  . . Ed  un  mo- 
to tale  delle  felve . non  folo  imita  -, 
ma  invita,  ancora  e concilia  il  foir- 
no  . Così  la  accenna  tra  gli  altri  ^Vir- 
gilio in  quei  verfi  dell’  Ecloga  quin- 
ta : 8ii  -,  , , 

Qua  tibi  , qua  talt  reddam  prò  car- 

m ine  dona  ? ! ' . 

« tfam  ncque  me  tantum  venientis  fi- 

’ biltts  Aufirì  , 

tfec  percujja  juvantjiuctu  tam  lètte- 
ra j nec  qua 

S'àxofds  intef  decurrunt  flumina  vai- 
ics  . 

E che  quivi  il  fìfchio  dell’  Aulirò  tra 
le  felve  fi  chiami  gradito  in  ordine  al 
conciliare  del  fonno.-,  fi  deduce  chiara- 
mente da^  verfi  , che  lo  fiefio  Pallore 
poco  prima  in  commendazion  del  com- 
pagnoavea  proferiti  ; v.  4$* 

Tale  tuum  carmen  nobts  , dtvtna. 

Poeta ,,  : \ •; 

Quale  fopor  feffìs  in  gr amine  , quale 
prrajtum  > / 
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Dulcìs  aqttie  [aliente  fitim  refìingttc • 
re  rivo  . 

Tale  fifchiopoi  delle  fel ve  chiamò. 
mormorio  lo  fleflTo  Virgilio'  nel  quarto 
della  Georgica  in  . quel  verfo  T 2<5i. 

Frigidus  ut  quondam  filvis  immur- 
murai  Aujier  * • 

- ( 30)  Impofitum  rip'ts  algentibus  igncm . 
Fa  quivi  Stazio  le  maraviglie  della  gran 
vicinanza  de’  Bagni  caldi  alle  gelate  ri- 
ve ed  acque  del  Teverone,  e che  l’uno 
non  impedifca  o mojefti  l’altro  . Così 
dell’  Etna  o Mongibello  cantò  Clau- 
dianò  de  Rapt.  Próferp.  1.  i,  v.  166. 

Scit  nivibus  fervare  fidem  , par  iter - 
qué  favìllis  ; 

Durefcit  giacici  tanti  fecura  vapo- 

- ris  ' ' - 

Arcano  defenfa  gelu  , fumoque  fi- 

- - deli 

Lambit  eóntinuàs  . tnnoxia  fiamma 
pruinas  . . - 

( 31  ) Anhelantes  nymphas  - Con  al- 
tro concetto  fiegue  il  Poeta  la  fteflàr 
ammirazione  della  vicinanza  delle  ftu- 
fe  , vaporar;  , e fornaci  per  le  Terme 
o Bagni  caldi  alle  frefche  fonti  , ed 
acque  gelate  dell*  Aniene,.e  dice,  che 
Aiiiene  fteffo  nume  prefidente  al  fuo 
fiume  ) fecondo  le  favole  , fi  rideva  e 
burlava  delle  ninfe  numi  dell’  acque  , 
che  per  lo  foverchio  bollore  delle  vici- 

C a tìc 
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ne  fornaci  bollivano,  ed,  anelavano  ^ar- 
fìcce  , .tuttoché  follerò  in  mezzo  al 
fiume  . Adéflo  ancora  Vicino,  alla  Ca- 
fcata  di  Tivoli  fonòvi  ardenti  fornaci, 
nelle  quali  lì  lavora  il  ferro  ed  il  ra- 
me,, ed  il  tetto  di  tale  officina  è in- 
fieme  inlieme  di  continuo  fpruzzàto  dal- 
le gocce  dell’ ; acqua  della  Calcata  e 

- dalle  fcintille  e faville  del  fuoco  della 

fornace  , néro  infiememente  dal  fumo 
e dalla  fulmine  , e biancheggiante  per 
gli  fpruzzi  del  Te  verone  a guifa  di 

fiocchi  di  minutiliìma  neve  cadenti  fo- 
pra  di  e/fo  » v ' ; - 

( 32  ) Myronis . ,-Fu  Mirone  un  ce- 
lebre Statuàrio  Greco.  * Scultore  ,:  e 
Fonditore  di  ftatue  in  metallo  , e in 
marmo  refpettivamente  fu  discepolo 
d’jun  altro  maeftro  pur  celebre  , detto 
Agelade  ..  Tra  le  òpere  ie  più  intigni 

- di  Mirone  y fu  la  lìatua  d’ una  vacca 
fola  in  metallo  sì . al  vivo  r che  fèm- 

. brava  fpirante  . Di  elfa  Ovidio  nel  ter- 
zo  libro  de  Pbnto  : 

Ut  fim'tlis.  vera  vasca  Myronts 
t>-  > opus  < 

* E Properzio  nel  lib.  2.  eleg.  32. 

Atque  aram  chcumjleterant  armcnta 
. r Myronis  * . x'  • ,v  ^ • 

Quattuor.  artificis  invida  figna  bo* 

; ves  . 

Non  è maraviglia , fe  quivi  dice  Sta* 

. \ •-*  zio 

'/  1 
V 

» - . • %_v_ 
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zio  effervi  fiate  nella  galleria  delle  Ti- 
burtinè  Ville  di  Vopifco  gran  quan- 
tità di  fiatile  d’oro,  .d’argento  ,.  di  me- 
tallo d’altra  forte  , lavorate  da  peritif- 
fime  mani  degli  antichi  Greci  Sculto- 
ri , e Fonditori  , e fegnatamente  di 
Mirone  ; mentre  di  quello  artefice  le 
ftimatilfime  opere  , ancorché  modella- 
ture fempliei  delle  grandi  gigantefche 
fìatue  , come  quivi  dice  il  Poeta,  era-  * 
no  con  fommo  Audio  dagli  antichi  Ro- 
mani raccolte  , e qe*  loro  facrarj  e 
Musèi  confervate  . Così  di  Cajo  Verre 
l’atrefia  Tullio  nella  fella  Verrina;  fo- 
rum ut  ad  illud  Jacrarium  redeam  ' / Jt- 
gnum  erat  hoc  quod  dico  , Cupidinis  , 
è marmòre  j ex  attera  parte  Hercules  egre - • 
gie  faSìus  e\  ter  e , is  dtcebatur  effe  My* 
ronis  ; & opinor . ' 

-'(  33  ) Qolofjos  . Cololfi  furono  dagli  r \ 
antichi  detti,  e Jìatue  Colofsèe  ,le  llatue 
fovra  il  naturale  di  grandezza  formati 
dalla  voce  Greca  ColoJfoSy  xthoortt,  che 
vuoi  dir  membruto  ; dal  primitivo  k«- 
Colon  , membrum  , ,0  piu  propria- 
mente da  wKot  magnus  . Di  quelle  ve 
n’ erano  molte  in  Éomaf  e pubbliche, 

€ private  . Celeberrima  fu  quella  del 
Scie  , ovvero  di  Vefpefiano  , fecondo, 
le  varie  opinioni  ,.  fituata  nei  famofif- 
limo  fuo  Anfiteatro  , che  da  tale  fia- 
tila ebbe  e ritiene  ut  nome  di  Colo/ - 

C 3 feo  . 
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feo  . Il  Coloflo  piò  celebre  di  tutti,  fu 
quello  di  Rodi  rapprefentante  il  Sole 
fatto  dà  Carete  ftatuario  difcepolo  di 
Lifippo  ^ di  metallo  , alto  fettanta  cu- 
biti ; fotto  il  vano  delle  cui  gambe  e 
cofce  e fenditura  , paflavano  libera- 
mente le  navi  armate,  e con  gli  albe- 
ri , e colle  vele  ftefe.  Da.  elio  la  Cit- 
tà flefla  di  Rodi  chiamoflì  Coloflo',  cd 
i Rodìani  ColoJJenfi.  Fu  tal  Coloflo  tra 
, le  fette  principali  maraviglie  del  mon- 
do contato,  e li  Rodiani  erano  al  tem- 
po del  Gentilefmo  in  tutela  fpeciale  del 
Sole . Perlochè  Virgilio  negli  Epigram- 
mi cantò  ?' 

EJÌ  tutela  Rhodof  beata  Solis  • 

Gades  Herculis  , uvidumque  T'tbur  » 
Celebre  ancora  fu  la  flatua  Colofsèa  di 
Claudio  , innalzata  in  mare  rimpetto 
al  fuò  Porto  Oftienfe,  e Plinio  fcrive, 
ché  Nerone  fi  fece  dipingere  di  gigan- 
tefea  ftatura  in  ùn  pannò  lino  dell’  al- 
tezza di  piedi  cenventi.  Così  al  lib.  35.- 
cap.  7.  Mi  ricordo  aver  veduto  in  Pa- 
dova negli  Orti  di  Marcantonio  Man- 
toa  Benavidio  Patricio  Padovano  Giu- 
re -Confulto  e Letterato  famofo  , una 
^Colofsèa  gigantefea  flatua  di  Ercole  col- 
la clava  ^ e pelle  del  Leone  , del  re- 
fto  ignudo  ; la  quale  tutt*  ora  confer- 
vafi  , e da  foraftieri  fi  va  a vedere  per 
maraviglia  j come  moltiflìme*  altre  ari- 
ti- 
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tichità  ràriflime  di  quella,  non  meno 
antìdhiffima,  che' letteratiffima  patria  . 
In  Roma  pure,  e nelli  cortili  di  Cam- 
pidoglio , e . nel  palazzo  Parnefe  , ed 
altrove  fi  veggono  ftatue  intere  , e 
frammenti  di  effe  Colofsèe  di  fmilura- 
ta  grandezza  ..  Circa  poi  la  quantità  , 
e preziofità  delle  ftatue  , gemme  * ed 
altre  fupellettili  della  Villa  di  VopU 
fco  ; quantunque  fia.  credibile  in  parte 
ciò  , che  n$  efalta  il  noftro  Poeta  1 
(fante  la  magnificenza  degli  antichi 
Romani  nelle  loro  Ville  , 'chiaramen- 
te nelJi-  tanti  avanzi  che  non  fini- 
fconfi  di  fcoprire  e diffotterrare  , tutto 
dì  manifeftataci  ; no n-  è con  tutto 
quefto  improbabile  che  Stazio  , e 
per  ornamento  del  fuo  Poema  , ,e  per 
adulare  l’amico  Vopifco  , abbia  efalta- 
to  , e magnificato  la  cofa  in  parte  an- 
cora lòpra  del  vero  . . 

S T ATIUS. 

Dura  vagor  afpeSlu  , vifufque  per 
omnia  duco  ; , ' 

Calca  barn  nec  opinus  opes  ; nam  - 
. . , fplendor  ab  alto  _ : - 

Defluus  , & nitidum  referente*  ae~ 

* ra  tefia  , - 

(55)  Monftravere  folum  ; varia s ubi  p ‘n 
Ba  per  arte s 

' C 4 
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Gaudet  humUfS  , fupcratquc  novii 
*•  . T v afarota  ( 34  ) figuri s . 

Expavere  gradui  , /»-  , 

r - gentia  mirer , ~ 

partitii  di ' flettiti a Peti a 
■ „ tùchoris?  (35  ) ; 

J<h*«  /e  , qua  mediti  fervatapena- 
ttbus  arbor  , <3*>  < 

( <5o  ) 7V&*  per  & poftes^.  liquidai  emer* 

. gri  in  aurai  ? 

»o»  fub  domino  favai  paffura 
bipenne s ? 

. -,  Et  nane  ignaro  forfan  vel  lubrica 

■ Mais  , (37)  m ' ...  ' \ 

v Vel  non  abruptos  tibi  demet  Hama* 
dry  ai  ( 38  ) annoi . 

■Quid  referam  alternai  gemino  fu* 

- per  aggere  menfai  ; 

(<*5  ) Albentejque  lacui  , ( 39  ) altofquc 
, ‘ ’f  ■-  ' in  gurgite.  fontei  ? • • ~ ; 

- ^~T eque  ,y  per  obliquum  penitus  qua 
laberii  amnem  . . ’’  ^ 

Mania  ( 40 .) audaci  tntnfeur - 
rii  flumina  phrmbo-£  — ^ 

•-yffo  folum  Joniii  ( 41  > fub  fluElibus 
Elidii  ( 42  ) amnem 

v ' Dulcii  ad  JEtnaoi  ( 43  ) deducat 
femita  portai  ? 


» 
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ANNOTAZIONI,  , 

* . - :• 

(34)  A Sarota  . Loda  quivi  Stazio 
• - con  bel  paifaggio  li  pavi- 

menti a mufaico-  nelle  Vopilcane  Vii-  v 
le  *,  contefti  con  rapprelèfì fazioni  di  y 
varie  figure  . Dice  , eflerfi  didelfi  ac- 
corto nel  riguardare  le  volte  delle  flan- 
ge , che  compofte  di  incroftatufe.  tra-  - 
fparenti  di-alabaflri  , o criftalli , o al- 
tra diafana  e rifplendente  materia  , gli 
fecero  come  in  uno  fpecchio  , vedere 
le  figure  del  pavimento  , che  lenza  ac- 
corgerli calpelìiava  . Dice  , tali  pavi- 
menti fupérare  in  nuova  invenzione  li 
pavimenti  da’  Greci  detti  Afarcti  , 
cioè  da  non  fcoparfi  ; ma  da  mondarli 
con  fponghe  , per  non  guadargli  . A <r*- 
«».r  afaroturrkj  infcopabtlc  , dà  non  [co- 
pArfi  , dall’  * alpha  privativo  e <r<«r« 
faÌYoy  verro  , fcopo  ■:  le  fcope  altresì  det- 
te furono  da’  Greci  ir*/»/  farai  v-  Dice 
Plinio  al  Capo  25.  del  trigelìmo  fello 
fuo  libro,  che  Xenodoro  fu  il  primo  , 
che  fi  fappia  avere  intròdotti  li  pavi-'  - 
menti  a mufaico  , de5  quali  deltrive  * 
l’arte  ivi  minutamente  .TI  piùt  celebre 
tra* tutti  gli  antichi  >:-di  cui  anco  a di 
noflri  un5  infine  parte  fi  vede  , fu  1 . 
quella  fatto  da  Lucio  Siila  in  .Paleflri- 
na  nel  Tempio  della  Fortuna  * L’arte 

• C 5 '•  -però 
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Serò  del  compor  figure  a mufaico  è al 
1 d’  oggi  arrivata  al  fommo  , Ed  in 
Roma  fingolarmente  fe  ne  veggono’ 
orno  ve  maravigliofe  ; maifime  nella  Ba- 
silica Vaticana  , in  alcuni-  altari  x le 
Tavole  de’  quali  fatte  a mufaico  per 
la  quantità  delle  figure  , per  la'  vivez- 
za de’  colori  , per  la  conneffione  * ed 
unione  lèmma  de’  talfelli  , e per  la 
proporzione  , e perfezione  delli  dife- 
gni  , fono  prodigi  . Gli  Olandefi  ed 
Inglefi  hanno  nelle  loro,  cafe  introdot- 
to il  coffume  , forfè  Cinefe  , di  pulire 
le  brutture  de’  pavimenti  con  fpugne  , 
qual  coftume  ricordami  dagli  uomini 
delle  ftefle  nazioni  ‘eiferfi  praticato  nel- 
la forte  città  , e celebre  portò  di  Li- 
vorno nella  Tofcana  in  quegli’ anni  , 
che  io  vi  faceva  dimora  . Avanzi  de’’ 
pavimenti  a mufaico  nelle  Ville  di  Vo- 
pifeo  fónli  trovati  , pochi  anni  fono  , in 
riva  del  Teverone  rimpetto  al  Tempio 
della  Sibilla’ , cioè  quantità  di  mofiac- 
cioli  di  marmo  bianco  nel  fito  detto  il 
Piano  della  Regina  , nella  vigna  di  Pa- 
fquantonio  Cianfroni  . 

( 35  ) Partitis  dijlantia  teEla  tricho- 
r/V  . Quella  descrizione  de’  Calmi  di 
Vopifco  Spartiti  con  egual  dirtanza  in 
tre  parti  , in  vece  di' farci  venire  in 
cognizione  maggiore  dèi  difegno  , ed 
architettura  della  lor  fabbrica  i lèm- 

bra- 
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brami  anzi  mettercela  in  maggiore  ofcu- 
rità  , confufione  , e dubbiezza,  perchè 
fin  ora  colla  guida  del  Poeta , che  lem- 
pre  le  chiama  due  Ville  gemelle  , una  di 
qua  , l'altra  di  là  dall ’ Aniene  : così  ce 
le  fiam  figurate  . Ora  al]’  improvvifo 
diventano  tre  cquidìftanti  ; che  tanto 
pare  voglia  lignificare  la  voce  tricho - 
rum  , forfè  unicamente  tra  gli  autori 
Latini  da  Stazio  adoprata  , poiché  un 
paflò  di  Elio  Sparziano  nella  vita  di 
Pefcennio-  Negro  , al  capo  12.  dove 
alcuni  leggono  trichoro  , penfano  i Cri- 
tici doverli  leggere  trtgòno  , che  vuol 
dir  di  figura  triangolare  . Si  pub  nondi-  v 
meno  dire  4 in  elcufazione  , e fpiega- 
zione  infieme  di  quello  palio  di  Sta^ 

, zio  che  tutti  e due  li^  Vopifcani  Ca- 
lmi erano  fabbriche  in  tre  appartamen- 
ti . equidillanti  diftinte  . Con  che  ogni  . 
contradizione  e difficoltà,  fembra  fciol- 

{ 36  ) Medtis  fervuta  penatibus  ar- 
- bor  . Bifogna  dire  , che  queft’  albera  * 
-trovato  da  Vopifco,  e lalciato  in  mez- 
zo al  Cortile  delle  fue  fabbriche  , folle 
per  grandezza  , groffezza  , e bellezza, 
affai  ringoiare  ; che  tanto  piacquegli  , 
che  perdonogli  la  fcure  ; quantunque 
-fconciaffe  alquanto  l’ordine  , ed  ofcu-  * 
raffe  l’elevazion  della,  fabbrica  ;.come 
da  tutto  quello  contelìo  ben  fi  dedii- 

^ C * ce. 
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ce  . Una  cofa  limile  racconta  Virgi- 
~ lio  edere  avvenuta'  in  Lamento  re- 
gia degli  antichi  Re  Latini  ; d’ un  al- 
bero d’  alloro  , che  trovato  da  Latino 
Re  in  mezzo  alle  fue  fabbriche  , che 
"ri  dorava  , e ingrandiva  , non  volle  ta- 
gliarlo ; ma  confacrollo  ad  Apolline  , 
■così  Virgilio  nel  fettimo  , v.  59/ 

Laurus  erat  tetti  medio  in  penetrali- 
bus  altis  f - r -, 

Sacra  comam  , multofque  metu  fer- 
mata per  annos  \ 'J'  . 

: * Quam  pater  tnvencam  , primas  cum 
/>  conderct  arces , 

Jpfe  ftrebatur  P/jcebo  facrajfe  Lati- 
rtus  y 

Laurentifque  ab  ea  nomen  pofuijje 

cólonis  4 • *'  - 

; Notili  quel  y cioè  , che  per  ti- 
more degli  Dei  , a’ quali  credeano  gli 
antichi  edere  gli  alberi  y fpecialmenre 
fe  vecchi  , edere  , dico  , confagrati 
non  avea  voluto  il  Re  Latino  recidere 
quell'alloro.,  e queda'  forfè  fu  la  po- 
tidima  e vera  caufa  , perchè  Manlio 
Vopifco  perdonò  anch’egli  all’albero, 
di-  cui  quivi  Stazio  ragiona  . 

( 37  \Nais  . Najadi  furono  dette  Ié 
ninfe  de’  fonti  e fiumi  ; Nereidi  quelle 
del  mare  ; Napèe  quelle  delle  pianu- 
re ; Oreadi  quelle  ae’  monti,;  Driadi 
éd  Amadriadi  quelle  de’  bofehi  / Li- 
mo- 
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nomadi  quelle  de’  prati  ; Limniadi  quel- 
le degli  ftagni } dall’  origine  de’ Greci 
, vocaboli  , .che  fonte  , fiume  , mare  , 
pianure  , monti  , bofchi  , pm/A,  fiagni 
lignificano  . - - • 

( 38  ) Hamadryas  . Ninfa  prefidente 
a’ bofchi  pròpriamente  di  quercia  com- 
porti . quercia , j tnfieme , *? , 

hamadryas , Amadriade , tnfieme  con  quer- 
cia: Nume  prefidente  , abitante  nelle 
querce.;  e quali  deità  credettero  i pro- 
fani nafcertero,  e moriflèro  colle  quer- 
ce medefime  , nel  tempo  rteflÒ  . Mu- 
tarono facilmente-  quelli  vocaboli  delle 
ninte  i Poeti  Che  fé  Stazio  parlato 
quivi  averte  con  proprietà  di  vocabolo* 
raccorremmo  noi  l’albero  rimafto.tra  le 
fabbriche  di  Vopifco  , ertère  fiato  un’ 
antichiflima  fronzuta  quercia  . Di  erte 
Amadriadi  - Virgilio  nell’ .Ecloga  io. 

V#  ; . jam  ncque  Hamadryadcs  rurfum  , 
nec  carmina  nobis  _ _ , 

• Jpfa  pl^cent  *pfa  ™rfum  concedite 

- filv X . , ' ’ ' ' 

Le  rteffe  furono  anco  dette  dagli  an- 
tichi Latini  Vira  querquctulana  Così 
Terto:  querquetulana  vira  putantut  fi- 
pnificari  nympha  praftdentes  qutrqueto 
vtref centi)  e ,preffo  Varrone  nel  Lib.4 
della  Ling.  > Latina  fi  legge  facellum 
querquctulamm  , cioè  Tempietto  cònfe- 
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crato  alle  Amadriadi  numi  prefidenti  | 
alle  querce  . . ~ 

(35>y  £acus . C^uivi  ed  in  molti  altri 
luoghi  di  antichi.. Latini  autori , quella  . 
parola  non  lignifica  Lago  d’acqua,  co-  \ 
me  il  Lario , il  Benaco  , il  Fucino , il 
Trafimeno,  e limili  ; ma  vafche  vallif- 
fime  piene  d’acque,  a ^uifa  di  piccioli 
naturali  laghetti  , formate  dalle  fonta- 
ne . Quindi  in  Publio  Vittore , e Sello 
Rufo  , nella  defcrizione  delle  fabbri- 
che dell’antica  Roma , fi  conta  in  ogni 
regione  il  numero  dei  laghi  , e vuol 
dire  delle  fontane  , con  vafche  grandi 
ripiene  d’acqua  , per  comodo  di  abbe- 
verare quadrupedi  , o purgar  panni  , ed 
altro.  Salienti  , al  contrario  lì  di  fiero 
quelle  fonti , che  da’  tubi  mandavano 
in  alto,  e come  faltando  l’acqua . Ghia- 
ma  quivi  Stazio  le  vafche  delle  fonta- 
ne di  Vopifco  albentcs  , biancheggianti.  9 
per  l’altezza  delle  forgenti,  e (alienti  , 
ed  impeti) , con  cui  calcavano  a baffo , 
faceano  con  .biancheggianti  Ipume  bian- 
cheggiare le  ftelfe  vafche  . 

( 40  ) Martin  Quella  è la  celebre 
acqua  Marzia  , commendatilfima  dagli 
antichi  Romani.  Di  ella  così  Plinio  al 
«apo  terzo  del  libro  31.  ClariJJìma 
aquarum  omnium  in  foto  Orbe  , frigoris 
falubritatifque  palma  , preconio  Urbis  , 
Marcia  eftyintcr  rcliqua  àcum  munera 
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Urbi  tributa  . Vocabatur  hac  quondam 
Aufeja,  fons  autem  ipfe  Ptconia,  Oritur 
in  ultìmis  montibus  Pelignorum  : tranfit 
Marfos  & Fucinum  Lacum , Romam , non 
dubie  petens  . Mox  Jpeeu  merfa  , in  Ti- 
burtina  fe  aperit  1 x.  m.  p.  fornicibui 
Jìruttis  perdura  . Primus  eam  in  urbem 
ducere  aufpicatus  efi  Ancus  Marcius 
unus  e Regibus  . Po/iea  Q.  Marcius 
rex  in  Pretura  , rurfufque  reflituit  M. 
Agrippa  . Idem  & Virgtnem  adduxit  ab 
ottavi  lapidif  diverticelo  1 1.  m.  p.  Pra- 
nefiina  via  , Juxta  efi  Betculaneus  ri - 
vus  , quem  refugiens  Virginis  nomen  ob- 
tinuit  . ' Barum  omnium  comparatane', 
differenza'  fùpraditta  d'eprehenditur  , 
cum  quantum  Virgo  iattu  , tantum  pr<*~ 
fiet  Marcia  hauftu  . Quamquam  utriuj - 
que  jamprìdem  Urbi  perii t voluptas  , 
ambinone,  avaritiaque , invillas , ac  fùbr 
urbana  detorquéntibus  pubi  team  falutem  • 
Dalle  quali  parole  di  Plinio  conchiudq- 
re  polliamo  ottimamente  , che  l’acqua 
Marzia  nata  negli  ultimi  rrionti  de  P-eli* 
gni  , -de’ quali  città  principali  fu  Sulmo- 
na, pattando  pel  paefe  de0  M'arfi  , e pei 
lago  Fucino,  oggi  di  Celano , fe  n'an- 
dava a Roma  a dirittura  : che  quello 
lignificano  quelle  parole  , Romani  non 
dUbie  petens  . Veniva  adunque  con  .un 
perpetuo  fotterraneò  condotto  alle  faldè 
dei  monti  Marficani  , poi  Equicofi  \ 
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lungo  la  ^ia  Valeria^  per  la  ftrada* vi- 
cino a Tivoli  «letta  lì  Reali in  vicinan- 
za dell’Aniene  ; benché  Tempre  alla  colla 
del  monte  .f  Quivi  era  in  parte  tratte- 
nuta ed  intercetta  da’ condotti  de’priva- 
. ti,  per  le  loro  magnifiche  ville  . Ed  in 
particolare  , vicino  a Tivoli,  dalle  ville 
di  Vopifco,  di  Quintilio  Varo,  di  Ora^ 
,zio,  e di  Mecenate  , con  altre  più  a 
baffo  verfo  Ponte  Lutano  ; Veggonfi 
ancor  oggi  le  velligia  de^  Tuoi  condotti 
fotteranei,  non  però  fatti:  ad  archi  ma 
una  continua  forma,  lungo  la  coda’  del 
monte  per  la  llrada  delli  Reali,*  che 
a Vicovaro> conduce.  Vedefi  pure  nella 
ilrada  che  conduce  al . convento  ; di  S. 
Antonio , velligia  d’un  fotterraneo  con- 
dotto , che  portava  l’acqua  iltelTa  alla 
.Villa  di.  Quintilio  Varo  , oggi  Quinti- 
gitolo  , E non  fono  molti  anni  che  fot-r 
to  la  ',ffrada  ilteffa  in  un  ripiano  delle 
ripe  vicino  al  fiume,  detto  il  Piano 
della  Regina , fu  colle  velligia  di  pavi« 

..  ménti  teffellati  a modaccioli  di  marmo,, 
/coperto  ancora  un  lòtterraneo  condot- 
to, che  noi  pTobabiliffimamente  /limia- 
mo edere ..  fervi tò.  per  condurre  parte 
. dell’acqua  Marzia  aJlà-VìJla  di  Vopifco:; 
che  certamente  con  parte  di  fe  occupò 
ue/lp/lto.  La  fece  poi  Vopifco  mede> 
mo  con  arditi  canali  di  piombo,  co- 
me qui  magnifica  Stazio,  pafiàre  fotto 
5 ' l’Anie- 


T 


\ 
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l’Aftiene  dall’altra  parte  della  Tua  Villa:, 
z nel  calino  che  era  nella  eolia  del  mon,  . 
te.,  dove  ora  è ri  Tempio  della  Sibilla- 
più  fottp  ad  elfo.  Notrfi  quivi  diligen- 
temente , che  niuno  degli  acquidotti 
.fatti  ad  archi,  detti  dagli  Antichi  ope- 
ro arcuato  fupra  terram  , a guifa  di  por- 
tici , niano , dico  , di  . tali  àcquidotti 
arcuati  che  in  varj  pezzi , e fui-  veg- 
gonfi  lino  al  dì.  d’oggi  nel  luogo  fopra. 

Tivoli  , circa  due  miglia  , detto  gli 
Arci  , e Fojfo  , o Ponte  degli  Arci , e 
per  le  prata  vicine  verlb  Santa  Maria 
Nuova  , ed  altrove  più  in  là  , niuno 
affatto  di  tali  arcuati  condotti  fervi  ‘ . 

all’  acqua  Marzia  >.  La  quale  , come 
chiaramente  l’afferma  Plinio  , veniva  a 
dirittura  dai  monti  Marficani  , lungo  * 
le.  loro  code  , per  forma  fotterranea 
perpetua  , fino  al  nono  miglio,  vicino 
a Roma,  per  la  via  di  Tivoli;  elfenda 

{>rima  precipitata  nelli  burroni  preffo 
’Aniene,  lungo  le  Ville  di  Catullo, 

Orazio,  Vopifcò,  Quintilio  , e Mece- 
nate . Solò  poi  al  nono  miglio-langi 
da  Roma  , sbucando  di  nuovo  dalla 
fotterranea  fua  forma  , era  fiata  da’ 
Romani^condotta  in  Città  fu  gli  archi. 

In  vano  dunque,  e malamente  fi  af- 
faticano in  cercare  li  condotti  dell*  • „ 
acqua  Marzia  coloro  , che  villeggian- 
do la  primavera  , e 1’  autunno  in  Ti- 

. voli,'  , 
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tfpli  , frequentano  la  camminata  degli 
Oliveti , fuòri  di  Porta  Santa  Crocè  , 
per  In  via  detta  di  Cardano  , e degli 
Axdnelli  , verfo  Gericomio  , poiché  la 
Marzia  certiflìmaraente  non  fece  mai 
quella  ftrada  . E quei  condotti  , che 
tratto  fi  veggono  per  là  detta  via  di 
Cardano  , furono  li  piò  alti  di  tutti 
dell*  Aniene  nuovo  , e folto  di  effi  nel- 
la ftefla  fabbrica  , come  chiaramente  fi 
fcorge  al  Ponte  , e Foflp  degli  Arci  , 
veniva  nell’  acqua  Claudia  ; 1*  una  , e 
' l’altra  opera  di  Claudio  Imperatore  . 
L’altro  condotto  fèparato , ma  piò  baffo 
dell’Aniene  nuovo  , fervi  per  r Aniene 
vecchio,  tanto  tempo  prima  di  Claudio 
introdotto  in  Roma  dai  Cenfori  M. 
Gurio,  e L.  Papirio  Curfore  . .E  di  ef- 
fo  li  veftigj  degli  Archi  fi  veggono  chia- 
ramente ai  Prati  ’,  , fotto  le  falde  del 
monte  di  Santa  Maria  nuova  , a ma- 
no finiftra  di  chi  fale  .a  detto  Mona- 
fiero, feparati  da  tutti  gli  altri  . Quei 
condotti  poi  , che  nella  ftefla  via  di 
Cardano  ,ed  altrove  fi  veggono  trat- 
to tratto  irregolari,  cioè  fuori  del  cor- 
fo  degli  accennati  ; e fe  ne  fono  {coper- 
ti pezzi  nei  fondamenti  della  Villa 
del  Seminario  Romano  ; ve  n’è  gran 
tratto,  e di  ftupenda  altezza  nella  villa 
del  Noviziato  de’  R.  P.  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , detta  il  monte  di  Car- 
da* 
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ciano  ; fé  ne  incontrano  sboccature  nel- 
lo (tendere  (otto  la  Villa  Salerno  ; ed  al- 
trove in  più  luoghi  per  la  medefima 
via  . Erano  tutti  condotti  , -che  alle 
Ville  celebri  di  Adriano  , di  Caflìo  , 
di  Bruto r dei  Pifoni , -ed  altre  magnifi- 
centiflime,  le  acque  menavano.  In  al- 
cuno de’ quali,  però  Tempre  fotterraneo, 
non.  avrò  difficoltà  di  concedere  , che 
taluno  di  que’  potentiffimi  ricconi  Ro- 
jpiani  vi  facefse  fcorrere  qualche  vena 
dell’  acqua  Marzia  , prefa  dalla  fua 
Forma  principale  , lungo  la  via  Vale- 
ria ; e fattole  valicare  P Aniene  , con 
canali  di  piombo;  come  della  Villa  di 
Vopifco  nei  prefenti  verfi  Stazio  chia- 
ramente ne  afferma. 

La  bontà  e la  vicinanza  all’  antica 
forma- principale  dell’acqua  Marzia-?, 
perdutali  per  altro  da  molti  fecoli  , 
ha  fatto  dubitare  alcuni  eruditi,  che 
l’acqua',  da’  Tiburtini  detta  Accorta  , 
Acquoria , Acquacoria , voci  corrotte  dall* 
Acqua  aurea ,'  che  fcaturifce  da  un  buon 
capo , o forgiva  , o fonte , o fotterraneo 
fpeco  , (otto  la  porta  del  colle  ,,  vicino 
al  fiume  , al  luogo  detto  Ponti  celiti  a 
mano  diritta  del  nume  ftefso  di  chi  va 
a Roma,  pofsa  efsere  una  piccola  parte 
della  perduta  acqua  Marzia  . Certo  è ; 
che  la  bontà,  come  ho  detto , la frefehez- 
za,  il  tolore,  detto  da  Frontino  /lagnino 

prte 
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pravirtyi  fe  le  confando  ; il  luogo  pure 
dell’antico  corfo  dell’acqua  Marzia  lun- 
go la  via  Valeria  è l’idefso  . Di  più  vi 
è un  ponte  di  grotte  pietre  di  magnifica 
antica  fabbrica , fotto  del  quale  pafsa  il 
rivo  di  detta  acqua  Coria  fegno  evi- 
dente , che  fu  dagli  antichi  in  fornaio  • 
pregio,  tenuta . Nè  vale  il  dire  in  con- 
trario, che  i condotti  {limati  aver  fer- 
vilo al  corfo  dell’acqua  Marzia,  fi  veg- 
gono ripieni  , e tutti  incroftati  di  gròtto 
tartaro/  lo  che  non  fa  , nègenera,  nè 
Jafcia  nel  eorrer  fuo  l’acqua  Coria , non 
vale  , dilli , una  tale-  obbiezione  fatta- 
ini  da  faggio  Tiburtino  olio  amico;  im- 
-perciocchè io  penfo,  che  l’acqua  Mar-' 
eia,'-  fe  fu  sì  falubre,  come  gliantichi.ee 
la  decantano  , non  dovettenè  men  etti' 
produrre, il  tartaro,:  il  quale  ne’fuoi  afi^ 
oandonati  aperti , e guadi  condotti  noi 
contempliamo  , generato  non  da  efsa 
acqua  Marzia,  probabilmente/  ma  dalle 
acque  piovane  penetrate  loro  nel  fena 
fpaecatòre  guado  da  tanti  fecoli;  ed  a 
vtutte  le  inclemenze  delle  dagioni,  ed  in- 
temperie dell’aria  efpofli . Oltre. di  che, 
noi  non  abbiamo  un  condotto  dell*  ac- 
qua Coria,  che  ci  renda  certi,  efsa  non 
produrre  niente  di  tartaro  , anco  nel 
•corfo  lunghiflìmo  di  molti  fecoli  . Ed/ii 
tartarizzare  dell’  acque  , non  è Tempre 
fcgno  infallibile,  della  loro- ppea  fafùbri- 
N tk,  r 
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fV;  mentre  anzi  quanto  più  nel  loro 
1 lungo  corfo  hanno  deporto  di  frondi  , e 
' materie  cralse  ; tanto  più  reftano  fpo- 
gliate  di  erti , e in  conseguenza  fcevre  , ^ 
e monde  , e più  falubri„per  berli  . Per. 

1 quelle  congetture  liimo  di  que’tali,  che 
1 penfano  quella  efsere  parte  dell’antica 
Marzia  , ' 1’  opinione  ^ molto  probabile,/ 
ma  con  certezza  , fino  a nuovo  lume 
maggiore  , non  ardirei  di  affermarlo  « 
Della  frefchezza,  e del  corfo  dell’acqua 
Marzia  diffe  Stazio  medefimo  nel  primo  - 
delle  Selve -al  poemetto  quarto  : 

— ■ Màrfafquc  nives  & frigora 
ducens  Marti  a . 

Chi  più  fapere  defidera  dell’acqua  Mar- 
zia, e dell’ altre , che  in  Roma  , tanto 
di  lontano  pigliate , introdotte  furono  , 
legga  il  ComentaricT  di  Sello  Giulio, 
Frontino  degli  Acquidotti  ; reruditiffimo 
Fabbretti  fu  la  fteffa  materia  ; Plinio  in 

{>iù  luoghi;  il  P.  Aleffandro  Donati  del-, 
a Compagnia  di  Gesù  ne’ buoi,  non  mai 
abballanza  lodati  veridicilfimi  libri  di 
ma  antica  , e moderna,^  al  c.  18.  Rodel 
].  3.  e la  nollra  Storia  del  Vecchio  Lazio 
nel' Tomo  ,X.  che  tratta  de’  Tiburtini , 
(41^  Joniis . Paragona  quivi  il  Poeta 
il  corfo  fotterraneo  dell’  acqua  Marzia 
nei  tubi , e canali  di  piombo,  per  mez- 
zo T Aniene  , ferpeggiando  fpnza  pun- 
to mefcolarli  coll’ acque  del  fiume  alld' 
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comunicazione  , che  dicono  abbia  il 
fonte  di  Aretufà  in  Sicilia  prefso  Sirà- 
eufa,  col  nume  Alfèo  nella  Grecia  , in 
Provincia  di  Elide  , prefsò  a Pila  . Poi- 
ché fcrifsero  collantemente  gli  antichi  j 
autori , Poeti  ed  I (lori ci,  Greci,  e La- 
tini, aver  avute  quelle  due  correnti  di 
acque  Icambievole  comunicazione  tra 
di  loro  , con  tutto  ih feno  del  mare  Jo- 
nio  di  mezzo  ; lìcchè  le  felluche  legna  o 
altra  cofa  gittata  in  un  tal  luogo  del  fiu- 
me Alfèo,  fomifterfafi  per  tutto  il  trat- 
to dell’  Jonio  , veniva  pofeia  alla  luce 
neffonte  Aretufa  prefso  Siracufa  in  Si- 
cilia. Ónde  tal  fonte  mantenutoli  Tem- 
pre di  acqua  dolce  tra  le  marine  falfedi- 
ni.,  (limarono  dal  medefimo  fiume  Alfèo 
avefse  l’origine  . Sopra  di  che  , al  loro 
ufato  , fcherzarono  di  molto  i Poeti  col- 
le lor  favole.  Di  tal  fotterraneo  cammi- 
no di  quelle  acque  così  Virgilio  nel  ter- 

zordeir  Eneida  , v.  6g<. 

J _ 

.*■■■"  Alpheum  , fama  efi  , bue 

Elidis  amnem 

iOccultàs  egiffe  vias  fubter  mare  , 
qui  nuncy 

Ore  , Aretkufa , tuo  Siculis  confon- 
di tur  u.ndis , 

» . * V 

E lo  llefso  aveva  prima  nell’Ecloga 
decima  accennato  con  quel  principio 
belliflìmo: 

Ex- 
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Extremum  hunc  , Arethufa  , mihi 
z concede  laborem 

Sic  tibi  cum  fluttui  fubter  labore  Si - 
carni , . 

• Doris  amara  fuam  non  intcrmijceat  ' 
undam  . " - 7 

Fu  poi  detto  Jpnio  quella  parte  di  ma- 
re Mediterraneo,  che  Copra  le  fauci,  o 
bocche  dell’Adriatico,  tra  la  Sicilia  , e 
Creta,  oggi  Candia,  fi  fìende,  e perciò 
l’Jonio  al  dire  di  Plinio  lib.  4.  c.  11.  dai 
Greci  fu  fubdivifo  in  Sicelo  , e Cretico  . 
Altri  pongono  per  termine  dell-’  Jonio , 
l’Iftmodi  Morea;  E Tolorameo  chiaria 
mare  Jonio  anco  quella  parte  deH'Adua- 
tico,  che  bagna  da  Ponente  la  Mace- 
donia, e ftabilifce  i termini  dell’ Jonio  a 
Durazzo  Città  , e Polieno  fiume  . La 
comune  però  degli  Autori  ( con  Pli- 
nio, afiegnano  fi  fine  deli’ Jonio  al  Pro- 
montorio Acroceraunio,  oggi  Montagne 
di  C intana,  in  Albania  . Dell’origine 
poi  del  fuo  -nome  piò  varie  ancora  lòn, 
l’òpinioni.  Didimo  lo  vuole  denomina- 
to  da  Jonio  figlio  di  Dirrachio  , che  Er- 
cole avendo  uccifo , gittò  in  quel  mare  : 
Solino  dall’Jònia  picciola  Provincia  nell* 
efiremità  dell’Italia.*  L'icofrone  dagli er*« 
rori  di  Jo  figliuola  d’Inaco  .*  altri  dal 
naufragio  in  efiò  de’ Popoli  Jonj.*  alcuni 
finalmente  da  Jone  padre  di  Adria,  che 
al  mare  Adriatico  diede  il  nome  • 

m 
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^(•43)  Elidii  amnem  . Abbiamo  già, 
detto.,  che  quello  è PAlfèo  fiume  delia 
Provincia  d’ Elide  , prefso  a Pifa  k che 
però  fu  detta  Alfèa  nel  regno  della  Mo- 
rea  .-  Al  prelente  ,vien  detto  Rofèa,  del 
quale,  quantunque  Paufania  s’accordi  a 
Contare  le  favole  de’ Poeti  intorno  alla 
fegreta  comunicazione  del  fonte  Aretu- 
fa  in  Sicilia;  Strabone  con  tutto  ciò  nel 
lib.i5.  molto  più  veramente  tale  comu- 
' riicazione  rifiuta  ; v afsegnando  -rnanife- 
ftame.nte  il  luogo , ove  sbocca  in  mare 
tra  il  Promontorio  Ichthyno,  e la  Cit- 
tà di  Haliarto.  . / \ 

" (43)  JEtnaoi  Portas  Intende  i Por- 
ti , anzi  le  ipiagge  della  Sicilia  , che 
chiama  Etnea  , non  perchè  vicino  all* 
Etna  sbocchi  il  fonte  Aretufa  ; ma  per 
la  celebrità  d’un  tal  luogo  , e monte  , 
che. butta  fiamme  , detto  al  preferite 
Mongibello , del  quale  abbiamo  riferito 
di  fofira,.  che  in  vicinanza  fornirà  delle 
bocche  dì  fuoco , conferva  le  gelate  ne- 
vi bianchi  ffi  me. 

è , % . 
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( 70)  Ulti  ipfe  antrii  Animiti  ( 44  ) fon - 

' y * / x J * • >7  » " 1 1 " J* 

-7  -te  . relitto , • . , ( . 

‘Notte  fub  arcana  , glauca  cxutus 
amittus* 

> - Huc 
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Huc  illue  fragili  projìernit  pecora 
mufeo  j ' ' ■ 

Aut  ingens  in  J lagna  cadit  , •67- 
treafque  natatu 

Plaudit  aquas  ; itta  recubat  T 
, burnus  (45)  in  umbra . 

(75  ) Blic  Julphureos  cupit  Albula  (4 6 ) 
m erger  e crine  s ' . 

tìac  domus  JEgerix  ( 47  ) Nemo- 
ralem  ( 48  J abjungere  Phccbem , 

Et  Dryadum  viduare  cborisalgen 
tia  pojfìt  ' 

Taygeta  (49)  , & filvis  arcejfere 
Pana  (50)  Lyceis 
Quod  ni  tempia  darent  alias  Ti - 
ryntbia  (51  ) fortes 

\oo)  Et  Pranejlina  ( 52  ) poterai it  mi- 
grare forores  . 

Quid  bifera  Alcinoi  ( 53  ) laudem 
. pomaria.  ? vojque 

Qui  nunquam  vacui  prodiflis  in 
albera  rami  f 

ANNO  T A Z IONI. 

(44)  A Nienus  . Il  Nume  prefidente 
Jl\  all’Aniene  fiume . Già  è no- 
to, che  i Poeti  a tutti  i fiumi  diedero 
il  loro  proprio  Nume  prefidente , e re- 
golatore . Così  Virgilio  in  più  luoghi 
chiama  Padre  Tiberino  il  Nume  prefi- 
dente al  Tevere.  Stazio  adunque,  dopo 
Opufc.T om.XXVL  D . ave- 
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avere  narrato  con  maraviglia  il  paleg- 
gio dell’  acqua  Marzia  attraverfo  del 
fiume,  lenza,  me  (colarli  con  elio,  dice, 
che  tali  , e tante  fono  le  grotte  , $ 
quelle  frefchilTime,  'da  ritirarli  nei  bollo- 
ri  d’eftate,  nei  fotterranei  delle  Vopi- 
fcane  Ville , che  varj  Numi  bofchereo- 
ci,  e rurali  , altri  .vanno  a Htiratvifi  , 
e prender  frefco,  altri  volentierilfimo  , 
fe  potettero  trasferirvi , lo  farebbono  .• 
Intanto  T Anieno  di  notte  tempo’  fpo- 
gliatofi,  dice,  delle  glauche,  bioè  ver- 
deggianti, e cerulee  fue  velli,  s’anda- 
va- sdraiando  , e rivoltolando  il  petto 
qua  e là  per  lo  tenero  mofco  nato  in 
quelle  caverne . Allude  ai  varj  giri  , e 
raggiri  nei  grottani  della  Villa  di  Vo- 
plico  , che  facea  il  Teverone  ; e dice, 
che  li  faceai  di.  notte  fecreta  , perchè 
tali  grottoni  fono  ofcuri  , ed  inaccettì- 
bili  anco  allo  fguardo  . O pure  di- 
ce , che  ri  buttava  negli  (lagni  già  fatto 
grande  , • e sbatteva  le  acque  trafpa- 
renti  a modo' di  vetri  ,■  ^ fpecchi  , col 
nuoto  , ed  allude  alle  vane  cattate  , 
che  in  que’  luoghi  medefmi  fa  il  det- 
to fiume,  con  acque  di  tratto  in  trat- 
to raccolte  , con  molto . firépito  . Li 
quali'  modi  di  dire  ^ e fpiegare  sì  no- 
bilmente con  allegorìa  , e favola  la^  ve- 
rità della  Storia  , certamente  fono  elc- 
ga&ttffunK  * . . 
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( 45  ) T (burnus  . Abbiamo  di  iopra 
detto,  che  furono  le  due  Ville  di  Vo- 
pifco vicine  al  Luco , o Bofchetto  , e 
Tempio  di  Tiburno'  o Tiburto  . Quivi  * 

' ciò  Stazio  chiaramente  afièrifce  , e di- 
ce  che  Tiburno,  lafciato  il  vicino fuo 
Tempio,  e Bofchetto,  fi  va  a mettere 
all’  ombra,  ed  al  frefeo  negli  antri  del- 
le folìruzioni  mufeofe  , fotto  le  Vopi- 
fcane  due  Ville  . Fu  Tiburto  , come  io 
chiamano  Virgilio  e Plinio  ,•  o Tibur- 
no, come  lo  dicono  Orazio  e Stazio  , 
figliuolo  , o nipote  fecondo  altri  , di 
Anfiarao  Tebano,  fratello  di  Cadilo  , 
e Corace  , Fondatore  di  Tibure  , oggi 
Tivoli,  come  s’è  detto  fui  principio  di 
quefie  Annotazioni  . E’  fu  aa’  Tiburti- 
ni  adorato  e confegrato  qual  nume 
Tutelare  , Patrio  ,,  ed  Indigete  loro, 
proprio  , a cui  innalzarono  Tempio,  e 
Bofchetto  nelle  vicinanze,  della  calcata 
del  Teverone  , e del  Tempio  di  Albu- 
nea:  così  gli  Scrittori  antichi  della  vi- 
ta di  Orazio  Fiacco,  e così  lo  fleflò Poe- 
ta l’accennano  . Vedi  la  nota  2 7.  di 
quella  Operetta. 

(4 6 ) jflbula  . Con  quello  nome  fu  . 11 
detto  il  Tevere  negli  antichilfimi  tem-  . 
pi  r prima  che  Tiberino  Re  de’- Lati- 
ni fommerfo  in  elio  .,  'dettegli  il  prefen- 
te  nome  . Qui  però  Stazio/ intende  le 
acque  Albule,  oggi  dette  la  Solfatara -> 

v . D 2 o l'oc* 
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o V acqua  Solfa  -,  quattro  miglia  lontano 
da  Tivoli  verfo  Roma  , nella  via-  Ti- 
burtina  , così  dette  Albule  , dal  loro 
biancheggiante  colore  . Sono  quelle  un 
lago  d’un  miglio  in  circa  di  giro  , de- 
rivato poi  in  un  canale  dal  Cardinale 
Ippolito  d’Elìe,  che  mette  nel  Tevero- 
ne  . Rendono  quell’  acque  Iterile  , e 
biancheggiante  tutto  il  terreno  d’intor- 
no per  un  buon  tratto  ; e fono  mirabili 
per  più  conti-  . In  elle  fonovi  alcune 
pezze  di  terra  (laccate  dalle  ripe,  é cir- 
condate per  ogni  parte  dall’  acqua  in 
guifa  dTtefe,  e dal  vento  molte,  onde 
diconfi  P lf ole  Natanti  . Alcune  di  eflè 
fono  di  notabile  grandezza , e follengo- 
no  anco  uomini  a cavallo  ; fono  Iteri- 
li, folo  vinchi  , ed  erbacce  arlìcce  pro- 
ducendo . D’intorno  intorno  al  lago  , 
cd  al  canale  da  lui  derivato  , la  terra 
impi^trifce  , e tartarizza  , e produce 
minuti  pezzi  di  tartaro  , fpecialmente 
nel  rivo,  delle  varie  figure  de’ Coralli, 
ma  bianco  fulfureo,  con  figure  varie  , 
bizzarre  al  fommo,  altri  ancora  minu- 
tiflìmi,  a guifa  di  coriandoli,  cannelli- 
ni , ed  altri  minuti  cdnfetti  , detti  per 
quello  confetti  di  Tivoli  , In  vicinanza 
pure  del  lago  fonovi  miniere  o cave  di 
elfo  Tiburtino  durilfimo  , dette  le  Ca- 
ve de ’ T r averti  ni  , che  da  tanti  fecoli 
pietre  per  le  funtuofìlfime-  romane  fab- 
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briche  fomminifirano  perennemente  . 
Vi  fi  veggono  le  veftigia  delle  Terme, 
che  fabbri cov vi  già  Agrippa  genero  di 
Augufio,  delle  quali  pe1  Tuoi  mali,  co- 
me fommamente  falubri  ,'cofiumo  fer- 
virfi  lo  fiefio  Augufio.  Sono  ancora  al 
ài  d’  oggi  da  alcuni  adoperate  le  dette 
acque  per  bagnarli  . Sono  elleno  nei 
fondo  loro  , per  efperienza  fattane  dal 
Kircherio,  cocenti  , e bollenti  al  Torn- 
ino ; poi  tiepide  ; poi  anco  fredde  . 
Quivi -fecondo  alcuni  , fu  ne’ tempi  pro- 
fani l’oracolo  della  Sibilla  Albunea, "da 
cui,  vogliono  alcuni  , traelfero  Tacque 
il  nome  di^AJòuIé,  benché  il  contrario 
meglio  diremo  ; effendo  molto  più  an- 
tico il  colore  biancheggiante  di  quelle 
acque,  che  la  dimora  di  Albunea  vici- 
no ad  effe . Di  tal  dimora  > Tempio  , 
ed  Oracolo  , e Luco,  ancora  così  Vir- 
gilio nel  fettimo  v.  81. 

At  Rex  follici  tu  f fflQnflris  , or  acida 
Fauni 

Fatidici  genitori s aditi  lucofque  Jub 
alta 

Confulit  Albunea  ; nemoruni  qux 
maxima  [acro 

Fonte  fonai , fxvamque  exhalat  opa- 
ca mephitin . > 

Hinc  Itala  gente  s , omnifque  0 eno- 
tria T eli us- 

D 3 '.In 
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In  dubiis  refponfa  petunt  i hùc  dona 
facer4os  ■ c- 

Cum  tuVit  ; 0 cafarum  ovitm  fub 
. . notte  filenti-'- 

Pellicibus  incubuit  Jìratis  > fomnofi- 
que  petivit  j 

Multa  modis  fimulacra  vìdet  volt - 
tamia  miris  ,*  . _ • 

Et  varias  audit  voces  fruiturque 
• • 'deòrhm  • ' <*  > < 

Colloquio , imis  Acberonta  af- 
fiatar Averrtts  . 

- Del  puzzo  fulfureo  dell9  acque  Albule 
Marziale  anco.ra  fece  menzione  all’  epi- 
gramma quarto  del  libro  quarto  , anno- 
verandolo tra  i.fetorilipiu  graveolenti, 
e 'difguftofi  : 

• Quod  ficca  reddolct  palus  lacuna 
Crudarum  ne  bui  a quod  Albulafum  , 
Fife  ina  vetus  anca  quoc / marina  ‘ , 
0c.  . 

. Oltre  i bagni  , conviene  dire  y che 
alle  acque  Albule  vi  foffero  altre  ma- 
gnifiche fabbriche  per  comodo  e deli- 
zia di  quelli,  che  fi  bagnavano  . Certo 
fi  è che  Marziale  fa  in  due  luoghi 
menzione  de’  gran  Portici  ' eretti  alle 
acque  Albule  caduti  fenza  lefione  d’pn 
tal  Regolo  celebre  caufidico,  che  poco 
prima  s’era  fatto  tirare  in  cocchio  lòtto 
di  efTi.  Apporterò  qui  li.  due  Epigram- 
mi , degniflìmi  entrambi  d’  eflère  rife- 
riti. 
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riti  V di  primo'  fi  è il  13.  del  primo  li- 
bro , che  dice  : 

Itur  ad  Herculei  gelidas  qua  Ti  buri? 
arces , -, 

Canaque  fulphureir  Albu\a  fumat 
aquis  3 • ' 

Rura  , nemufque  factum  , dilettaque 
jugefa  mufts  \ 

Signat  vicina  quàrtus  ab  urie  la - 
pii  . . 

Hic  rudis  afiivas  prajlabat  Portìcus 
umbras  • v 

Reu  quanti  peone  novum  Portìcus  au- 
fa  nefas  ! . 1 

Ram  ['libito  colltipfa  ruit  , cum  mole 
fub  illa  , 

Gefiaivt  h'fttgis  P<cgtdus  off  ti  e quìs , 

Rimi  rum  timuit  noflras  Fortuna  que- 
relai 

Qute  par  tam  magate  non  erat  invi- 
dia ; ^ • . 

Rune  & danina  juvant  : funi  ìpfa 
pericula  tanti  . 

- Stantia  non  poterant  tetta  probare 
Deos  . , 

Da  quelli  verfi  però  fi  ricava  pih  to- 
fio  , che  i Portici  Elidetti  foffero  d’  Una 
Villa  propria  e particolare  di  quefto  Re- 
golo, li  quali  , che  lunghi  fuflero  , e 
grandi  , dall’  altro  epigramma  racco- 
gliefìy  cl;e  è V ottantefimo  terzo  dello 
fiefiò  libro  primo  : 
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H&C)  qua  pulvere  dijjipata  multo  » 
Longas  Porticus  explicat  ruinas , 

- En  quanto  jacet  abfoluta  cafu! 

nam  modo  Pegulus  fubìllis  , 
Gejlatus  fuerat , recejferatque  : 

Vi  Eia  eli  pontiere  cum  Juo  repente  : 

' . Et  pojìquam  domino  nihil  timebat  , 
Securo  ruit  incruenta  damno. 

Tanta  Regule  , pojì  metum  - quere- 
la , » 

Quis  curam  tfeget  effe  te  Deorttm , 
x Propter  qUcm  fuit  innocens  rumai 
Delle  acque  Albule  vedi  tra  gli  altri 
autori  , Andrea  fiacci  delle  Terme  in 
una  fua  particolare  erudita  - Diflfertazio- 
ne. 

{ 47  } ragctia  + Egeria  fu  prefio  { 
Gentili  foggetto  di  più  favolo/!  ‘raccon- 
ti La  di/fero  ninfa  prefidente  alla  feli- 
citi de’ parti  fecondo  Fello  , ut  felìciter 
egerercntur  , miniftra  perciò  di  Diana 
Lucina . Celebre  fi  fu  il  commercio  , e 
coniugale,  e diconfiglio,  che  fin  fé  Nu- 
ma  fecondo  Re  di  Roma  avere  colla 
ninfa  Egeria  , in  un  luogo  lungo  la 
via  Appia  , quattro  in  cinque  miglia 
fuori  di  Roma  , detto  anticamente  Val- 
li* Egeria  , & ad  Camanas  , oggi  la 
Cacarella , e l’ Acqua  Santa \ Finalmen- 
te un  fonte  del  Bofco  Aricino  , vicino 
al  Tempio  di  Diana  Aricina  Nemoren- 
fe , pretta  il  luogo  , adeflfo  Nemichi*- 
' ' ‘ ma- 
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nato  , fa  detto  Egeria . Così  Ovidio 
nel  terzo  de’ Farti  v.  275.' 

Egeria  ejl  , qua.  prabet  aquas  , Dea 
grata  Camcenir. 

Jll a Nutria  conjux  , conftliumque 
• \ 

«/f  •• 

. Egeria  fu  detta  ancora  la  rtefla  Dia** 
na  Lucina , come  diffufamente  nel  no- 
ftro  libro  degli  Arkini  abbiam  - dima- 
grato. • • < 

( 48  ) Nemoralem  ab j unger  e Phccbem. 

Diana  Aricina  Nemoren te  adorata  con 
celeberrimo  Tempio,  ebofco,  detto  .per  ' 
eccellenza  Nemus , e da  erto  Diana  Ne 7 
morenfe , e la  Città  di  Arida  Nemorals. 

Ivi  era  venerato  un  firnulacro  di  Dia- 
na Taurica  , detta  ancora  'Facclite  , o 
Fafcelite •_  , dalli  fafci  di  fpiche  con  le 
fiaccole  accefe  in  mezzo  , che  portava- 
no le  donzelle  in  onore  di  Lei  -pel  bofco 
Aricino.  Ivi  fi  facevano  fagrific).  umaj. 
ni  4 A quelli  luoghi  furono  da’  Poeti 
applicate  le  favole  di  Ippolito  , di 
Orefte  V e Pilade  e di  Ifigenia  , con 
altre.  Per  la  fpiegazione , ed  intelligen- 
za di  tutte' le  quali,  potrai  vedere  il  • 
nortro  libro  degli  Aricini  , . dove  pie- 
namente ne  abbiamo -parlato. 

(49)  Taygeta  . Fu  il  Taigeto  monte 
di  Laconia  , dritto  e fublime , immi-  j 

nente  alle  città  di  Sparta  , e di  Ami- 
clc  , confagrato  già  a Bacco  . Per  un 

D ' 5 tre- 
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tremuoto  ne  cadde  parte  , ed  opprelTe 
S parta  , fecondo  lo  dicono  Cicerone  , e 
PJinip  . Dice  Omero  negli  Inni  , che 
alle  radici  del  Taigeto  , furono' parto- 
riti Jda  Leda  gli  femidei  Cadore,  e Poi- 
luce  , Virgilio  del  Taigetì  così  can- 
to nella  Georgica  al  libro  fecondo  , 
v.  48 6. 

■ O ubi  Campi  , 

' Sperchiufque  & virgintbu?-  bacchata 
. Laccenis 

Taygetai  ..  . - . ■ J ■'  \ 

) Pana  . Fu  filmato  dagli  an* 
ticliK/profam  Pane  , Dio  de’ Pallori  , 
e di* ‘tutta  la  natura' . Onde  .così  fu 
chiamato  con  Greca  voce  , che  vuol 
dir  Tutto.  Così  lo  dipinfero  colle  cor- 
- »a  , per  lignificare  i raggi  dei  Sole  , 
e la  Luna  ; rofièggiartte  in  faccia  ,<  ad 
imitazione  dell’  aere  pih  puro  i,  con 
ideila  in  petto  per  rapprelentare  ap- 
punto le  della  ; le  di  lui  parti*,  da 
palio  ilpidc  , per  lignificare  gli  alberi 
li  virgulti  , e le  fere  ; co1  piedi  capri- 
ni* ad  efprimere  la  vabilità  della  ter- 
ra  . Fa  detto  figlio  di’  Demogorgone  j 
e creduro^  inventore  delia  fampogna  . 

• Così  Virgilio  nell’ Ecloga  feconda  , v»  31. 

Panprimus  calamai  cera,  conjungere 
• * . plures  ■ • - *.  • 

■ Infittititi  Pari  curai  ovet , ovtum* 
que  magifirùt  . , . 

Fin* 
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/V  Finfero  poi,  che  quello  Nume  abi- 
tale volentierilfimo  nel  Licèo  monte 
di  Arcadia  a lui  confegrato  . Imi. 
tò  Stazio  nel  prefente  luògo  quel  di 
Virgilio  al  primo  " della  Goergica  ", 
v.  16; 

Ipfe  nemus  linquenr  patrium , fai ? 
tnfque  Lycai  . 

Pan  ovium  cufìos , tua  fi  tilt  Ma- 
naia,  cura  , 

< - " Ailfis  , 0 T^ger  , faveti s 

f 51  ) Tiryntbia  . Parla  del  celebre 
Tempio  d’Èrcole  in  Tivoli,  del  quale 
fanno  fede  le  molte  lapide  a lui  confa- 
grate , ritrovateli  in  var;  tempi  attorno 
le  fondamenta  , e mura  ideila  Cattedra- 
le di  Tivoli  , regiilrate.  dal  Grutero  , 
Kirchero,  Fabbretti  , ed  altri,  e rap- 
portate da  noi  nel  noflro  libro  de’Ti- 
burtini:  fe  ne  veggono' fino  al  dì  d’og- 
gi avanzi  non  piccioli  . Di  efiò  parla 
Svetonio  in  Augujìo,  dicendo,  che  fo- 
lca tener  tribunale  in  Tivoli  Lotto  i 
Portici  del  Tempio  d’Èrcole,  e di  più 
grolle  fomme  prender  in  preftito  dal  .te-' 
loro  , ed  erario  dello  ltefio"  Tempio 
d’Èrcole  in  Tivoli , dove  da’ particola- 
ri fi  confervavano  , e v’ erano  anco  le 
confagrate  da’ devoti  a quel  nume.  In 
quello  medefimo  Tempio  fi  davano  ri- 
ipolle  , ed  oracoli , e fi  gittavano  le 
forti i come  e d’altronde,  e da  quello 
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paffo  di  Stazio  chiaramente  noi  rac- 
cògliamo. 

( 5 2)  Prccnefl in*  forores  . La'  buona  , 
e maJa  Fortuna  , venerate  nel  tempio 
delia- Fortuna  Primigenia  in  Prenefie  , 
ora  PaUJlinaì  Città  per  quello  celebre 
del  vecchio  Lazio. "In  efiò  v’era  un’ar- 
ca , donde  fi  cavavano  le  forti  in  ri- 
fpofia  alle  petizioni  de’  concorrenti . Di 
efiè  parla  Cicerone  ne’  libri  della  Di- 
vinazione- y e Svetonio  iti  Tiberio  , ed' 
altri  da  noi-  diftefamente  apportati  nel 
nofiro  libro  de’  Prenefiini  . Di  efiò 
tempio  così  Silio  Italico: 

> 1 1 Sacrifque  dicatum 
Fortuna  Pranejte  jugis , 

Lib.  8.  v.  3 66.  . 

(^)  Alctnot  . Celebrati/fimi  furono 
prefio^  i Poeti  gli  orti  d’  Alcinoo  Re 
dè’Feacj  per  efièr  piantati  di  alberi-  che 
fruttavano  due  volte  i’  anno  . Fu  la' 
Feacia  parte  dell’  Ifola  Cprcyra  , oggi 
Corti!  ; e da  efià  tutta  T Ifola  fu  detta 
ancora  Feacia  . Di  quefii  Orti  Marzia- 
le. ep.  94.  1.  io.  . 

Non  ùvea  MaJJjrlus  fervat  pomario 
ferpens , r 

- Re  pi  us  Alcinoì  nec  mibi  fervit  aeer 
E nell’Epigramma  41.  del  lib.  7.'  ; 5 

Alcinoo  nullum  poma  dedtjfe  putas  ? 


STA- 
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STATIUS.. 


Cedant  T elegoni  ( . 54  ) cedant  Lau • 
r enti  a (55^  Turni  , 

Jugcra  , Lucrinaque(  56)  domus  , 
littufque  cruenti  ~ 

(8|)  Antiphatce  (5 7)  Cedant  viirea  iu- 
ta perfida  Circes  ( 58  ) 

Dulichiis  ( 59)  ululata lapis , arcef 
que  fuperba  ' ' 

Anxuris  (60)  & fedes  , Phrygio 
.quas  tnitis  alumno 
Debet  ( <5i  ) . Qedant  qua 

te  }am.  folibus  artiis , * 

Avia  nimbofa  revocabunt  lìttora 
{62)  bruma , 

ANNOTAZIONI. 


( 54  )-ff*Edant  Telegoni  . Antepone 
V_^  qui  Stazio  , giuda  il  co- 
ftume  a’ lodatori  , maflime  Poeti  fami- 
gliariffinio , la  Villa  di  Vopìfco  predo  a. 
Tivoli,  a qualunque  altra  deliziofidima 
Villa , e Villeggiatura  ancora  deliziofif- 
lima  del  vecchio,  e del  nuovo  Lazio  ,* 
nominandone  i , luoghi  piò  ameni  , e 
più  frequentati  . ' Così  fece  Orazio  in 
preferir  Tivoli , e la  Villa  fua  predò 
Tivoli , a qualunque  dimora  anco  gra- 
tiflìma  nelle  piu  delicate  città  della 
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Grecia  ; con  quell’ Oda  7.  libr.  primo 
Laudabuni  alti  claram  Rhodon  , àut 
Mitylenen  : 

Con  quel  che  fiegue  Dove  , lo- 
dando Rodi  , Mitilene  , Efefo  , Corin- 
to, .Tebe,  Delfi  , Tempe  della  Tefla- 
<.  1 Atene  , lacedemone  , Larifla  , 

antipone  poi  a 'tutti  elfi  foggiorni  quel- 
lo della  Tiburtipa  Tua  Villa  , tanto 
elegantemente  circofcritto  con  ' quelli 
verfi  : 

"*  Domar  Albunex  refonantìs 
Et  praccps  Anto  , & Ti  bar  ni  lucus 
& uda  ? ' 

MobtlibUs  pomària  rivis  . 

"Cosi  Marziale,  in  lodando  , e defcri- 
vendo  la  Villa  Formiaha  pretto  a For- 
mia oggi'  Mola  dì  Gaeta , nella 
pagna  -di  Roma,  dell’amico  fiio  Apol- 
linare;, di  ce,  che  quelli  antiponeva  quel 
jfub-'Formiano  foggiorno  a qualunque  al- 
tro , ancora  deliziofiiììmo  del  vecchio, 
c del  nuovo  Lazio  , e ne  nomina  i più 
famofi  in  tal  guifa  : ep.  30,  del  lib.  io; 
O 'temperata  dulce'  Formi  a littus  ! 
V or  cum  feveri  fagli  oppidum  Mar - 
' I tìS  y 

' Et  inquietar  feffur  exuìt  curar 
Apolli naris  .omnibus  locis  prafert* 
Non  ili  e fanti  a ànice  Tibttr  uxoris: 

• Ncc  T nfculantis  j Algidofve  fecef- 

'•  far  ; ■ • \ ; 

Fra- 


r 
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Prxnefii • nec  fic  , Anttumve  mira-  v 
>77/«r  / ' 

iVi?»-  blanda  Circe  , Dardanifve 
Cajeta 

Defiderantur  j nec  Mar  tea , nec  Li- 
ris  j ^ ' 

Nec  i»  Lucrimi  Iota  Salmacts  vena . 
Ad  imitazione  de’  quali  Poeti  fcriifi 
io  pure,  anni  fono  , _aa  un  amico  , non 
però  per  adulazione  , ma  di  vero  inter-, 
no  fentimento  dei  cuore  , che  il  fog- 
giorno  in  Tivoli  antiponeva  a Qualun- 
que altro  deili  vicini  a Roma,,  in  quelli 
fetali  berndehi  : 

■ Sappi , amico  dolcijfimo , • 

Che  nè  Prenejle  frigida , 

Nè  7 Tufiolo,  nè  l'Algido , - 

Nè  la  Villa  di  Porzio , 

Nè  men  gli  Albani  tifinoli , 

Ovver  l' ombre  d*  Ariccia  : 

Afè  Genzano  ì nobili  ' 

P a (figgi,  co  sì  celebri , 

iVè  fuolo  alcun  del  Lazio  f , 

./^»co  delizi ofijfimo  1 
Cosi  m\  agprada , ? piace  mi , 

Cor)  w’  alletta  , e gufi  ami , 

E tutto  imparadifami  ; 

Cow<?  /ta  Aniene  rapido 
Bagnati  i Campi  fertili  , 

E le  delizie  amabili , 

Che  có>  fuoi  frefehi  'rivoli , 

0/7*  ri  poti/  i»  livfilt  • * 

- O del- 
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. O dolci  fonai,  e placidi 
Formati  dalle  labili , . • - 

• , Onde  che  già  fen  corrono 
T ra  /cogli  a precipizio  : 

’ O refpirar  foavijfimo 

Tra  gli  alberi  di  Pallade , 
Che  in  vece  (Foglio,  balfamo 
. Ai  Villegianti  Jlilìam! 
Cote/lo  purgatijfimo  ' ' , 

E ’ F acre  faluberrimo , 

Ch'ai  primo  arrivo  provafi 
Al  capo  ed  allo  filomaco. 

Al  fegato,  al  ventricolo . 

Che  Jana  la  micrania.. 
Quieta  il  dolor  de’ Càlcoli,  ' 
Conforta  gli  occhi  deboli, 
L’udito  ancor  corrobora . ~ 

E falda  tutti  gli  organi 
Da  que’  mali  mòltijjimi , 

, Che  orribilmente  ajfediano 
Jl  noflro  mifera  bile  5 
E fragile  corpufctdo. 

Quivi  li  magri  ignpinguanfi . - 
Son  lieti  i maninconici  ,■ . 

E tutti. i mali  cronici , 

E .tutti  i gen)  zotici 
Si  fanano , e ralle  granfi . - 
Quindi  venne  che  antiquitus 
Tanti  faggi  Romulidi  . _ 

Vi  fer  le  fati  folide , 

E fabbriche  magnifiche, 

E Ville  celeberrime , 
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Dille-  quali  ancor  reparto , 

Del  tempo  voracijfmo 
- ,*Ad  onta , le  vefligia', 

E Mecenate , e Orazio  j 
Ed  il  Varo  Quintilio  y 
. E Bruto  ancora , e Caffo ; 

Ed  il  Vopifco  Manlio'-, 

E Si  fa  ce , é Zenobia , • * 

^ . Quando  .cattivi  furono , 

£ alla  'Romana  viffero  : 

I Pi  foni , i Rubellj \ 

Catullo  con  i Plauzj  ; 

E i Centronj  e i Cofpnji 
E di  Properzio  Cinti  a , 

Patrono e di  B Ubili 

Poeta  feflivijfimo  : 

Ma  fopra  tutti  maffimo , 

tJr/Pni 1 m*rsÌA**  /*  dJvift 

J téute* C ^ 

Diede  , v'  ebbe  la  'Regia , * 

GP  oggi  pur  fontuofijfma , 

^»fo  /»  ru  ina  fcorgeft . 

Ma  per  ramare  a Stazio,  e a Vopi- 
fco i jugeri  di  Telegono  , che  qui- 
vi dice  il  Poeta  cedano  alle  Vopifcane 
Tiburtine  delizie  fono,  le  coìlinette 
amenilfime  Tufcolane,  oggi  di  Frafcatì 
poiché  Telegono  figlio  di  Ulilfe  , e di 
Circe  fu  detto  Fondatore  di  Tufcolo 
città  da’  Romani  ne?  Secoli  Ecclefialli- 
ci  rovinata  , perchè  nemica  , e ribelle 
a’ Romani  Pontefici  fuoi  legitimi  Do- 
minanti, nelle  di  cui  rovine,  pocolun- 


* * 
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gridai  fito  antico  fu  la  città  moderna 
di  Frafcati* edificata.  Orazio  tra  gli  al- 
tri chiamò  Tufcolo  , gioghi  di  Tele- 
gono  in  quell1  Oda.29- 1.  3.  a Mecenate.  ;- 
JSlec  femper  udum  T ihy,r , & E fui  a 
Declive  contempleris  arvum , & 
Telegoni  juga  parricida . 

Noi  nel  noltro  libro  de’  Tufcolani 
tutte  le- antiche  memorie  di  Tufcolo 
e di  Telegono  fuo  Fondatore  abbiamo 
per  dirtelo  apportate  , al1  quale  perciò 
il  curiofo  Lettore  rimetteremo. 

('  55  j Ldur  enfia  Turni  jugcra  . Le 
Villeggiature  al  mare  nelle  campagne 
di  Laurento  , dove  Turno  Re  de’  Ru- 
toli  combattè  co’  Trojani  per  Lavinia 
fua  fpofa  i che  Latino  Re  fuo  padre 
sii  premorta  c pofeia  diede  ad 
Ènea  , fecondo  la  rtoria  del  fecolo  fa- 
volofo . Vedali' il  noftro  libro  de’  Lau- 
renti, che  è il  decimo  deira  Storia  del 
Vecchio  Lazio  da  noi  deferitta  . Che 
in  • quel  littorale  \ follerò  foliti  li  Ro- 
mani freque.ntirtìmamente  di  Villeggia- 
re , -martime  neriteppo.  del  verno_,  lo 
afferma  Phpio  il  giovane  nella  pillola 
a Gallo  decimafettima  del.  libro  fe- 
condo dicendo,  che  era  quel  lido  tut- 
to pieno  di  Ville  a modo  di  una  con- 
tinuata Città , ed  egli  nella  ftelfa  pillo- 
la commenda  fommamente  , e delcrive 
a minuto  la  fua,  che  vi  avea  ,•  della 
' quale 
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quale  abbiam'  parlato  nel  noftro  libro 
de’  Laurenti  al  Tomo  fefió  della  Sto- 
ria del  Lazio  . Le  parold  di  Plinio  cir- 
ca 'la  moltitudine  delle  Ville-  nella 
fpiaggia  Latina , fono  le  feguenti  : Lit - 
tus  ornantvarìetate  prat  'tjfima  $ nane  con- 
tinua , nunc  intermijfa  tetta  Villamm  y 
aita  prxjìant  multarum  urbittm  faciem  » 
Jive  ipfo  mari  , ipfo  littore  utare  . 

( 56  ~)  Àntiphata . Per  lido  del  fanguina- 
rio  Antifate  intende  quivi  Stazio  il  lido 
Formiano  nella  Campagna  di  Roma  , 
dove  Antifate  Re  de’Leftrigoni  figliuo- 
lo di  Melampode  , ò di  Lamo  , un 
tempo  regnato  avea.  Chiamalo  /angui - 
nano  , o afperfo  di  / angue , perchè  di- 
cono , "che  co’ fuoi  popoli  fi  cibava  di 
carne  umana . Onde  antropophagi  y con 
Greca  voce  furon  chiamati  : cioè  man- 
gia uomini.  Lamo  padre  di  Antifate  fu 
il  fondatore  della  Città  di  formia  in 
Campagna  di 'Roma  dagli  antichi  detta 
Campania  , o Latium  Nbvum . Fu  cit- 
tà' deliziofiflima  al  lido  del  mare  dirim- 
petto a Gaeta  , da  molti  fecoli  giàdi- 
lirutta,  nel  di  ^ui  fito  fu  poi  edificata 
una  Terra  parimenti  deliziofa,  fulla  via 
Appia  , o di  Capua  y detta  Mola  di 
Gaeta , o affolutamente  Mola.  Di  La- 
mo-  Fondatóre  di  Formia  cosi  Orazio 
nell’ Oda  17.  del  libro  terzo  , ad  Elio 
Lamia  Cavalier  Romano. 

■filli 


Digitized  by  Google 


gì  Della  Villa  ■ » 

JEVty  vetujìo  nobili*  ab  £amo}  ..  , 
Quando  & priore*  bine  Lamia s ferunt 
Denominato*  , £>F  nepotum 
Per  memore*  gcrjus  omne  fafios . 

Aurore  ab  ilio  alici*  originem , “ . 

Fcrmiarum  meenia  dicìtnr, 
Princep* , C3F  innantem  Marie x 
Littoribu* , tenui jfe  Lyrim  . 

Zafe  tyr annui . _ 

( 57  ) Vitrea  juga perfida  Circe * . Inten- 
de il  Promontorio  Circejo,  oggi  detto 
Monte  C ir  cello , nell’ elìremitò  dell’anti- 
co Lazio verfo  Levante.  Così  fu  detto, 
fecondo  le  favole,  da  Circe  figliuola  del 
Sòie  famofilfima  maga  , e cortigiana  . 
La  quale  perchè  colla  fua  converfazio- 
ne  rendeva  gliuomini  brutali,  fu  detto 
li  Trasmutava  realmente  in  bruti  4 
fuoi  incanti.  Di  efla  particolarmente  fa- 
voleggiò Omero  nefl’Ùjiflèa  , che  mu- 
taflfe  li  compagni  di  Ulilfein  porci,  lu- 
pi, orli,  ed  altri  animali , e così  quel 
pallore  preìfo  Virgilio  lo  raccontava 
Ecl.  8.  v.  70. 

Carminibus  Circe  fido*  mutavi t 
Ulyffei 

Su  quel  monte , che  dicono  fertile  di 
èrbe  velenofe  per  filtri,  e farmachi  , be- 
vande da  incantare  , favoleggiarono  abi- 
talfe  la  maga  , e Regina  Circe  , con 
molte  altre  favole  , che  e in  più  altri 
autori  , e nel  fecondo  libro  del  noliro 
^ Lazio , 
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Lazio  , che  tratta  de’  Circejenfi  , po- 
tranno leggerli . Su  lo  fletto  evvi  pna 
Terra- detta  da*Romani  Santa  Felicita , 
e da’paefani  San  Felice  r (òtto  vi  è un 
Porto  antico  , detto  Porto ' di  Paola  , 
pretto  una  Torre  detta  pure  Torre  di 
Paola.-  Quello  Porto  riempito  già  Ano 
da’  tempi  di  Leone  Quarto  Sommo 
Pontefice,  fu  di  nuovo  riaperto,  pochi' 
anni  fono-,  dalla  provvidenza  magnani- 
ma di  Monfigìior  Carlo  Colficola  Spo- 
etino già  Teforiere  Generale  Pontifi- 
cio, poi  Cardinale,  che  con  gran  dan- 
no del  pubblico  in  età  ancora  frefea 
tolto  ci  fu  dalla  morte.  Riaprì  egli  la 
comunicazione  di  detto  Porto  col  lago 
detto  Circe jo , oggi  di  Paola , ' o fià  di 
Santa  Maria  j o di  Santa  Maria  di 
Surrefca'j  pretto  le  antiche  Delizie  di 
Lucullo  j con  quell’  artificio  , - come  a 
Comacchio  , fatto  con  mirabil  ufo  , 
fempre all’entrare  aperto,  e all’ufcirchiu- 
fo  : aumentando  a Roma  copiofiflima- 
mente  la  pefeaggione  , e fecevi  miglio- 
ramenti Angolari  filmi,  come  altrove  nel* 
la  Storia  del  nottro  Lazio  didimamente 
abbiam  detto  . Chiama  quivi  Stazio 
Circe  vitrea , cioè  fragile  come  il  vetro . 
Prefelo  in  preflito  da  Orazio  , che  pri- 
ma di  lui  avea  detto  , Oda  17.  lib.  1. 

Diccs  laborantes.  'm  uno 

Penelopen  , vitr eamque  Circen . 

Noni- 


1 
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fomina  poi  Stazio  i compagni  di 
Ulifle'  cangiati  in  Lupi  , Lupi  Dulichì 
dalla  patria  loro  Doliebe  , Ifola  tli 
Uljilè,  vicin.a  a Same  5 e da  Cefalenia  , 
oggi  C cfalpnia  in  Grecia  nell’  Jonio  « 
Di  Circe,,  e Monte  Circejo,  e degli  ur- 
li degli  uomini  cambiati  in  beitie,  chia- 
r infuno . è ii  teiìimonio  di  Virgilio  nel 
fettimo  al  verfo  dieci: 

..  ' Pròxima:  Ciccane  raduntur  littora 
terra  j \ 

Dives  inaccejfot  ubi  folis  fili'a  Lu- 
cos  . . 

Affidilo  refonat  cantu  , tettifque  fu - 
• .per  bis  , 

Urit  odoratam  notturna  in  lumina 

cedrum  , . - 

Arguto  tenues  pereprrens  pettine  te- 
, las  . 

Hinc  axaudiri  gemitus  iraque  leo - 
; nuni 

Vincla  recufantuyn  & fera  fub  notte 
; rudentum  ; <•  i-»  ■ j: 

Septigcrique  fues  atque  in  pr afe- 
pi  bus  urjì  • . _ - 

Savire,  ac  forma  magnorum  ululare 
■ lijporum: 

Quos  hominitm  éx  faci  e dea  favtrpo- 
tentibus  herbis- 

Induerat  Circe  in  pultus  ac  terga  fe- 
rarum  . . , 

( 58  ) Arcefqué  fuperbet  Anxuris  . In- 
tende 


Digit 


Di  Manlio  Vopifco . 95 

tenderle  amenità  delle  Ville  lìtuatein 
alto  in  Terracina  , città  della  Campa- 
gna di  Rema,  fulla  via  Appia  , fovra- 
itante  al  mare ./  Fu  detta  dagli  antichi 
Anime  da  un  famofo  tempio  di  Giove 
Anlure  , cioè  fenza  barba , del  quale  , 
e molti  autori  , e noi  altresì  abbiamo 
parlato  sì  ne’  libri  del  vecchio  Lazio  , 
come  in  particolare  nella  vita  di  S.  Ma- 
gno Vefcovo  , e Mar  tire,  Protettore  di 
Anagni  , che  per'  togliere  il  culto  a 
detto  Tempio  lbftenne  il  martirio".  Di 
Anfure  Città  inulto  polla  fra*  monti 
di  fallò  biancheggiante,  così  parlò  nel- 
la fatira  quinta  del  primo  Libro  v.  25. 
Orazio"  : • 

Millia  tum  pranjt  tri  a repimus , at - 
Tque  fubimus 

Importuni  faxis  late  cadentibus  An - 
xur  v'  „ „ " 

( Sp  ) Seder  Phrygio  quas  mitis  alum - 
no  aebet  anus.  Intende  le  Ville  intorno 
a Gaeta  Città  della  Campagna  di  Ro- 
ma, o nuovo  Lazio,  in  fito  ameniflìmo 
e fortiffimo , al  mare  ; fondata  da  Enea 
Troiano  della  Provincia  di  Frigia,  cd 
in  onore  , e memoria  di  Cajeta  fua  ba- 
lia, quivi  morta  , e fepolta  , così  chia- 
mata , come  lo  dice  Virgilio  al  prin- 
cipio dei  fettimo: . 

Tu  quoque  littoribus  nojìris  , TEneja 
- nutrixy 

JEter - 
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JEtcrnam  mori  e m .fampm  Qajeta 
: dedjjìi  \ * - . 

Et  nunc  fervat  honos  fedem  tuus  : 
offaque  nomen 

Hefperia  in  magna  ( Si  qua  e/l  ea 
gloria  ) fignat . ' 

( 60  ) Avia  nimbofa  revocabunt  litora 
bruma . Coftumarono  li  Romani  Riave- 
re Ville  litorali  alla  fpiaggia  del  mare, 
dove  fi  trattenevano  nell’inverno  , co- 
me di ftefamente  abbiamo  raccontato  ne* 
libri  degli  Anziati,  Laurenti,  edOflien- 
fi;  eloteftifica,  tra  gli  altri,  Plinio  il 
giovane  nell*  Epifh  17.  del  libr.  2.  Lo 
fieflo  cofiume  fi  ritiene  ancora  al  dì  d’ 
oggi  dalli  Romani  prefenti  ; onde  veg- 
gopfifabbricate , e frequentate  nel  ver- 
no ed  in  primavera,  le  Ville,  magnifi- 
che di'  Maccarefe  da’  Signori  Principi 
Rofpigliofi  , di  Torrinpietra  da’ Falco- 
nieri , della  Spinerba  da’  Sacchetti  , di 
Nettuno  da’Cofiaguti , Panfili , ed- Alba- 
ni, ed  altre  moire  da  altri  nelle  fpiag- 
ge  fuburbane,  Tofcané,  e Latine. 

STATIUS. 

( 90  ) Seilicet  hic  illi  meditante  pondera 
( 61)  mores  • 

Hie  premitur  fecunda  (62}  quief  , 
virtufque  ferena 


Fron - , 
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Fronte  < 63  ) gravts  , fanufque  . 

(&J.)  ?iitorì  luxuque  carentes 
D elicne  , quas  ipfc  juis  digrejfus 
adthenis,  • 

- Mail  et  f deferto  fenior  Gargettiuì 
c (65)  horto . 

ANNOTA  Z I O N I. 

(6  x)  ~A/f  Edifantur  pondera  mores  . 

-LV_|.  Loda  Stazio  le  virtù  di 
Vopifco  , e dice  che  nelle  Tiburtine 
Tue  Ville  colia  confiderazione  \ e me- 
diazione fi  formava  ed  avanzava  nel- 
1»,  virtuofi-  coflumi,  nella  gravità  prin- 
cipalmente , che  contraponefi  alla  leg-  . 
gierezza  ed  inabilità  . Di  efsa  gravi^ 
tà  Orazio  Sat.  3.  lifc.  t.  v.  78. 

*•  ~ ■ " 1 ■■  Cur  non 

,.JP onderibus  , moduli fque  fuis  ratio 
“■  > «f/Var  ? ^ . . . , 

Ancora,  l’iftefso  Orazio  , quando'  ft 
trovava  folo,  e fpecialmente  nella  Ti- 
burtrna  fua  Villa  , dice  , che  colla  ri- 
flemone  9 e meditazione  proccuràva 
emendare  da*- quotidiani  difetti  li  -fooi- 
coltumi . llliliffimo  è il  pafso  nella  Sa- 
tira^quarta  dei  primo  libro  v.  133.  ' 1 

— ■ Neque  en'tm  cum  Ic&uìus , aut 

me  : , \ , 

- Foìticus  excepit  defum  mi  hi , re - 
c?/àf  hoc  ejì:  • ; 

Opufc.T om  .XXVI.  E He» 


Digitized  by  Google 


. Della  Villa  ' . ' 

Hoc  faci ens  s vivam  melius  : ftc  dui - 
cis  amicis  •> 

. , Occurram , : hoc  quidam  non  belle  • 

nunrquìd  ego  UH  , 

r Jmprudens  olimfaeiam  ftmilem , ktc$ 
ego  mecum  ^ ^ ’ ; 

Comprejjis  agito  labris  y ubi  quid 

■ ,>  datur  otj.  ^ ^ . - 

' All’ efem  pio  de’ quali  Gentili  quanto 
debbono  confonderli  que^Criftiani  , che 
non  mai  rientrando  in  fe  fieni  colla  me- 
ditazióne , riflettono  Copra  de’loro  anda- 
menti : Erubefce  Stdon  ait  enim  mare . 

Ifaiae  c.  23.  v.  4*  i - . . ' 

( 62  ) Fecunda  quies . Gii  uomini  la- 

vj  nel  tempo  ancora  delle  loro  Villeg- 
giature non  perdono  tempo.  E però  la 
loro  cefsazione,  e quiete,  è feconda  di 
'parti  di  belle  operazioni  -virtuose  j «ne 
nella  folitudine  difegnano,  e concepifco- 

no  . Potendoli  con  verità  dire  di  cia- 
fcheduno  di  ,lorp  : numquam  mtnus  otto- 
fus , quam  cum  otiofus  > al  contrario  de* 
gli  fciocchi , che  non.  concedono  mai 
nulla  che  vaglia*  nel  tempo  medefimo 
delle  maggiori  loro  fatichi  ; onde  può 
loro  giuftamenee  rimproverarfi  ciò  che 
il  fuocero  Jetro  dHse  a'Mosè  finito  la- 
bore confumetis  : Exodi  C,  1 8.  V.  li.  veri- 
ficandofi  di  ciafcheduno.  di  efii , che  . 
Conatur  frujìra  fttdans  y neque  prò* 
fxcit  bilama  , _ • 

r r Se* 
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’•'(  63")  Serena  fronte  gravis . Mae  fi  à ed 
amore . Così  colui  cantò  d’un  tale  .* 

Se  7 fulminar  tra -Parme  av- 
volto 9 . . , ■>  J 

Marte  lo  fiimi'  ; Amor  y fe  fiuopre 
il  volto . ’ 

(64)  Sanufque  aitar.  Un  certo  luftro 
moderato  nel  trattamento  ancor  /ignori* 
le  fi  chiama  fan»  , cioè  favio  , all’oppo-  3 
fio  dello,  /guazzare  /moderato  , che  di* 
cefi  infano  y e pazzo  . Così  Tullio 
nella  Miloniana  chiamò  le  fuftruzioni 
della  Villa  Albana  di  Clodio  , 

perchè  vaftiffime  , e-  fmoderate  . Cos) 
quell’  Ofello  faggio  prefiò  di  Orazio  Sat. 

2.  v.  4.  lib.  2.  chiamò  tafani  gli  fplen- 
dori  foveirchi  delle  ‘ argenterie  nelle 
menfe  i 

Difcite  non  inter  lances  menfafque 
nitentes , 

Cum  fiupet  infanis  acies  fulgori- 
bus  . 

t<*5)  Senior  Gargettius  . Epipuro  ce- 
lebre Filofofo  Ateniefe  nato  in  Gar pe- 
to , o Gargetto  picciol  villaggio  della 
Provincia  dell’  Attica  pfe/To  Atene  , 
dove  fii  pure  il  fonte  Gargezio  . Que- 
lli coftumava  fiilofofare  negli  Orti  , ri-  • 
poneva  il  fommo  bene  nel  diletto  ^ 
benché,  come  vogliono  molti  , Tèmpre 
1 oneilo  . La  di  iui\  /etra  nondimeno 
ancora  da’  fuoi  partigiani  , venia  chia- 

E 2 ma* 
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mata  Setta-  di , Pofcr . Grazio  uno  di 
elfi  ep.;  4.  1.  i*  in  fine  . ’ _ ; . 

Me  pinguem  & nitidum  bene  cura - 
ta  cute  vifes  , 

- Cum  ridere  voleìy  Epicuri  de  _gxe&c 
potcum « v • J r:  r 

STATIUS. 

: ' % * ” , - . * 

• (95)  Hac  per  & 7Egaas  { 66)  hyemes , 
Pliadumque  ( 67)  nivofum 
Sidus  , & Oleniis  (<58  ) dignum 
petiijje  fub  ajìris . - . .. 

! Si  Malea  (,  6g  ) credenda  xatis 
, ' ■ ficulofque  ( 70  ) per  a/lus 

\ Sii  via  : cur  oculis  fordet  vicina 
"...  V : : (71)  voluptasì  ' 

.•'ANNOTAZION  I. 

( 66)  70  Grfas  hiemes  . Dice  Stazio  , 
/ r,  che  tali  , e tante  fono  le 
delizie  delle  Tiburtine  Ville  di  , Man- 
lio V.opifco  ; che  meriterebbero  fi  an- 
daffe  per  goderle  ancora  per -vie  dif- 
Hciliflinie  , e lontanilfrme  , fé  d*uopo 
folle  } travalicando  ancora  i mari  più. 
tempefiofi , ne’  tempi  li  più  pericolofi  ; 
quanto  più  , concniude  dovranno  li 
Romani  andarne  a godere  , elfendo 
elleno,,  sì  vicine  , e fu  le  porte  di  Ro- 
ma flefia , per  così  dire  , Il  mare  poi 

Egeo 


S)i  Manlio  Vopifco-  tot 
Egèo  detto  ancora  Arcipelago  , e Mar 
Bianco , era  tempefiofilfimo , e perico- 
iofiffimo  , a cagione  delle  moltiffime 
Ifole  fparfe  per.  eflò  , che  difficile  ren- 
devano il  navigarlo  ; e più.  fu.riofe  , 
perchè  più  riftrette,  rendevano  le  bur- 
rafche.  Le  tempere  furono  da’  Latini 
dette  hyemes  , nome  comune  all’inver- 
no , per  due  ragioni;  e perchè  appor- 
tano Ideò  fréddo  , umido,  e grandini  , - 
carne  nell’  inverno  ; e perchè  nel  tem- 
po del  verno  fogliono  . efiere  nel  mare 
aliai  più  frequenti  . Dei  vocabolo  di 
Egèo  intorno  all’origine,  non  s’accor- 
dano gli  Scrittori'.  Suida  con  altri  lo 
vuol  derivato  da  Egèo  padre  di  Tefeo, 
che  vi  fi  precipitò  aentro . Strabone  da 
un  paefe  dell’Eubèa  „ o Negroponte  , 
detto  Egis.  Plinio  con  Solino  ed  altri  v 
da.  un’  lidia  o fcoglio  a figura  di  ca- 
pra detto  perciò  da’  Greci  JEgi. r,  e co- 
si lo  dice  al  libr.  4.  aLcap.  11.  sEgceò, 
mari  nomea  ciedit  J "copulys  , inter  Te - ' 
nedum  & Chiurn  , verius  quam  In  futa , 
Aex  nomine  , à [peci e Caprx  ( qua  ita. 
à Gtnecis  appellatur  ) repentè  in  medio 
mari  exjlientis  . Cernunt  eum  à dextra 
parte  Andrum  navigantes  ab  Achaja  dì- 
rum  & pe/liferum  Altri  in  vece  di 
JEgxas  hyemes  leggono  hyadcs , che  fono 
fielle  piovdfe,  donde  trafiero  il  nome. 

( 67  ) Pliadujnque  nivofum  fidus La, 

E 3 Co- 
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ioi  , Della  Villa 
Coftellazlone  delle  Pleiadi  Tuoi  eflere 
apportatrice  di  tempefte  , piogge  , e ne- 
vi . Finfero  i Poeti  elfere  ilare  'fette 
vergini  figlie  di  Giove  , e di  Plejone 
ninfa  moglie  di  Atlante  , cangiate  in 
altrettante  ftelle*  Li  Greci  le  chiama- 
rono nella  lor  lingua  Plejadi  , come 
apportatrici  di  acqua  , altri  dicono  dal 
navigare.  I Latini  le  chiamarono  Vergi - 
lie  dal  tempo,  verno  , o di  primavera  . 
Da  effe  vonno  i Graffiatici  derivato  il 
nome  del  Poeta  Publio  .Marone  i onde 
Vergi l io  ^ e non  Virgilio  contendono  deb- 
ba chiamarli  . Di  elfe  Ovidio  nel  4.  da' 
Falli  v.  1 6g. 

Plejades  incipient  humcros  relevare  pa- 
ter nos  , r'~  • * y. 

Qua  feptem  dici  , [ex  tamen  ejft 
[o]lent: 

perchè  l’ultima  appena  fi  pub  vedere 
( <58  ) Oleniis  [ho  ajlris  . Intende  fot- 
to  la  coftellazione  della  Capra . Finfe- 
ro i Poeti  che  una  Capra  nata,  ed  alle- 
vata in  Beozia  preflò  òleno  città  di 
effa  Provincia,  allàttaffe  Giove  bambi- 
no, e da  lui  in  benemerenza  folle  tra- 
mutata in  iftella . Di  Olcno  Seneca  nel- 
la Troade  v.  825. 

Oleno  tettis  habitat  a rar'ts . . ' 

,JA1  nafcere  della  coftellazione  della 
Capra  Olenia  fogliono  feguir  piogge 
Così  Ovidio,  al  quinto  de’ Falli  v.  113. 

; m- 
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Nafcitur  Olenia  Jìgnum  pluviale'  es- 
pella 

• (69)  Sì  Malea  credenda  ratis.  Furo- 
no infami  prello  gli  antichi  gli  fcogli 

• di  Malea,  promontorio  della  Laconia  in 
Grecia,  che  Itendevafi  in  mare  cinquan- 
ta miglia  . Ivi.  fu  si  perigliofa'- la  navi- 
gazione ancora  perigli  venti  contrari  , 
che  era  antico  comune  . proverbiò  : 
Quum  ad  Maleam  deflexerìs , domejlicos 
oblivifcerc . Fu  così  detto  da  Maleo  Re 
degli  Argivi . Di  eflò  Virgilio  al  quin- 
to v.  193.  '' 

9Ì  \ 

Joriiaque  mari,  Malcatfue  fequacibus 
und'ts  * • 

E Stazio  medelimo  nel  fettimo  delia 
rXebaide  v.  16.  . , , -p 

• — rauca  circumfonat  ora  Mar 

v Ica  , ^ ^ * 

Ovvero  come  ahri  leggono  circumtonat 
tra  Malea  ■ .. 

(70)  Sìculo f/que  per,  ajlus  . Il  mare 
attorno  a Sicilia-  è tempedofo  per  ogni 
parte  . Quivi  però  intende  , piu  che  di 
altra  di  quella,  che  volta  verfo  l’Italia, 
tra  gli  fcogli  di  Scilla»  ed  i vortici  di 
Cariddi;  de’ quali  abbiamo  già.  di  Copra 
baftantemepte  "parlato.,  . > • 

( 71  ) Sordet  vicina  voluptas  . Cosi 
fuol  fuccedere,.  che  alle  cole'  la  lonta- 
nanza aggiunge  pregio  , quello  però  è 

É 4 in- 
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. Jo4  ’ Della  Villa 
inganno  del  volgo.  Orazio  ài  contrario 
diceva,  ep.  ir.  lib.i. 

Roma  laudetur  Samos , O*  O* 
Rhodes  abfens 

E Claudiano  in  quel  Tuo  belli/fimo 
• Epigramma  , „in  cui  deferive  quel  vec- 
chio Veronefe,  - che  mai  non  era  ufei- 
to  della  Villa  preflò  Vérona^in  cui  era 
nato,  così  conchiude:  Epigr.  u.  v.  2r„ 
E net , & extremos  alter  fcrutetur  De* 
ros  . 

Plus  ha b et  bis  vita  , plus  Jjabet  HU 
vite  . 

^ STATIU  S.  • 

/ 

'Htc  tua  Ttburtes  ( 72  ) Fauno i 
* Ghelys  r & juvat  ipfum 

(100)  jìleiden  (73  ) diftumque  lyra  ma-* 
jote  Cattllum  ( 74  ) > 

«SV#  ttbi  P indaricts  (7^)  animuf 
contendere  pleSlrisy 
$ ive  Chelyn  tollas  heroa  (76)  'ad 
robora  ; /ive  • ' - - 
liventem  fatyram  ( 77  ( r«- 

bigtne  turbes . 

»o»  alta  /plendefcat  Epi« 
/loia  X 78  ) c/m* , 


Di  Manlio : Vopifco . 105 

^ . . * • * ' . . . - * » '*  4 

ANN  O T A Z I O N I. 

(72  ) r ¥ ^Iburtes  Faunos  Chelys  juvat . 

A Loda  quivi  Stazio  ,‘il  luo 
amico  Manlio  Vopifco  per  quattro  di’ 
verfe  forte  di  poelia,  nelle  quali  eccel- 
lentemente fi  efercitava  , nelle  Tibur- 
tine  fue.  Ville,  Lirica,  Eroica,  Satiri- 
ca , Epillolare  . Lo  ftromento  che  i 
Latini  ditterò  Lyra  fu  da’ Greci  chia- 
mato Cheli , cioè  di  due  branche  ; ed  è 
quello  appunto  , che  nelle  flatue  .,  .e 
pitture  di  Apolline  noi  fpeflìflimo  ve- 
diamo da’ pittori,  é fcultpri  collocarli. 
Or  con  quello  dice  quivi  Stazio  , che 
Vopifco  talmente  accompagnava  i fuoi 
verfi  , che  attraeva  ad  udirlo  i Fauni 
Tiburti  , cioè  nelle  vicine  Tiburtjne 
lelve  abitanti  . . Finfero  i Boeti  ellere 
{lati  li  Fauni  figliuoli  del  dio  pane , di 
razza  femidei,  abitatori  delle  bofcaglie 
con  figura  limile  al  padre  loro  , e da? 
Satiri;  fronte  cornuta,  occhi 'di  foco  , 
barba  ifpida , nafo  adunco , membra  pe- 
lofe  y piedi  caprini  ,_  ed  elferli  dilettati- 
ai  fommo.  del  fuono  delle  muficali  ru- 
.rali  zampogne,  Li  vogliono  detti  Fau- 
ni a fando',  perchè  predicevano  gli  av- 
venimenti futuri  . Di  elfi  Virgilio  nel 
primo  della  Georgica,  v.  io. 

E 5 Et 


Ìo6  ' . Della  Villa  . 

Et  vos  agrejlum  pr^f enfia  numìna 
Fauni  y , " . • 

Tene  firnul  Fauni que  pedem  Dry  a - 
defque  . \ 

(73)  Alciden Intende  di  Ercole  Ti- 
burtino  , che  aveva  in  Tivoli  , non 
molto  lungi  dalle  Ville  di  Manlio  Vo- 
pifco , un  funìuofilfimo  Tempio  , dal 
quale,  dice  quivi  Stazio  , che  godeva 
Ercole  in  fentire  l’armonia,  e la  foa- 
vità  del  poetare  di  Vopifco-  iftelfo  . Fu 
Ercole  detto  Alcide  y dall’avo  fuo  , pa- 
dre di  fuo  padre,  fuppoflo  Anfitrione  $ 
il  quale  fi  chiamò  Aldo  , Ovvero  j fé- 
tondo  altri’  , dalla  Greca  voce” 
alci  che  vuol  dire  fortezza  , robujiez - 
za  . ■ - 

( 74  ) DiUumque  lyra  majore  Catil - 
lum . Accenna  Stazio  in  quelle  parole, 
che  Vopifco  compollo  avelie  un  poe^ 
rhà  Eroico  de’ fatti  di  Catillo  r fratello 
di  Tiburto,  e di  Corace  , confondator 
ti  di  Tivoli  . Di  Catillo  ne  abbiamo 
di  fopra  parlato  ballantemente.  * . 

(j<)  P indar icis  pleElrts  . Con  verfi 
Lirici,  de’ quali  tra’  Greci  fu  Principe 
Pindaro  Tebano;  e tra’  Latini  Orazio 
Fiacco  di  Venofa.  E’ celeberrima  l’Oda 
dello  Hello  Orazio  in  ' commendazione 
di  Pindaro  2.  Iib.j4«  ''  ; \ \ 

Pindarum  quifquis  Jludet  Anulari , , 

Jule  ? ceratis  ope  Dedalea  f 

Ni - 
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Nititur  pennis -,  vitreo  daturus 
Nomina  ponto. 

' Monte  decurrenx  velut  amnis  , ira* 
bres  , 

--  Qtiem  juper  notas  altiere  ripàs  , 
Fervet , immenfufque  ruit  profundo 
Pindarus  ore  : 

con  quel  che  fiegue  * degniffimo  tut- 
to da  rileggerli  più  -,  e più  volte  . Ed 
Orazio  quivi  fi  prdtefta. del  tutto  inabi- 
le a tenergli  dietro:  foggiungendo*,  che 
pur  qual  ape  da’ fiori  di  sì  fiorito  Poe- 
ta il  più  bel  fucco  di  coglierne  fi  fiu- 
diavq,  v.  27.  e feqq.  "> 

»■■■  ' ■■  ' Ego  apis  Matìnx  ' • 

, • More  , modoque  , 

Grata  carpenti s thyma , per  laborem 
Plurimum  circa  nemus , uvidique 
Tiburis  , ripns  , operofa  parvus  [ 
Carmina  finga. 

(76)  Heroa  ad  robora  . Lè  gefie  do- 
gli uomini  forti  detti  Eroi;  cioè  Aman- 
ti , ed  Amatori , con  Greca  derivazione , 
perchè  per  amore  delle  loro  o prete- 
fe  , 0 prometee  fpofe.»  a forti  imprefe 
folevano  accingerli;  le  gefte  , dico,  d* 
upmini  tali  fu  da’  Poeti  ufato  cantarli' 
con  vérfi  di  fei  piedi  tutti  gravi , e 
maeftofi  1 detti  perciò  Efamctri  , \ ed 
Eroici . Di  tali  Poefie  prefidente  fu  Glio 
la  prima  tra  le  mufe  ; onde  Virgilio 
nell’  Epigramma  di  -etee  : » < 

Clio 
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Cito  gefla  canens  tranfaSlis  tempo- 
ra recidi ’t  . *• 

Ed  Orazio  in  quel  bel  principio  dell* 
Oda  12.  lib.  ir 

Quem  virum  , aut  heroa  , lyra  > , vel 
acri , 

Tibia  fumis  celebrare  Clio  ? 

Quem  deum  ? cujus  refonet  jocofa 
■ Nomea  imago  &c, 

(.77)  Liventem  fatyrdm . Fu,  ed  è la 
Satira  un  poema  che  ha  del  piccante  , 

> mordace  , bernelco  , e burlefco  infic- 
ine. Furono  tra’  Latini  famofi  , Luci- 
lio, Orazio,  Perfio,  e Giuvenale  . Fu 
cos]  detta  da’ Satiri  femidei  petulanti  , 
e dicaci  j benché  altri  da  altra  origine 
poco  propriafnente  un  tal  vocabolo  de- 
rivare fianfi . sforzati  . Cominciarono  le 
farire  dopo  - le  antiche  petulanti  Coni' 
medie  , cóme  lo  dice  Orazio  nell’- arte 
Poetica ì,  ::  . v 

Mox  etiam  agrefles  fatyros  nudavit  ; 

. ..  afper  ^ ' 

Incolumi  gravitate  jocum  tentavit . 

Chiama  _ poi  Stazio  quivi  la  Satira 
liyente  , cioè  che  fa  lividure  in -quei  , 
che  percuote . . . 

08  jf  Epijlolar  Lo  fcrivere  pillole  in 
verfi  non  richiede jalta  cura, , come  di-, 
ce  quivi  Stazio  ,*  ma  bensì  una  grande 
naturalezza  «..In  efse  fu  infignlfiimo 
Orazio  , il  quale  e delle  fue  Satire  , 

•.  : •“  -\  e del- 
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c delle  fue  Pillole  difse  , che  appena 
meritavano  il  nome  di  poemi  ; eccel- 
lentiflime  per  altro  , per  lo  naturale 
artifizio  ? politifTimo  , e latinifiìmo  Iti- 
le, fceltiflime  arguzie,  e fentenze  mól- 
tilfime  , utiliflìme  all’umano  virtuofo 
viver  civile  . Onde  nella  quarta  Sati- 
ra del  libro  primo  fcrifle  così  verf.  20. 
e feqq.  ■ 

Primum  ego  me  illorum  , dederim 
quibus  effe  poetas ; : “ 

Excerpam  numero  , neque  entm  con- 
cludere verfum  ^ . ; • * 

Dixeris  effe  fatis  : neque  , fi  qui* 
fcribaty  utì  nos. 

Sermoni  propiora  , putes  hunc  effe 
poetam . ; 

Ingenium  cui  fity  iui  mens  divinior  % 

, atque  or  - • - ; . . * 

Magna  f onaturum,  de s nomini s hu* 
jus  honorem . 

ST  A T I U S. 

*<*  . 

Digne  Mida  (79.)  Crcefque  (80) 
borii*  & Perfide  gaza  (81) 

' Matte  (82  -)  boni s animi  f cu  jus 
jlagnantìa  rura  . - ^ 

Debuit  & flavi s Hermus  ( 83  ) 

. ~ tranfcurrere  ripis , . v . 

Et  limo  Jplendcntc  Tagus  ( 84  ) fle  ■ 
dotta  frequente s 

Otta  ; . 
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Ilo  Della  Villa • 

Otta  ; ftc  omni  detenni  pettora 
nube  ("85)  . . > 

Finem  Ne  fiori  a ( S 6)  precor  9 egre - 

diare  fenetttt . ’ • , 

- /* 

* v ’ • / ^ • 

ANN  O T A Z I O N !.. 

( 7^)  TV  /fida.  Conchiude  Stazio  que- 
IV1  (lo  fuo  elegantiflimo  Poe- 
metto in  lode  della  Villa  di  Manlio 
Vopifco  con  una  preghiera  ed  efcla- 
mazfone  iniìeme  in.  favore  dello  flelTo 
Vopifco  , e della  fua  Villa;  pregando 
all’uno  , ed  all1  altra  ogni  abbondanza 
e profperità,  e lunghiflìmo  corlo  d’an- 
ni . .E’  nota  la  favola  di  Mida  Re  da 
Frigia,  chè  impetrato  aveva  da  Bacco , 
in  benemerenza  dell’ofpizio  predatogli , 

' che  qualunque  cofa  avefle  toccata  fi 
cangiafle  in  oro.  Fu  egli  ricchiflìmò  ; 
e perciò  diè  luogo  a tal  favola.  Di  ef- 
fa  Ovidio  nell’ undecimo  delle  Trasfor- 
mazioni v.  100. 

Hate  Deus  optandi  grattini  , f ed 
inutile  ,,  fecit 

Muneris  arbìtrium , gaudens  ultore 
recepto  . 

. Ille  male  ufurus  dònìs  , ait+  effice 
quicquià  . 

Dorpore  cornigero  , fulvum  vertatur 
in  aurum • 

An - 


T)j  Manlio  Vopifco.  tlf 
dnnuit  optati*  : nocituraquc  munera 
folvit  ~ ■ 

Lìber  y&  indoluìt)  quod  non  nielio * 
- va  petiffct  &c. 

Simili  preghiere  fece  Stazio  in  altri 
Poemi  delle  fne  felve  ; e ringoiarmene 
te  nel  fecondo  del  fecondo  libro  in 
defcrivendo  la  Villa  Surrentina  di  Pol- 
lio  Felice.- 

Vive  Midte  gazi s r & Lydo  ditior 
auro . • • \ , < . • -r- 

(80)  Crcefìque  boni s . -Fu  Crefo  Re 
della  Lidia  ricchiflhno;  e che  in  efem- 
pio  de’ricchiffimi  fuole  addurli;  donde 
i proverbi  Crcefi  diviti  a : Crcefo  ditior  , 
Di  elfo  vedi  Plutarco  nella  vita  di  So- 
lone, dove  ciò  , che  gli  avvenne  con 
Ciro,  racconta. 

(81  ) Perfide  gaza.  Gaza  fu  voce  an* 
tica  Perfiana  , che  lignificava  le  ric- 
chezze, i tefori  regj.;  addotata  dai  La- 
tini nella  lor  lingua;  onde -Virgilio' 
tra  gli  altri  nel  fecondo  dell’  Eneida 
v.  763. 

1,1  Huc  undique  T roja  gaza 
Incenfis  erepta  adytis  , menfaque 
deorum ^ 

Craterefque  auro  folidt , captivaque 
vefiis  r 
Congeritur . 

E nel  primo  v.  123,  . 
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'Il  2 Della:  Villa 

Arma  virum , tabulaque  , Troja 
gaza  per  undas . . - - v ’ 

v Solevano  gli  antichi  Perfiani'  adope- 
rare oro  , argento  , gemme,  éd  ogni 
) altra  preziosità  di  abbigliamenti  la  or- 
narli; non  lòlo  nelle  città  , ed  in  tem- 
po di  pace;  ma  ancora  in  campagna  , 
e nel  tempo  ed  atto  della  guerra  piu 
viva  p onde  Àlefsandro  Magno  - nel 
•combattere  con  Dario  , e vincerlo  , 
fece  preda  di  ricchiffime  , e preziofiffi-  * 
me  Spoglie  ;;  come  Curzio,  e Plutarco 
diftefamente  raccontano . ‘ ; 

( 82)  Macie  bonis  animi'.  Quelli  fono 
. à veri  noltri  beni  , li  beni  dell5  animo 
le  doti  , le  virtù  di  efso  : tutto  il  re- 
cante è della  forte  . Così  diceva  Ora- 
zio,  che  al  rivoltarfegli  in  contrario  la 
For  Cuna  * fi  ravvolgeva  entro  la  fùa 
virtù , cóme  in  una  rocca  ficuriflìrna 
e fuor  d’ ogni  colpo - della  medefima 
avverfa  fortuna.  Così  nell’ Oda  29.  del 
• Kb.  3.  v.  49.  . • 

Fortuna  favo  lata  negotio  , & 

Ludum  jnjolentem  ludere  pertinax , 
Tranfmutat  incerta!  honores  , 

Nunc  mi  hi-,  nunc  al  il  benigna . 
Laudo  manentem  : fi  celeres  quatit  • 
Pennas  ; refigno  qua  dedit. , & ynea 
V irtute  me  involvo  ; probamque 
Pauperiem , fine  dote  , quarò  . 

( 83  ) tìermus  . £ un  fiume  dell"  Alla 

mi- 


Di  Manlio  Vopifco  ' i 5 
minore. , che  favoleggiarono  .i  Poeti 
avefse  le  arene  d’oro  . Che  però  Viri 
gilio  nel  fecondo  della  Georgica.  *;i 

Nec  puLcher  Ganges , atque  auro  tur- 
biate Hermus . ' 

(84)  Tagus  . Fiume,  di  Portogallo 
detto  ivi  T a jo  ; ^limato  parimente  ave- 
re le  arene  d’oro.  Perciò  Giovenale. 

Quod  Tagus , & rutila  Pattolus  voi - 
vit  arena  i 
Ed  ^altrove . 

Et  limo  fplendente  Tagus. 

(85)  DeteÙus  peElorcf  nube  . E’  frafe 

comuniffima,  antica,  e moderna  ; af- 
fòmigliar  i travagli  alle  nuvole  , e le 
felicità  al  fereno  _ ‘Donde  .quella  pre- 
ghiera agli  amici  , già  ita  in  prover- 
bio ; Sic  libi  fiat  placidi  , fwt  fine  nu- 
be dies  . E Plauto  con  fimilé  metafo- 
ra fa  dire  ad  un  vecchio  confoìato  , 
nella  Commedia  intitolata  Aulularia 
A&.  1.  Scen.  .2.  . • * 

Nunc  defecato  demum  animo  , egre- 
dior  domo. 

(8 6)  Finem  Nefioria  , precor  , egre- 
diare  feneElce  . Quella  pure  è preghie- 
ra comune  di  augurar  ad  altri  gli 
anni  di  Neftore  . E Stazio  medefiipo 
in  quelli  libri  delle  fue  felve  la  repli- 
ca agli  amici  piò  volte  . Fu  Neftore, 
fecondo  le  favole  , famofo  vecchio  di 
ducento  * e piò  anni  , come  lo  dice 

n ” ‘ Ovi- 
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Ovidio  nel  dodicefirao  delle  Trasfor- 
mazioni verf.  188.  facendo  così  parla- 
re lo  ftefso  Neftore  : \ " . . ■ * , 

- — --—Fm  ' 

jlnnos  bifcentum  y nunc  tertia  vivi- 
tur  atas  . 

* • / 
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AL  REVERENDISSIMO  PADRE  '■ 

D.  GIACINTO  BONI 

r • » • *•***• 

. ABATE  DI  S.  GIAMBATISTA- 

* . • Sh  ' ) 

Di  BAGNACAVALLO.  w 

>'  ' •-  • : 

k * et,  * . 

filagio  p.  a. 

* . / • . r ' r’.  J 

F"W“  Anno  le  azioni  virtuofe  una  fpe- 
•J  zie  dì  diritto  alla  imniortali- 
"*■  tà  ; e farebbe  un  ejìimar  la 
J virtù  al  pari  delle  eofe  frali  e 
- di  poco  pregio  ,.fe  ferminajfero 
a un  tempo  jìejjo  gli  applaufi  con  la  vita 
di  chi  ne  fu  adornato  . Quindi  fi  è fi  abi- 
lito faggiamente  il  cojìume  di  tramandare 
alla  memoria  de * pofteri  i nomi  e le  azio- 
ni degli  uomini  illujlrì  ; e con  fomma  ra- 
gione fu  maifempre  creduto  poterfi  unica- 
mente col  premio  della  immortalità  compen- 
fare  il  valore  inefìimabile  della  virtù . Per 
la  qual  cofa  , RE  VE  RE  N D 1 S S 1 MO 
PADRE  , mi  fono  di  buon  grado  indotto 
a raccorre  notizie  partenenti  alla  Vita  del  ~ , 
Vofìro  grande  amico  il  P.  Abate  Don  R O- 
MANO  ME  R1G  HI  di  già  trapalato  , 
tffendoche  annoverar  egli  deefi  tra  que1  pri- 
mi illufìri  uomini  , che  nelle  UMANE 
LETTERE  P ottimo  gufto  vi  fecero  ri?  ' 
fiorire,  con  intrepidezza  opponendofi  a era  el- 
la dura  barbarie  , che  nello  fcorfo  fecola 

fra 
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fra  gli  Italiani  Oratori  non  meno  r>  che  tra* 
Poeti  baldanzof amente  fignoreggiava  . Le 
quali  notizie  , Je  a Voi  offerifco  , che  ani* 
muto  vieppiù  mi  avete  a raccogliere  , an- 
cora per  ubbidire  al  fovrano  comandamento 
to  del  gran  FILACI  DA  LU  G I N 1 A * 
N O Cujìode  generale  di  nojìra  A RC  A- 
D1A  , creder  dovete  , che  non  ho  faputo 
ritrovare  maniera  piìt  atta  a darvi  un  pe- 
gno della  mia  rifpettofa  ubbidienza , e del - 
la  J incera  mia  gratitudine  . Mi  Infìngo  , 
che  non  averete  a / degno  quejiat  qualunque 
ella  fiafi  umile  mia  offerta  , e che  , fé- 
guendo  i movimenti . del  gentilijfìmo  vofìro 
animo  , non  riflettérete  punto  alla  rozzezza 
del  mio  ftile  , ima  foltanto  a nobili  jattt 
di  colui  , che  jì  tener**»*»**  amavate. 
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VITA 

DEL  REVERENDISSIMO  PADRE 

D.  ROMANO  ME  RIGHI 

Abate  delia  Congregazione  Camaldolefe 
DELL’  ORDINE,  BENEDETTINO 
Tra  gli  Arcadi 

RE'TILO  CASTORE'O 
SCRITTA  DA 
,D.  ANSELMO  COSTADONI 

VI  N I ZI  A NO 

» 

Monaco  della  ftefla  Congregazione 
Qbiamato  in  Arcadia 

F I L A G I O. 
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V IT  A 

DEL 

P,.  AB  ATE  MERIGHI . 


I 


I.  TT  L Cartellò  di  Mordano  y in  la- 
tino Morretanum  ( i ) fu  la 
patria  del  P*  Abate  Merighi  .• 
Erto  è fituato  .nella  Diocefi 
limola  , e nella  Legazione  di  Roma- 
gna. La.  famiglia  Merighi  è una  delle  lue 
più  antiche , avendo  avuto  nel  quinto* 

: Opufc.Tom.XXVI.  F aeci- 


( i ) Quantunque  oggigiorno  chiamili 
Morretanum  , e-  che  così  lo  feriva 
un  antico  Anonimo  Imolefe  , ci* 
tato  dall’  Ughelli  , Ital.  j'àcr.  tom.  2. 
* la  cui  Cronaca  è MS.  nella  Vatica- 
na , pure  nel  Diploma  Imperiale 
di  Federigo  del  1177-  Icggefi  More - 
danum  ; ed  in  una  Bolla  di  Jn- 
nocenzio  IV.  Moredianum  , lìcco- 
me  fi  vede  prelTo  lo  lidio  Ughelli  . 
L’Iftoria  di  Mordano  fu  feruta  dal 
Signor  Abate  Antonio  Ferri  nobile 
' . Imolefe  > e MS.  confervafi  nell* 
Archivio  di  erto  Cartello  . Un  Sag* 
‘ gioj  rie  ha  pubblicato  il  Bonoli  nel- 
la Storia  di  Lugo  fiampata  in  Fa- 
enza nel  1732* 
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122  Vita  del  Padre 
decimo. fecolo  un  Salomone  valore fo  Ca- 
pitano ^ il  quale  molto  difefe  la  fua 
Patria  nel  1494.  dall*  armi  di  Car- 
io Vili.  Re  di  Francia  , comecché  in 
fine  foggiacele  ad  un  lagrimevole  fac- 
cheggiamento  ( 1 ) . Suo  Padre  chia-- 
molli  Antonio  , e fu  un  buon  Mate- 
matico. ; e la  Madre  dinominoffi  G/o- 
vanna  dell*  antica  e civile  {'chiatta  de’ 
Belloni  pur  di  Mordano  . Egli  nacque 
nel  dì  penultimo  dell’anno  1658:  e ven- 
negli  porto  il  nome  di  Domenicomaria  , 
Fu  il  primo  di  quattordici  tra  fratelli  e 
forelle  , la  cui  maggior  parte  mancò 
da*  primi  anni  . Emmerico  eccellente 
Giureconfulto  , e Crijlofano  ( che  da 
Maria  Gajani  Dama  Imolefe  ( 2 ) eb- 
be figliuoli  ) morirono  poco  dopo  il 

tren- 


ti ) Ne  parla  di  tale  faccheggiamento 
il  Giovio  JJìor.  p.  2.  ed  avvenne  , 
mentre  governava  gli  Stati  d’ Imola 
e Forlì  Caterina  Sforza  pel  fuo  fi- 
gliuolo Girolamo  Ri  ario.  Fuori  che 
pochi , tutti  allora  perirono  in  Mor- 
dano . 

(2)  Cioè  Francefco  , che  ammoglioflì 
con  Ginevra  Flaminj  nobile  Imo- 
lefe  ; e Giovannafrancefca  , che  fi, 
maritò  con  Mario  Rojfelli  Patrizia 
Ravennate  * 


Digii 


4 


Abate  Merighi . 12? 

trentèlimo^  anno  di  Joro  età . Suor  Mà- 
riageltrudc  Monaca  in'  S.  Mariamadda* 
lena  d’ Imola  , e l’Abate  Ciufepbemat- 
teo  Protonotario  Apofiolico  e già  Par- 
roco di  S.  Egidio  d’ Imola  , mancarono 
tutti  e due  bene  avanzati  negli  anni  , 
quali  conduffero  molto  efemplarmenre. 
E'  folò  fopràvive  Rofa  nella  Cafa  tip - 
pi-Belloni  maritata  . 

II.  Paflfati  che  ebbe  i primi  anni  Do - 
menicomaria  * con  qualche  ancor  abbor- 
dine nto  delle  cofe  fanciullefche  , die- 
defi  allo  fiudio  , fecondo  fi  fuole  , del- 
la lingua  latina  , fotto  la  direzione  di 
Francefco  fratello  di  Tuo  Padre  9 uomo 
afsai  dotto  e faggio  ; e con  facilità 
grande  apprendendone  le  regole  , giun- 
te appena  al  decimo  anno  , che  videfi 
molto  bene  in  detta  lingua  iftruito, . Di 
Mordano  pafsò  ad  Imola  col  fuddetto  fuo 
Zio  , ivi  fatto  Parroco  di  S.  Egidio  t 
continuando  Tempre  a vivere  fotto  la 
di  lui  condotta.*  ma  per  attendere  pih 
di  propófito  agli  ftudj,  efièndo  fiato  il 
mentovato  fuo  Zio  eletto  Canonico  di 
quella  Cattedrale , portoflì  il  nofiro 
Domenicomaria  iq  Bagnacavallo  , nobil 
Terra  della  Diocefi  di  Faenza , e Sta- 
to di  Ferrara  , per  apprendere  la  Fi * 
lofofia , e le  Umane  -lettere  da  certo  Br ti- 
fa Molini  , uomo  colà  rinomato.  Quin- 
di venendo  fempre  alfiftito  dal  P.  Don 

F 2 Pier- 
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124  #Fm  del  Padre 
Pìervittorio  Folli  di  Mordano  Monaca 
Camaldolefe  fuo  fratelcugino,  talmente 
in  tali  facoltà  avanzoflì  , che  non  sì 
torto  giunfe  a compiere  il  quattordicefi^ 
mo  fuo  anno  , che  diede  faggi  maravi- 
gliofi  del  grande  profitto  in  erte  fat- 
tovi. 1 

IH.  Avendo  egli  rifoluto  di  dedicarli 
a Dio  in  qualche  Iftituto  Religiofo  fcel- 
fe  la  noftra  Congregazione  Camaldolefe  ; 
e nella  Badia  di  Claffe  ( 1 ) in  Ravenna 
fu  vertito  nel  dì  2.  Dicembre  dell’anno 
1674.  dal  P.  Abate  Don  Agojltno  Ma- 
gni , da  cui  fu  pure  ammerto  nel  rtuflè- 
guente  anno  , e giorno  rtefso  alla  pro- 
fefitone  folenne  dei  Voti  . Quivi  dopo 
avere  terminato  Y anno  del  Noviziato  , 
in  cui  Maggiamente  foto  attenderti  alla 
iftruzione  del  vìvere  Religiofo  , e per- 
fetto, fu  porto  ad  apprendere  le  Scien-»- 
ze  intellettuali,  e fagre  fotto  il  Ven. 

j Ser- 


(1)  Per  Badìa  di  Clajfe  intender,  deefì 
quella  di  S.  Romoaldo  di  Raven- 
na , fuccedutà  - alla  celebre  anti- 
ca di  S.  Apollinare  , tre  miglia  fuo- 
ri di  efsa  Città  fulla  via  Romana  fi- 
tuata  , ove  anticamente  eravi  la 
Città  di  Clajfe  ; e di  cui  ora  vi  ri- 
mane la  fola  Chiefa  belliftìma  , e 
diligentemente  cuftcdita. 
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Servo  di  Dio  Don  Giuliocefare  Carena 
dì  Cremona , allora  Profefiòre  nel  Pub- 
blico Studio  di  eiTa  Badia,  e molta- ri- 
nomato non  meno  per  la  fua  grande 
pietà,  che  pel  profondo  fuo  Capere:  ed 
avendovi'  fatto  confiderabile  avanza- 
mento fu  desinato  nella  giovanile  età 
di  circa  ventidueanni  , Profefiòre  pubbli- 
co diFilofofia  nello  fieflò  Studio,  e quin- 
di di  Teologia  y nei  quali  ufizj  impiegò 
venti,  e più  anni  continui.  Monfigno- 
re  Fabio  Guinigi  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna , avendo  giufiamente  concepita 
grande  fiima  della  dottrina  ',  e merito 
del  P.  Lettore  Merighi  , lo  elefse  fuo 
E laminatore  Sinodale  y e pofcia  braman- 
do , che  il  Signor  Domenico  Guinigi 
Patrizio  Lucchele  di  lui  nipote,  venifle 
ottimamente  iftruito  - sì  nelle  Umane 
lettere  , come  nelle  Scientifiche  difci- 
pline  , ne  addofsò  ad  elfo  lui  tutta  la 
cura,  il  quale  non  rifparmiando  punto 
dì  fatica  per  iftruirnelo  fruttuofamente  , 
lo  rendette  un  molto  faggio  , e dotto 
Cavaliere.  Tra  gli  fcolari  poi , ch’ebbe 
de’noftri  Religiofi  ; tfi  fi  contano  li  ce-  1 
lebri  Padri  Abati  Generali  Don  Pietro 
Canneti , Don  Florianmaria  Amigoni)  e 
Don  Guido  Grandi  ( 1 ) tutti  , e tre 

F 3 nel- 

(1)  Abbenchè  il  chijiriflìmo  P.  Abate 
Grandi  non . fia  fiato  in  vero  Gene - 
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12  6 Vit  a del  Padre 

nella  Letteraria  Repubblica  ehiarìflìmi 
oltre  gli  altri  Padri  Abati  Don  Caftmi- 
ro  G alamini , Don  Romanagoflino  Fiori , 
Don  Paolantonio  Majlri  , ec.  rinomati 
pel  loro  fapere . 

IV.  Erafi  ben  accorto  il  noftro  D.  Ro- 
mano in  quale  infeliciffimo  {lato  trova- 
tali allora  la  Italiana  Poefta , mercecchè 
da  ogni  lato  rifuonava  l’ illuflre  -nome 
del  Cavaliere  Giovambatijla  Marini  , il 
cui  gufto  veniva  vieppiù  corrotto  dai 
fuoi  feguaci  , afsaiflìmo  inferiori  nello 
ingegno , e nello  (file  al  loro  Maeftro  . 
Vedeva,  che  applaudì  vali  ciò  che  meno 
lo  meritava  ; e che  ognuno  contentan- 
doli di  acutezze  , fonimi  ed  equivoci 
nelle  compofizioni.  Poetiche  , tralascia- 
va il  modo  femplice  , chiaro  e giudi- 
zio fo  , che  da'  primi  maeftri  della  Poè- 
tica facoltà  ci  viene  additato  . Vede- 
va , che  le  Scienze  più  ferie  andavano 
allora  fcuotendo  il  duro  tirannico  giogo 
della  barbarie  del  fecolo  , da  cui  erano 

11  a- 


rale  della  Congregazione , pure  nel- 
la ferie  degli  Abati  Generali  deelì 
notare  , mentre  Clemente  XII. 
fommo  Pontefice  , con  fuo  Breve 
fpeciale  l’anno  1736.  gli  concedette 
ogni  onore  e privilegio , che  godo- 
no quelli  che  furono  Generali . 
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fiate  fino  a quel  tempo  opprefse  miferer 
volmenté  . Che.  coll’ efempio  di  quelle 
le  Liberali  arti  , e le  Umane  lettere  in- 
cominciavano in  Milano  * in  Roma  , in 
Venezia  9 in  Firenze  , ed  altrove  a ri- 
pigliare la  naturale  loro  bellezza  , rico- 
nofcendo  di  gran  lunga  a quelli  fuperio- 
ri  il  Petrarca  , il  Caja  * il  Bembo  , VA- 
riojlo  , il  TaJJo  , ed  il  Chiabrera  * Onde 
egli  incoraggitofi  dall’  altrui  efempio 
proccurò  con  tutte  le  forze  fue  lo  inde- 
- ro  llabilimento  dell’  Accademia  de’  Con- 
cordi erettali  nel  Monallero  di  ClaJJe  dal 
P.  Vilìtadore  Don  Paolantonio  Zacarelli 
ivi  Abate  e Prefetto  di  quello  Studio 
Pubblico  , dove  per  più  luflri  impiegato 
eveafi  in  più  Cattedre  . Di  quella  Ac- 
cademia narranfi  l’origine  ed  avanza- 
menti nella  Mifcellanea  Poetica  degli 
Accademici  Concordi  dedicata  all’  Impe- 
radore  Lìopoldo  I.  , ed  imprefla  in  Bolo- 

éna  nel  1687.  Il  P.  Abate  Don  Pietro 
Gannett  , che  n’  era  il  Segretario  , {li- 
mò bene  darne  al  pubblico  qualche  rag- 
guaglio , elfendochè  effa  Accademia 
veniva  formata  da  una  di  Lettere  Umane 
fino  ab  antico  eretta  nel  mentovato 
Pubblico  Studio  di  ClaJJe  , e dall’  altra 
antica  pure  e nobililfima  degli  Informi  , 
di  cui  il  rinomato  Illorico  Girolamo  Rof- 
Jì  1 ne  fa  onorevole  menzione  . Per  la 
qual  cofe  il  nome  di  Concordi  per  tale 
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128  Vita  dèi  Padre 
concorde  unione  di  Accademie  ai  nuovi 
membri  fu  da^o  . Le  radunanze  pubbli- 
che'facevanfi  affai  di  fovente  nella  Sala* 
ove  di  prefente  vedefi  la  Librerìa  , Tem- 
pre coll’  aggradevole  accompagnamento 
di  fcelta  mufica  e luonl  y e con  tale 
pompa  e decoro  , che  non  folo  a’  Citta- 
dini , ma  a’  Foreftieri  ancora  di  qualità, 
recava  qualche  ammirazione  . JL1  Meri - 
ghi-  fplìenne  in  tale  Accademia  per  lun- 
go tempo  il  carico;  onorevole  di  Cen fo- 
ìre  , avendoli  ad  effolui  appoggiato  in 
cotal  guifa  tutta  la  direzione- di  elfa'« 
Perciocché  ei  provvedeva  ed  alle  putn 
bliche  Ragunanze  , ed  alla  buona  con-* 
dotta  delle  compofizioni  , e proccurava 
talora  che  fi  pubblicadero  que’  compo- 
nimenti degli  Accademici , che  ne  avea- 
no  il  merito  . Fra  l’ altre  la  Orazione  la- 
tina di  Giambatijìa  Luci  ni  Patrizio  An- 
conitano ed  Accademico  Concorde  , che' 
nell’  altra  Accademia  degli  Umorijli  di 
Roma  avea  recitato  in  morte  del  chia- 
rimmo Carlo  V.  Duca  di  Lorena  , da 
lui  fu  fatta  dare  alla  luce  in  Fori ) , co- 
me ce  lo  avvi  fa  nell’  elegante  Pillola  a* 
Leggitori  il  P,  Abate  Canneti  Segreta- 
rio ìoprammentovató  : Concors  omnium 
commendatio  dignum  Lucino  fcetum  pra-  s 
dicavit  . Huic  Lucino  accejffit  fedulum 
Romani  Merighii  , Publicì  in  hoc  Ciaf - 
, Jcnfi  Gymnafio  Pbilofophia  Profejforh  , 
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<&  Accademia  Cenforis  , offici um  . Hu - 
jus  hortntù  & opfrtypis  nunc  primo  man~ 
data  . Infra  tutti  gii  Accademici  difiin- 
guevafi  (èmpre  il  noflro  P.  Don  Rama- 
no nella  recitazione  de’  componimenti  , 
mentre  erano  pieni  di  una  naturale  d.ili- 
catezza  ed  infieme  di  una  maefta  e fpi- 
rito  , ficchè  ne  riportava  de’  Angolari 
applaufi.  r Siccome  era -egli  d’ingegno  - 
molto  pronto  e focile  ad  efprimere  an-? 
cora  con<  metro  i fuoi  penfieri  , avven-  « 
ne  , che  avendo  recitato  in  una  delle 
lolite  pubbliche  adunanze  un  molto  no- 
bil  Sonetto  , vi  fu  certo  Abate  ( 1 ) fo- 
reftiere  , che  non  potè  trattenerli  di 
non  pronunziare  d’  improvvifo  ( come 
foleva  ) un  bèl  diftico  latino  in  di  lui 
lode  . Sopraffatto  il  Meright  da  fornii 
gliante  diltinto  onore  vi  recitò  egli  pu- 
re fubito  improvvifam'ente  altro  dittico  , , 
con  cui  rendevagli  molte  grazie  * Ne 
replicò  tantòfttì  l’  Abate  un  fecondo  , al 
quale  incontanente  vi  rifpofe  con  altro 
il  P.  Lettore  di  un  ottimo  gufto  e bene 
a propofito  . Quindi  paffoflì  al  terzo  , 0 ' 
ad  alcuni  altri  vicendevolmente  da  tutti 
e due  pronunziati  , in  'fine  a’  quali  il, 
JQ/feright , giacché  l’ ora  tarda  piò  lungo 
* . F 5 - v cor- 
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corfo  d’ improvvifare  a due  gareggianti 
non  permetteva  * recitò  un  Epigramma 
di  Tei  verlì  fpiritofiflìmi , per  cui  da  tut- 
ta quella  nobile  e dotta,  udienza  copiofe  * 
lodi  ne  ricevette  . Nella  fopraroentova- 
ta  Mifcellanea  de’  Concordi  alla  face,  i $3. 
una  dozzina  di  Epigrammi'  da  lui  d’im- 
provvifo  recitati  fi  leggono  > di  cui  ne 
dò  il  prefente  per  làggio  ; 

Liberabiliflìmus  in  pauperes  Prin- 
ceps  Cardidalis  Raggius 
bonse  valetudini  reftiruitur.  " 

Quid  meditata  diu  fufpcndit  j un  era 
doto  , . ' . 

Nec  jacit  alatas  pigra  pharetra  ne - 
ces  ? 

Horruit  ad  firagem  , ut  novit  , quod 
quifque  peremptus 

Munifico  hoc  uno  in  Prìncipe  patt* 
per  erat  . ‘ > • 

Nella  Mifcellanea . ftefla  dodici  Sonetti 
altresì  di  eifolui  veggonfi  , ma  ficco- 
me  di  fue  volgari  compofizioni  in.  molti 
luoghi  fe  ne  leggono  , come  qui  fotto 
diralfi  , così  è fuperfluo  alcuna  ripor- 
tarne . Siami  permeilo  di  aggiungere  in 
proposto  di  detta  Mifcellanea  il  purilfi- 
mo  anagramma  del  nome  del  noflro 
Meriehi  , che  ivi  pubblicò  Pierercele  de 
Bello/ r } cioè:  ROMAN  US  MERI- 

GHIUS . 
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Abate  Meri^bi-, 

' CHI  US  . HER  OS,  VIR  MAGNI 
SVM  • Sopra  cui.  fornii  il  feguente  di- 
- ftico  t ^ - 

- ' SUM  VIR  MAGNI,  fama 
celeberrimi**  H EROS  ^ 

Sum  Romualdiadum  , C a fiali- 
. dumgue  deca*  r.  * 

V-.  Portatoli  a Roma  ad  un  Congrego 
Capitolare  nel  1689.  il  Merjghi  recitò 
alla  prefenza  del  Cardinale  Nerli  Pro- 
tettore della  nolìra  Congregazione  Ca- 
maldolefe  un  erudito  latino  Ragiona- 
mento , per  cui  fi  meritò  tortamente  la 
Rima  e r affetto  di  tale  Porporato  e II 
P.  Abate  Don  Raolantotiio  Z iccarelli 
eletto  in  tale  occafione  Abate  Generale 
di  tutto  l 'Ordine  i o fia  Congregazione  Ca- 
maldolefe , teneramente  amando  il  noftro 
P.  Lettore  Don  Romano  lo  fece  Abate  , 
e pofcia  efièndo  morto  nel  fuffeguente 
anno  il  P.  Don  Romoaldo  Fedina  Abate  - 
di  Clajfe  , i Superiori  rivolfero  torto  gli 
occhi  fovra  di  lui  , e lo  credettero  it 
foggetto  più  abile  per  efferne  fucceffo- 
re  . In  effetto  punto  non  s’ingannaro- 
no in  tale  fcelta  , perciocché  i tratti 
Tuoi  cortefiflimi  , i Tuoi  detti  piacevo- 
li e pronti  , e la  fua  ben  grande  fa<- 
vièzza  e fapere  lo  rendettero,  a tutti 
« amabile  ^ anzi  gareggiavano  tutti  di 
dimortrargli  il  loro  (incero  affetto  . Eì 
non  Colo  mantenne  nella  fua  purità  la 
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«fatta  regolare  difciplina  di  quel  Mo- 
naflero  , ma  applicoffi  eziandio  alla 
economica  pulizia  dello  fteflò  , recan- 
dogli col  fuo  induftriofo  talento  nòn 
pochi  vantaggi Lo  arricchì  pure  de* 
icelti  libri,  che  a fuo  uro  teneva,  on- 
de pofcia  formo  (Ti  la  Biblioteca  , quale 
dalla  fomma  attenzione  e gufto  egre- 
gio del  più  volte  menzionato  chiarif- 
lìmo  P.  Abate  Canneti  fu  dappoi  no- 
tabilmente accrefciuta  di  rari  codici  e 
di  numerali  volumi  , e ridotta  nel  nó- 
bililfimo  fiato  , in  cui  ora  fi  vede  E* 
cofa  agevole  il  peniate  quanto  più  l’Ac- 
cademia de’  Concordi  , a lui  sì.  diletta  , 
veni  (Te  dall’  autorità  fua  favorita  elfen- 
do  Prelato  . Malgrado  di  tutte  le  dif- 
ferenti fne  occupazioni  non  ceflàva  egli 
mai  di  comporre  fempre  attendeva 
ad  ordinare  nuove  radunanze  ; e viep- 
più affifieva  a coloro  che  alle  Umane 
e Scientifiche  Facoltà  di  propofito  at» 
tendevano  * Fralle  altre  pubbliche  Adu- 
nanze una  ne  fece  in  onore  del  foprad- 
detto  P.  Abate  Generale  ZaccarelU  , 
recitandone  egli  la  Orazione  panegiri- 
ca , la  quale  diede  alle  flàmpe  col  ti- 
tolo feguente  .*  • 

Rimprovero  agli  Accademici  Concordi 
in  lode  del  Reverendi (fimo  P . Abate  Don 
Paolantonio  Zaccarelli  -•  Votatore'  dell' 
Ordine  Camaldolefe  . Orazione  del  P, 
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Don  Romano  Merighi  Abate  dì  Clajfe  , 
detta  nell * Accademia  de ’ Concordi  /» 
Ravenna  per  la  e faìt  azione  di  fua  Pater - 
Revercndiffima  al  Generalato  della 
fuddetta  Congregazione  . In  Bologna  per 
,§//  Eredi  del  Sarti  1691.  in  foglio*  ’ ; 

Il  Cinedi  nella  Stanzia  xm.facc.  J^Q, 
della  fua  Biblioteca  Velante  fa  memoria 
della  ftefla  Orazione  -,  eh’  è P unico  de* 
Tuoi  componimenti  in  profa  , che  a ,b- 
bia  veduta  la  luce  . 'Compofe  egli  cir* 
ca  quello  tempo  un  Idilio  , che  flam* 
pò  in  Napoli  in  fello  di  4.  riferito  pu- 
re nella  mentovata  Ècanzta  'dallo  ftef- 
fo  Cinelli  * il  cui  titolo  è : 

Il  Nello  1 ovvero  il  Senfo  non  corri - 
fpojìo  dalla  Ragione . Idilio  di  Goti  Ro- 
mano Merighi  Camaldolefe  Abate  di\ 
Clalfe  di  Ravenna  fra  gli  Arcadi  Reti- 
lo Callorèo  . , •' 

Parendogli  poi  profana  quella  com- 
polìzione  , ed  elfendo  flato  tra  i Pajìori 
Arcadi  annoverato , ne  compofe  un  altro- 
intitolato  Lògilde  , ovver^  Ri fpojl a 
della  Ragione  al  Senfo  , che  ambidtré 
flamparonli  in  Venezia  dal  Poleti  in  8;  e 
indirizzolli  con  una  Pillola  Pàflorale  agir- 
fteflì  fuoi  Compaftori . di  Arcadia  . In 
vero  fé-  alla  nobiltà  de’  fentimenti  , ed 
alla  leggiadrìa  foave  de’verfi  di  elfl  con- 
iìderalì  , puolfi  con  ragione  ben  dire  ^ 

che 
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che  fono  uno'  de’  migliori  fuoi  lavori 
poetici  e capaci  d’ illullrare  eflì  foli 
anche  un  men  chiaro,  od  ofcuro , au- 
tore  . ••  % - 

IV.  Terminatoli  il  folito  quinquennio 
fanno  1694.  portogli  il  P.  Abate  ! Meri - 
ghi  a Roma , ove  nel  Capitolo  colà  ce- 
lebrato alla  prefenza  del  Signor  Cardi- 
nale Ferdinando  d' Adda  fucceduto  nel- 
la Protettorìa  della  Congregazione  all* 
Eminéntiflimo  Ntrli , fu  eletto  ad  una 
voce  P rocciatore  Generale  nel  dì  dicia- 
fettefimo  di  Maggio  . Quello  minidero 
venne  da  efsoluffodenuto  con  tanto  de- 
,coro  e dedrezza  , che  punto  e’  non 
mancò  agli  ordinari  gravofi  fuoi  impie- 
ghi, nè  delìdette  giammai  dal  converfa- 
re  con  Minerva  e le  Mufe  . Ei  fovente 
interveniva  alla  nobiliflSma  Accademia , 
che  nella  gran  fala  del  Palazzo  della. 
Cancelleria  Apoflolica  adunava!!  , com- 
poda  dai  primi  Poeti  d’ Italia  col  con- 
corfo  dei  più  ragguardevoli  perfonaggj 
di  Roma . Era  quella  mantenuta , e pro- 
tetta da  quel  gran  Principe  il  Signor.' 
Cardinale  Pietro  Ottoboni  , la  cui  me- 
moria rimarrà  fempre  gloriofa,  efsendo 
egli  dato  amantiflfimo  , e liberalidimo 
verfo  di  chi  le  Scienze  , e le  Virtuofe 
'arti  coltivava. ..  Avendo  un  giorno  il 
nodro  Merighi  recitato  in  una  di  quelle 
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'/olite  Adunanze  un  Sonetto  ( 1 ) fopra  il 
Martirio  di  S.  Lorenzo  , 'voltre  il  comune 
applaufo  riportò  dallo  llefso  Signor  Car- 
dinale delle  pubbliche  efpre/fioni  di  lode 
e di  ampia  protezione  . Vanno  tuttora 
in  giro  degli  Epigrammi  felicitimi  da 
cfso  ivi  pur  recitati  , ed  uno  infra  gli 
altri  fopra  certo  guercio  Lucilio  di  una 
fpiritofa  vaghezza  , e nobile  eleganza  fi 
legge  . Frequentava  egli  ancora  la  no- 
ftra  Accademia  d ' Arcadia  y quale  radu- 
navafi  negli  Orti  Farnefiani , ove  erafi 
formato  il  -Bofco  Parrafio  ; ma  certa 
fconvenevoldza  ufata  da  alcuni  poco 
prudenti  giovani  verfo  il  rinomati  (fimo 
roeta  Aleffandro  Guidi  ^ chiamato  in  A r- 
cadia  Evito  Aconèó,  quale  dalla  Serenifc 
lima  Cala  Farne fe  proteggeva!] , ognuno 
degli  Accademici  volontariamente  fe  ne 
ritirò.  Indi  trafportata  fui  colle  Aventino 
in  un  Bofco,  e Teatro  dall’Eccellenti!- 
fimo  Rufpcli  Principe  di  Cerveteri  a tal 
fine  fabbricato,  fi  è finalmente  ora  ftabi- 
lita  in  fui  colle  prefso  S.  Pier  in  Moli- 
torio , ove  mercè  la  regia  munificenza 
del  Monarca  di  Portogallo  fi  è nobil 
Teatro  innalzato  , >Ì1  P.  Abate  Merigbi 
fu  uno  dei  prefcelti  dal  P.  Maeftro  del 


( 1 ) Sta  nella  Raccolta  delle  Rime  del 
Merigbi  tom.  2.  pag.  140. 
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Sacro-  Palazzo  Apostolico  pei*  rivedere  , 
e dilaminare  le;  Leggi  dell5  Accademia- 
ti  Arcadia  , le  quali  (colpite  fu  tavole  di 
marmo  efpofle  pubblicamente  in  detto 
Teatro  fi  veggono.  Fra -gli  Arcadi  Pa- 
fiori  e’  diftinguevafi  col  fuo  talento  ed  „ 
egregio  gufto  tanto  nel  -verfeggiare  , 
che  nel  dire  Ragionamenti  , e Profe' . 
^ Ei  proccurò  inlìeme  con  altri  di  forma* 
re  nella  noftra  Congregazione  un’  Arca-, 
dica  Colonia , e ne  riufci  felicemente  ef- 
fendo  fiato  eletto  perpetuo  Vicecufiode 
di  efsa  il  P.  Abate  D.  Florianmaria  Ami- 
goni  già  di  fopra  mentovato  ► E’ Aba- 
te Crefcimbeni  nella  fua  Arcadia , Profa 
VI.  pag.  2Q.  delle  Colonie , ti  Arcadia  , 
decorrendo,  eosì  della  Camaldoìefe  ne 
parla.  . Le  due  Candide.  Colombe  t che  , 
ficcome  vedete , fanno  in  vetta,  di  altijfimo 
> Pfno  -3  fino  fimboli  della  Colonia  detta 
'Camaldoìefe'  (quella  Colonia  è fondata 
nella  Religione  Camaldoìefe  ) dedotta 
nella  vafiaPignetta  di  CI  affé  full  Emi- . 
li  ex  Campagne  .*  luogo  facroì  e di  Religio- 
fi  uomini  ripieno-;  e per  lo  valore  del  ~ Vi- 
cecufiode  Al  pago  ( D.  Florianmaria  A* 
migoni  Lettore  in  Clafle  di  Ravenna  ) el- 
_ la  molto  fiori fce,  afforzata  dal  .valore  fi  e 
' -no firi  -infigni  P 'afiori  Rètilo  (fi  P.  Abate 
D.  Romano  M'erigili  già  Proccurator 
Generale  dell’  Ordine  , ) e Caritèo 
CD.  Pietro  Canneti , ora  Abate  di  Ciaf* 
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fé)  , che  le  fono  fido  'fojìegno  , Ed  il  Ca- 
nonico Mancurti  nella  Vita  dello  ileflo 
Crefcimbeni , che  lìà  nei7  tomo  VI.  pag.  235. 
di  quelle  degli  Arcadi , dice,  in  ,pròpo- 
fito  della,  nottra  Colonia , ciocché  fegue  : 
Molti  dotti  Religio  fi  erano  già  a quefla 
nuova  Adunanza.  ( di  Arcadia  ) aferitti  , 

( nel  1 694.  ) alcuni  de*  quali  defidcrofi  d* 
introdurre  nella  Religione,  loro'il . buon 
gufio  delle  amene  lettere  , proceurarono  a 
tutta  lor  poffa  di  fondare  tra  effi  una 
Colonia  Arcadica  . 1 primi  , che' un  « 
tal  genio  aveffero  , fitròno  i Mònaci  di 
Camaldoli,  / quali  nel  celebre  loro  Mo- 
nade ro  di  Gaffe  in  Ravenna  fondarono 
per  la  Religione  loro  la  Colonia  Ca* 
maldolefe-  tra  i fondatori  della  quale 
celebri  fono  i Padri  Abati  D.  Romana 


Merighi  , D.  Florianmaria  Amigoni  , 
D Guido  Grandi  , e Di  Pietro  Canne- 
ti . . ; ■,  * ‘ * 

VII.  Attefe  le  nobili-  obbliganti  fue 
qualità,  e l’ottimo,  gufto  fuo  nel. com- 
porre acquiftofi  egli  moltillìmi  amici  , 
tra’ quali  fpezialmente  li  celebri  Mon- 
lignori  Severòli  , e Sergardt  , e li  Si» 
gnori  Giammario  Crefcimbeni  , Vincen- 
zio Leonio , Benedetto  Menzini  i Aleffan- 
dro  Guidi  , Pompeo  Figari  , Michele 
Brugeres , Silvio  Stampiglia , Gianvicen- 
zio  Gravina  , Giambatifia  Zappi  in 
Roma  , e fuori  il  Maggi  , il  Lemene  , 
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V Ari  fi  y il  "Doler a , il  Beverini  ed  altri 
tutti  di  gioriofiffimo  nome  . Oltre  poi 
gli  Eminentiffimi  , e d'Adda 

fopraccennati , godeva  .egli  pure  la 
grazia  de’  Cardinali . Noris  , Petrucci  r 
Omodei , Bar  beimi , D arazzo , e Panfilj  , 
i quali  molto  amavano  il  dotto  ed 
ameno  fuo  converfare  % e condifcende- 
vano  ben  volentieri  alle  fue  iffanze,che 
in  vantaggio  degli  affari  della  Congre- 
gazione , o de’  tuoi  amici  loro  porge- 
va . Le  geniali  fue  occupazioni  nelle 
Umane  Lettere  punto  poi  non  diminui- 
vangli'  la  fua  grande  attenzione  per 
foddisfare  a’  doveri  del  fuo  impiego  . 
Faceva  che  quelle  a quello  ferviffero 
come  di  follipvo,  e ricreazione  , affine 
di  attendervi  ancor,  più  di  proposto  * 
In  fatti  vedendo  il  difordine  , in  cui 
la  Congregazione  trovavafi  per  cer* 
ti  litigi  co’  Monafterj  dello  Stato  Ve- 
neto , e comecché  in  vano  Tempre 
adoperati  fi  foffero  gli  anteceflòri  Tuoi 
per  accomodameli  , egli  nientedime- 
no cenatale'' defirezza  , e fludio  ma- 
neggioffi  , che  ne  conclufe  -in  fine 
un  lodevole  accomodamento  . Por- 
toli! percib  egli  fteffo  in  Venezia  nell* 
anno  169 y.  e colla  naturale  fua  facon- 
dia e prudenza  talmente  motte  gli 
animi  di  que’  Senatori  a concedergli 
cib  che  chiedeva , che  anzi  dagli  fletti 
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meritb  delle  diftinte  lodi  ed  onori . Ri- 
tornato  in  Roma  diedefi  torto  al  lavo- 
ro molto  arduo  di  ridurre  ad  un  nuo- 
vo , chiaro  ed  efatto  regolamento  tut- 
te le  partite  della  medefima  Congrega- 
zione . Ma  •(  oh  Dio  ! > quanta  riufcl 
felicemente  nell5  opera  , altrettanto  ne 
fu  egli  difavventurato  nella;  propria 
perfona  . La  fomma  fatica  da  lui  (of- 
ferta in  tale  occafione  pe’ continui  la- 
- vori  della  più  difficile  Aritmetica  , ca- 
gionogli  un  giorno  tale  iafiarnmazione 
di  capo  , che  venendone  perinfinoop- 
preffi  gli  fpiriti  , cadde  fu  i libri  quali 
fuori  di  fe . Quello  fu  il  cominciamene 
to  de’fuoi  mali,  quali  or  gagliardamen- 
te , ed  or  con  mediocrità  lo  travaglia- 
rono pel  corfo  in  circa  di  quarantanni , 
cioè  fino  alla  fua  morte  . La  Congre- 
gazione, a cui  molto  premeva  la  per- 
fona del  P.  Abate  , e fe  gli  dichiarava 
obbligata  per  gli  onori  , e vantaggi 
col  filo  fapere  ed  attenzione  procaccia- 
tile , non  mancò  di  predarle  finita- 
mente i più  efficaci  rimedj  dai  configli 
de’ piò  accreditati  Medici  d’ Italia  fugge-  - 
riti  . Giuntò'rn  cotal  guifa  alla  fine  del 
fuo  miniftero  di  Proccurator  Generale 
trafportolfi  in  Faenza  al  Capitolo  dell’ 
anno  1699.  a cui  prefiedette  il  Cardinal 
Marcello  Durazzo  molto  ben  affetto  al  _ 
noftro  P.  Abate  > e colla  fperanza  della 
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x vicina  guarigione  de’  fuoi  malori, .fu 
eletto  Vifitadore  , infieme  col  P.  Abate 
D.  Anton [rance] color enzo  Caramelli  Fio- 
rentino rinomato  per  Tottimo  gulto  nel- 
le Sacre  ed  Ornane  facoltà,  e tra  nollri 
Arcadi  chiamato  Lenti/co  Tritenfe.  ( i ) 
Ma  poco  , o nulla  di  follievp  fperi- 
mentandone  ancora  in  Faenza  , rimife. 
tutto  il.  filò  carico  ad  elio  fuo  Convill- 
tadore  , .affine  di  folo  attendere  ai  pro- 
jprj  b.fogni . In.  un  tal  tempo  goden- 
do gualche  , moderazione  ne’ fuoi  inco- 
modi, formò  l’abbozzo  del  belliffimo 
Oratorio  di  San  Romoaldo  , che  pofcia 
finì  , e fu  recitato  in  Roma , Venezia  y 
Siena  , , Perugia-  ed  altre  Città  fempre 
con  grande  applaufo  del  fuo  Autore  i 
anzi  in  Venezia  fu  dato  alle  llampe 
dal  Portoli  l’anno  1727.  in  occalione  , 
che  da’ Monaci  di  San  Michele  di  Mu- 
rano face v ali'  (bienne  triduo  pel  compi- 
mento del  fettimo  fecolo  dalla  morte 
del  Santo  Padre  Romoaldo^  , " e venne 
accomodato  -gentilmente  al  genio  de’ 
^ ' mo-  • 


. \ , I V' 

(l).  In  Firenze  ftampoffi  l’anno.  1729. 
, una  Orazione  pronunziata  dalP.Ru- 
fchi  Pifano  della  Compagnia  di  Ge- 
sù ne’  folenni  Funerali  del  P.  Aba- 
te Caramelli  ^ - infieme  con  molti 
v feelti  Poetici  componimenti. 
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moderni  Mutici  dal  V.D.  Benedetto  Lo* 
catelli  Viniziano  Abate  di  S.  Lucia  df 
Vicenda,  detto  pure  in  Arcadia  Enagio 
Peliamo,  che  da  cruda  morte  ci  fu  no- 
vellamente rapito.  (1)  ' 

VHI.  Terminati  ancora . i cinque 
anni  di  Vifitadòrato.  fu  fcelt-o  pel  go- 
verno del  Monaftcro  di  S.  Salvado - 
re  di  Fori)  , in  ^cui  appena,  giunfe  , 
o fpfle  particolare  difpofìzione  divi- 
na od  operazione  della  natura  , ei 
provò,  fubito  un  notabile  migliora- 
• mento  * dalle  fue  pene  . Attefe  per-  % 
ciò  a giovare  al  Monaftero  , ed  in 
un  mefe -folo  , che  in  tal  buono  flato 
trovoffi  , gli  apportò  degli  fpeziali  var)* 
taggj  pel  mezzo  della  fila  induflriofa  ' ( • 
attenzione  . Ma  dopo  sì  brieee  tratto 
di  tempo,  come  fe  i malori  acquietati' 
fi  foflèro  per  rinvigorirli  a vie  mag- 
giormente tormentarlo  , e’  ne  fu  più 
che  dapprima  dagli  {leflì  affalito  , e 
coir  aggiunta  di  un  dolore  fieriflima  • 
idi  capo,  che  ad  uno  flato  molto- i agri*  ‘ , 
mevoie  lo  riduflè  . Confìgiiato  dagli 
amici  portoHi  in  Bologna , ove  èol  feti-" 


(ij  Morì  in  età  d’anni  52.  nel  dì  yei?- 
totto  di  -Febbraio  del  corrente  an- 
no 1742.,  Di  lui  parlafi  nelle  JVe- 
velle  Letterarie  di  Venezia  » 
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timento  concorde  de’ principali  Medici 
di  quella- rinomatiffìma  Univerfità  , gli 
fu  levato  l'angue  dal  capò  ; ma  tale 
operazione  lo  conduce  affatto  fuori  de* 
fenfi  per  continui  dodici  giorni  , dopo 
df'cui  alquanto  racquìftatili , chiefe  lu- 
bito  il  loccorfo  de’  Santiflimi  Sagra- 
menti  , preparandoli  con  effì  a foftrire 
di  buona  voglia  ogni  qualunque  di- 
favventura,  che  avvenire  gli.  poteffè  . 
Pofciav  ricaduto  di  nuovo  nel  fuo  fopi- 
mento  , così  fe  ne  rimale  per  molto 
piii  lungo  tratto.  Dopo  alcun’anno  al- 
quanto rimeflòfi  dai  gravi  fuoi  incomo- 
di r nutrendo  ringoiare  divozione  ver- 
fo  S.  Geltrude  Vergine  e-,  Badeffa  del 
noftro  Ordine  di  S.  Benedetto  » foprano- 
minata  la  Grande , pensò  di  pubblicare  il 
feguente  Opufcolo  : Divozione  alla  G/o- 
riofa  S.  Geltrude  per  le  cinque  Grazie  con 
cedutale  dal  fuo  Spofo  Gesù  , ex  Infin- 
Divin.  Piet.  libr.  2.  cap.  20.  Data  in 
luce , e amplificata  con  cinque  Sonetti  da 
D.  Romano  Merighi  Abate  Camaldolefe  , 
in  occafione  di  celebrare  la  di  lei  Fefla 
nei  Monafiero  di  S.Salvadore  di  Fori)  . 
In  Bologna  nella  Stamperìa  del  Barbìrolì 
1707.  in  8.  Il  quale  Opufculo  poi  ri' 
ffampò  in  Fori)  'variato  ed  accrefciuto 
di  alcuni  -Sonetti  « Indi  nel  feguente 
anno  1708.  pure  in  Fori)  per  ùiofeffij 
Selva  diede  alla  luce  : Fi  Mifierj  della 

Co- 
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Corona  del  Signore  , e quelli  dèi  Rofario 
Santi  filmo  di  Maria  Vergine  portati  in 
varj  Sonetti  in  8.  pag.  30.  Pofcia  dar 
volle  nell’  anno  fteflo  al  pubblico  una 
Raccolta  delle  fue  PoeGe  , come  lo  fe- 
ce in  due  tomi,  colli  feguenti  titoli  : 
Delle  Poefie  dell 1 Abate  D.  Romano  Me - 
righi  Camaldolefe,  detto  tra  gli  Arcadi 
Retilo  Caflorèo  . Parte  prima  dedicata 
al?  Eminentifimo  , e Revcrendifiimo 
Principe  il  Signor  Cardinal  Filtppanto- 
nio  Qualterio  Legato  di  Romagna  , e Ve - 
7 covo  dy  Imola  . In  Forlì  per  il  Dan  di 
1708.  in  4.  pag.  248.  ' 

La  Seconda  Parte  è dedicata  a Morì- 
Ggnor  Raimondo  Ferretti  Arcivefcovo  di 
Ravenna  , e Principe  , e ftampata  pa- 
rimente in  Forlì  per  Paolo  Selva  1708. 
in  4.  pag.  231.  Ma  ficcome  fatta  non 
aveafi  la  dovuta  fcelta  delle  migliori  , 
e più  terminate  compofizioni,  còsi  quan- 
do ritornò  nel  primiero  fuo  perfetto 
flato  , difapprovo  grandemente  la  fua 

{>afiata  condotta  , e riconobbe,  in  elfa 
a fupretda  divina  difpoGzione , a cui 
di  buon  grado  fi  fotromife  . Niente- 
dimeno come  al  fommo  fpiacevagli  j 
che  alcun  componimento , da  lui  folo 
fatto  per  foddisfare  al  genio  di  altrui  , 
fe  ne  rimaneffe  alla  luce,  dava  perciò 
egli  fiefiò  alle  fiamme  tutti  quegli 
templari  , chetile  lue  mani  giungeva*- 
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no  . In  òffa  Raccolta  ciononoftante  de* 
belliflimi  Sonetti  vi-  fi  veggono  j oltre 
li  fopralodati  Iddìi  di  Nejo  , e Logil - 
de  , e delle  felicjfiìme  Anacreontiche 
di  un  gufio  molto  naturale  , e leggia- 
dro . D acquetta  fi'  fono  tratti  quattro 
nobiliftìmi  Sonetti  , e ripubblicati  nel 
Tomo  VII.  delle  Rime  degli  Artadi  . 
Il  C refoimbeni  nel  Tomo  I.  della  Storia  * 
della  Volgare  Pòefta  pag.  392.  ediz.  Venet 
parlando  de’ Centoni,  che  talora  di  ver- 
fi  'intieri  y e mezziverfi  mefcolati  infie- 
me  compongonfi.,,<ne  dà  per  faggio  uno. 
del  P.  Abate  Merìghi  ,cbe  comincia: 

_ Ricercando  del  Mare  ogni  pendice . 

E lo.  ftetfb-  nel  Tomo  IV.  ‘dell* ac- 
cennata Storia,  pag.  300.  per  faggio  jdel 
fuo  buon  poetare  rifertfee  il  Sonetto  : 
Alzommi  un  dì  full' ali  del  desìo. 

Nella  Raccolta  rinomata  > del  Gobbi 
Vé  ne  fono  alciini  molto  eccellenti  , 
e due  in  fine  collocati  fi  veggono  nel- 
la Scelta  , de*  Sonetti  del  P.  Teobaldo 
Ceva  dotto  Carmelitano  ? il  quale  pri- 
ma di  dimofiràre  i pregj  di  detti  So- 
netti } che  fono  bellifnnu*,  non  folo 
, per  la ‘ Poetica  frale  , di  quello  che  per 
la  fodezza  de’  {entimemi. fóndati  fulla 
dottrina  de’ Padri,  così  e’fcrifie  del  loro 
■Autore '5  Quejlo  Gamalddcfe  compone  con 
un,  ottimo  gufo  , e fi  vede  da  lui  non  fo- 
lamcntey  ma  da  molti  altri  tgregj  auto - 


é 
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f . ti  Religio  fi  , che  ftccome  le  Scienze  tut- 
te , e le  Belle  arti  ci  vennero  conferva ~ 
te  dal  Monachifmó , cosi  non  fono  per 
► s)  fatto  modo  fuggite  da'  chioflri  , fic - 
,.chè  di  effe  nulla  più  vi  fia  rimaflo  , che 
l'ombra  di  una  f ciocca  e barbara  Filofofìa . 

E pofcia  difcorrendo  alla  pag.  317.  di  un 
Sonettó  del  Marchefe  Gìangiufeppe  Or - 
fi  , dice  : Il  Merighi  pure  nel  Sonet- 
to r Tra  laccj  d'oro  ec.  fi  vale  di  un 
fomigliante  artifizio  lodato  > molto  dal 
Muratori  nell ' ÓfferV;  al  <58.  Sonetto  del . 
Petrarca  . II  foprannominato  Qrefcimbc- 
ni  , oltre  à ciò  che  del  Merighi  lafci^ 
fcritto  nelle  fue  Profe  , cantò,  jiure  nel 
V/  Ditirambo  del  libro  X.  delle  Aie 
Rime  in  lode  dello  Aeffo  , e del  cele- 
brati Almo  P.  Abate  Grandi  in  Arcadia 
chiamato  Dubèno' , nel  feguente  modo; 
Vedi  non  lungi  il  Pino,  ( 1 ) 

- Di  Candide  Colombe,  ove  r ipofa 
Bella  copia  amorofa  ? 

Il  fogno  egli  è degli  eruditi , e fpeffi 
Felici  Abitatori  • 'J  • 

De'  [ acri  orrori , onde  ave 
Il  Camaldolo.*’»  Gaffe  aura  foave . 
r Rètilo , che  le  prime 
Opujc.T orti.  XXVI.  G » Or- 

. > 


( 1 ) All.udefi  alla  Imprefa  , che  tiene 
in  Arcadia , la  Colonia  Camaldohe - 
/ e,  come' di  fopra  A è detto  . 
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Orme  per  lui  nel  fuol  L’  Arcadia 
. ( . imprime^  . ■ ' • * „ 

Anzi  ;il  Rettor  della  diurna  .lìtcc 
f La  faggia  fchieYa  adduce  , v. 

'-i  Che  mdle  pellegrini  _ * 

S 'chedia [mi  divini 
Del  fuo  dotto  Dubèno 
\ Dona  ad  Apollo  , ed  et  ne  gode 
. appieno . 

IX.  Ora  qui  ritorniamo  a difcorrere 
della  fua  propria  perfona  Volendo  ei 
più  di  propofito  attendere  alla  cura 
del  fuo  interiore,  (poglioffi  affatto  del- 
le cofe  , clie  quantunque  preziofe  di 
fuo  poco  fervizio  (limava  , mandandole 
all’antico  fuo  Monadero  di  Clajfe  , 
fuori  di  alcuni  vali  , e arredi  fagri  , 
che  offerir  fece  al  noftro  Santuario  del- 
la Madonna  del  Lago  .predo  Bcrtinoro  ? 
Ridotto:  così  ad  una-  piu  religiofa  po- 
vertà , diedefi  a non  ufare 'piu  la  car- 
ne, e nemmeno  il  pefce,  tuttocchè  gli 
foffe  molto  gudevole. , e ad  adenerfi 
totalmente  ancora  dal  vino  , affine  di 
fupplire  alle  altre  Monadiche  oflèrvan- 
ze  , da  cui  erane  efente  per  cagione 
dell1  ordinarie  fue  infermità  . I fuoi 
Poetici  labori  non  erano  che  per  cofe 
fagre^  éd  oltre  a quelli  che  rimafero 
Mariofcrit.ti , ei  diede  alla  luce  pure  in 
Fori)  la  Santa  Geltrude , Oratorio  , colle 
ftatppe  àc’FaJìi  Eruditi  nel  1710.  in 
..  . - . 4.  in- 
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4.  indi  nel  17 1?.  in  4.  dagli  itefli 
torchj  ufcì  al  pubblico  l’altro  Oratorio  di 
^ S.  Francefco  di  Sales , conf  agrato  al  Signor 
Cardinal  Giulio  Piazza  nel  folennizzarfi 
dal  Signor  Conte  Filippo  Meritai  la  fe/ìa 
di  detto  Santo  nella  Chiefa  de ’ PP.  di 
San  Filippo  in  Fori) . Polcia  ftampò  ivi 
pure  il  Dafni  Pafiorale  nella  Stampe- 
rìa del  Santarelli  in  foglio  del,  1716. 
che  fi  cantò  nella  più  volte  mentovata 
Accademia  de’  Concordi  nel  dì  fedivo  del 
B..  Guido  Conte  di  Montemarte  ^onaco 
Camaldolefe,  é venne  da’effolui  indiriz- 
zata .con  un  Sonetto  al  fopralodato 
P.  Abate  Grandi  fuo  grande  amico  . 
Nell’  anno  1719.  venendo  dedinatò 
Abate  in- Perugia,  colà  non  portolTi  co- 
sì da’ mèdici  condgliato  , per  quell’aria, 
che  dimavalì  a lui  non  confacevole  y on- 
de ritiroflì  nel  fuddetto,  Monaftero  di 
Ravenna  , dal  quale  poco  dopo  'partì  , 
e andò  a foggiornare  in  Bologna , citr 
tà  di  falutifero  clima.  Quivi  acquidof- 
fi  todo  l’affetto  del  Signor  Marèhefe 
Giangiufeppe  Or/i  y ■ Eujìachio  Manfredi  , 
Pierjacopo  Martelli  , ed'  altri  celebri 
perfonaggj  di  quella  illudre  città,  chia- 
ri lumi  di  nodra  Italia  , i quali  molto 
pregiavano  lo  flile  , e le  virtù  del  nd- 
ilro  Merighi  e perciò  ne  deplorava- 
no le  avvertirà  della  dia  natura  , che 
impedito  avevagli  il  corfo  4 maggiori 

(-  G 2 ono- 
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onorevoli  imprefe . Dopo  il  folito  quin- 
quennio di  Bologna , fu  feelto  Abate  in 
Bagnacavallo  , ove  terminò  di  vivere  . 
Egli  in  quello  Monafiero  vieppiù  avan- 
zofiì  nella  perfezione  del  fuo  fpirito  , 
e vedendo  j che  poco  contribuire  pote- 
va la  fua  perfona  al  governo  di  quella 
Comunità  Religiofa  per  cagione  delle 
naturali  fue  indifpofizioni  , fece  premu- 
fofa  ifianza  a’ Superiori  di  eflèrne  libera- 
to , anzi  di  rimanere  totalmente  privo 
della  fiefià' dignità  , e titolo  di  Abate; 
Jo  che  non  folo  non  gli  fu  allora  con- 
ceduto , ma  anzi  al  nuovo  Capitolo 
del  1729.  venne  ivi  pure  confermato  . 
Rinnovando  nientemeno  in  quello  fief- 
fo  anno  con  più  di  vigore  le  fue  filan- 
de e preghiere  agli  llefiì  , acciocché 
accettafiero  la  rinunzia  , ch’ei  faceva 
di  ogni  fuo  diritto  Abaziale  al  Padre 
D. Parifio Giorgini  fuo  Cellerario,  que- 
lli alla  fine  non  fenza  ripugnanza  lo 
confolarono  ad  unico  motivo  di  fod- 
disfare  all’umile  fuo  fpirito  « Ciò  non- 
ollante  la  fanta  memoria  dì  Benedetto 
XIII.  Sommo  Pontefice  , che  colla  fua 
viva  vo’ce  accordò'  tal  demifiìone  al 
Mertght  , non  volle  però,  accordargli 
la  privazione  del  titolo  ed  onorevolez- 
za  di  Abate . Sciolto  così  da  ogni  le- 
game, che  firingevalo  all’altrui  regola- 
mentò, diedefi  alla  cura  totale  di  feftef- 
• : * ^ - fo 
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fo  ) ed  efercitandolì  in  jaculatorie  di  vote, 
in  continue  preghiere  meditazioni  , 
e lettura  de’  fagri  e fpirituali  libri  ^ 
giunfe  al  termine  de’fuoi  giorni  ripie; 
no  di  un  ammirabile  coraggio , per  cui 
non  più  terribile  , ma  grato  , e gip» 
condo  fembravagli  il  gran  paffaggio  al- 
la eternità  . Contuttociò  i giudizi  di 
Dio  Tempre  mai  impenetrabili  gli  con- 
fervavano  quel  dovuto  timore  , il  qual  è 
la  forte  arma  contra-  ogni  lufinghévoie 
infidia  del  Demonio,  e perciò  con  tut- 
to lo  fpirito  raccomandava!!  alla  pof- 
fente  int,erceflìone  della  Gran  Vergine , 
de’noflri  Padri  San  Benedetto  ^ eSani^a- 
moaldo , e di  Santa  Geltrude  Tuoi  grandi . 
Avvocati,  dirottamente  piangendo  not- 
te e giorno  le  fue  fralezze  e tra- 
feorfi  . Ond’ è,  che  interrogato  talora 
dal  P.  D.  Egidia  Pafolmi  , (i)  che  in- 
defeflamente  afiìftevalo  , perchè  tante 
lagrime  e lìnghiozzi  tramirìjindafiè  , 
er 'altro  precifamente  non  gli.rifpon- 
deva  Ah  r mio  figlio  , e non  volete 
che  io  pianga  i miei  peccati  / Tra  dolo- 
• — » - - G *3  ri  at-  - 

• - « * r ' • ‘ r ■ 


( 1 ) Da  quell*  ottimo.  Religiofo  , che 
per  cinquanta  e più  anni,  affiftet- 
te  con  (ingoiare  carità  il  P.  Abate 
Merighi  r Autore  ha  ricevuto  le 
Piacere  notizie  della  preferite  Vita  . 
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ri  atroci  e continui ,{  mentre  nei  fuo 
corpo  , come  dappoi  fpararo  fi  vide  , 
niuna  delle  vifeere  trovavafi  fana)  egli 
Tempre  intrepido  , e,  paziente  oltre  mo- 
do Te  ne  rimafe  , fenzà  punto  dare  il 
menomo  fegno  di  difpiacenza  ; anzi  Ten- 
ti vali  di  contìnuo  a'  recitare  ì Salmi 
piìi.  teneri  e 'divoti  , ed  a replicare: 
con  grande  Tervore  degli  atti  virtuofì  - 
Ridotto  poi  all’  eftrema  da’  Tuoi  mali, 
dopo  aver  ricevuti  li  SantifTimì  Sagra- 
menti  con  Pentimenti  molto  vivi  dì 
divozione  , e 'la  Tolìta -generale  Aflb- 
luzione  def  noftro  Ordine  Benedettino  y 
entròdn  una  penòTa  agonia  , dopo  po- 
che ore  della  quale  placidamente  al 
Tuo  .Creatore  rendette  lo  Tprrito  alle- 
ore  tredici  del  diciaTettìmo  giorno  'di 
Maggio  dell’anno  1737.  nella  età  d’an- 
ni iettantanqve  . Venne  la  Tua  morte 
compianta  da  tutti  que’  che  conofceva- 
nó  il  di’Jui  merito,  ma  fpezialnjente 
dalla  Tua  antica  ( 1)  Badìa  dì  daffe  % 

anzi  * 

• ^ » 

j . 

..  . — ■ . : « —■■■  ■" 
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(.1  ) Governava  allora  la  Badìa  di  Ciaf* 
fe  ii  dottiflìmo  Padre  Don  Feràf 
nandoromoaldo  G ui  c doli  Patrizio 
, Ravennaté  , il  quale,  poi  eTsendo 
Vifitadore  daT  regnante  Sommo 
Pontefice  Benedetto  XIV.  fuchia- 
mato prefèo  di  fe  a Roma,1-  indi  da 
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inzi  da  tutta  la.nofita'Congregazione, 
e da  tutta  la  nobil  Terra  qi  Éagnaca- 
vallo  , che  molta  venera  vaio  , e che 
con  coffe  alle  foli  te  funzioni-delia  fe  poi- 
tura..  Nel  dì  fettimo  gli  fi  celebrò  un 
diftinto  Funerale  con  addobbo  a lutto 
della  Chiefa,  Mufica  , e catafalco  at*-  , 
torniatò  di  ceri  e torce  , e tra  effo 
un’  elegante  Orazione  recitoffi  in  lode  , 
del  noftro  defunto  Prelato  dal  - dotto 
Padre  Maefiro  Monti  Guardiano  de’ 
Minori  Conventuali  della  fiefla  Terra  ; 
afiifiendo  a tale  lugubre  funzione,  if 
Reverendilfimo  Padre  Don  Giammatteo. 
Maflri  Abate,  ora  di  ClaJJe  , ed  allora 
di  detto  Monafiero  di  $an  Giambatifla  , . 
nell’abito  fuo  Prelatizio  , e quali  turti 
i Religiófii  Nobiltà  e Popolo' di  efso 
B àgjaac avallo  . ' . r * - 

X.,Iu  cotal  guifa  finì  di  vivere  il  no- 
firo  amatilfimo  Com  pallore  , il  Padre 
Abate  Don  Romano  Merighi , a qui  fc 
meno  molefia  la  natura  fiata  fofse  dalla 
virile  alla  vecchia  fua  età,  piii  gloriofo 
nome  avrebbe!!  egli  /acquiftato  colle 
" ~G  4 \ no-  . 


jui  fu  confagrato  Ve/covo'  di  Licopoe 
li v e fecondo  l’antica  Ecclefiafiioa 
Dìlciplina  , Amfninijlràtore  della 
Metropolitana-'  Chiefa  di  Ravenna. - 
defiinato  , 
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nobili  produzioni  del  fuo  ben  coltivato 
intelletto  . Era  egli  di  un  temperamen- 
to vivace-  ed  attivo  ; di  uno  fpirito  co- 
raggi ofo,  penetrante,  e pronto  ad  im- 
maginarli ciò  che  gli  era  fpediente  , ò 
necefsario  negli  affari  ed  impieghi  più 
malagevoli  ; di  un  umóre  naturalmente 
allegro  e giocondo  j e che  lapeva  anco- 
ra confervare  nelle  cofe  tuttocchè  a lui 
contrarie  9 fpiacevoli  ; di  un  natura- 
le candore- i di  una  lineerà  umiltà  , di 
una  Tempre  uguale  cortefia  ne’ Tuoi  trat- 
ti ; e ne’  difeorfi  di  tale  facondia  ed 
ancor  lepidezza  , che  non  folo  alle  in- 
feriori e bafse  perfone  , ma  a’ Princi- 
pi e grandi  Signori  aggradevoliffimo 
rendevafi.il  fuo  couverfare . Ciò  poi  che 
precifamente  chiamali  bontà  era  in  lui 
m alto  grado  , e con  quello  vantaggio, 
che  feniibilmente  dimoftravafi  nel  grata 
ed  avvenente  Tuo  fembiante  ; e che  uni- 
ta all’ altre  Tue  doti  rapiva  tantofto  gli 
animi  di  coloro  , con  cut  e’ trattava  . 
Verlo  gli  amici  Tuoi  ',  come  verfo  la 
Congregazione  nudri  Tempre  un  collan- 
te difinte.relsato  affetto  , del  quale  dies- 
ile piò  fiate  delle  manifelle  dimoffrazio- 
ni . .La  Carità  Criffiana  dava  al  Tuo  na- 
turale1 difinterefse  e generofità  1*  ul- 
tima perfezione  ; imperciocché  a*  po- 
veri diftribuiva  tutto  ciò  che  poteva  , 
ed  efséndo  in  Fori)  giurrfe  infino  a 

, man- 
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mantenerne  dodfci  d’  ogni  ior  bifogne- 
vole  col  danaro  che  all’ufo  fuo  veniva 
conceduto  , Del  file nz io  e ritiro  era 
amantiifimo,  e non  folo  .negli  anni  ul- 
timi di  fua  vita  ; ma  mentre  in  Roma 
trovavafi  tra  gl’imbarazzi  delle  Corti., 
amb  egli  Tempre , per  quanto  potè  , di 
efentarfi  da  efse , affine  di  vivere  nella 
folitudine  della  fua  cella.  La  divozione 
verlo  Santa  Geltrude  Badefsa  , fopra- 
nomi  nata  la  Grande , quale  oggigiorno 
nella  Provincia  di  Romagna  molto  fiori- 
fce  , fu  da  lui  con  ogni  fua  opera  pro- 
pagata, nutrendo,  come  già  ho  detto  , 
per  sì  gran  Santa  un  (ingoiare  affetto 
e venerazione  . Negli  ultimi_anni  Tuoi 
in  particolare  così  egli  era  penetrato 
dalla  cognizione  deir  eterne  Verità  , 
che  non  gli  era  poffibile  trattenerli  dai 
lagrimare , qualora-  gli  occhi  volgeva 
fopra  alcun  de’  cartelli  r fu  cui  leggeva!! 
in  cubitali  caratteri  la  terribil  parola 
ETERNITÀ’,  che  avea  collocati  in 
luoghi , ove  più  di  fovente  trattener  fi 
foleva  . Laonde  come  sforzato  era  egli 
a dire  benefpefso  Oh  i otto  lettere  , 
quanto  mi  date  da  fofpirare  ! Piangeva 
pure  dirottamente  ogni  qualvolta  acco- 
lìavafi  al  Sagramento  della  Penitenza; 
lo  che  era  molto  di  frequente  . Con 
una  molto  fenfibile  divozione  celebra- 
va il  Santiflìmo  Sacrifizio  , quale  > mai 

G 5 non 
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non  fraldfciò  di  afcoltare  , quando  dai 
« proprj  malori  vietato  gli  fu  ai  offerirlo'. 

- In  fomma  ad. una  non  ordinaria  dottri- 
na è buon  gufto  accoppiò  uh  vivere  • 
innocente  e perfetto  , che  lo  rendete 
te  a Dio  ed  agli  uomini  molto  grato. 

t ■ • * > 
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RELAZIÓNE, 

O S I A E SA  M E 

f , 

D’  un  Codice  ManofcrittO 
DEL'SECOLO  XV. 

Nel  quale  fi  contengono  diverfì  O puf  coli 
appartenenti  , per  qualche  titolo 

A BERNARDO  BEMBO 

CAVALIERE,  e SENATORE 
VENEZIANO," 

Il  quale  con  altri  fi  conferva 
DA 

GIROLAMO  BARUFFALDI 

ARCIPRETE  di  CENTO. 


Digitized  by  Google 


VEnendo  io  ricercato  , e ben 
_ replicatamente , di  ciò,  che 
contenga  in  fé  un  antico 
Manoferi tto  , ch’io  pofleg-- 
go  fra:  gli  altri,  nella  mia  piccola  rac- 
colta':, e derivando  quella,  ricerca  "da 
perfonaggio  molto  benemerito  delle  let- 
tere' , ea  a cui  -io  non  poche  obbliga? 
zioni  profeffo  ,..mi  fono  facilmente  in- 
dotto a foddisfare  al  genio  dfjui  bra- 
mofp  di  fapere  cofe  veramente  degne  da 
faperfi  da  un  perfonaggio  erudito  . Nel’ 
che  fare  ho  ufata  tutta  la  maggiore  ac- 
curatezza , e diligenza  , che  mi  Ha  fia- 
ta poffibile  , affinchè  veramente  chi.  le 
ricerca  polfa  rimanere  contento  . 

Fu  già  fino  dall’  anno,  1710.  quello 
.Manofcritto  vifitato  , e fuperfizialmen- 
te  efaminato  dal  chiarilfimo  Sig..  Apo- 
flolo  Zeno  , il  quale  portatofi  di  pafìag- 
gio  a Ferrara  , e trovatomi  , non  ne 
volle  partire  fenza  favorirmi  di  perfo- 
na  , a vifitare  la  Raccolta  de’  miei  Ma- 
noferitti  , fra’  quali  avendo  datò  ma- 
no a quello  r e vedutolo  pieno  di  cofe 
appartenenti  al  Padre  del 'gran  Cardinal 
Pietro  Bembo  , ne  fece  atti  efprimenti 
molta  eflimazione,  non  fuperfiziale'cer- 
tamente,  ma  intrinleca,  perchè  ricorda? 
tofelo  dappoi  , dopo  non  pochi  -anni  > 
ne  potè  dar.  relazione  al  Greco  Niccolò 

Pa- 


158  x Relazione  dì  un 
Papadopoli  Lettore  in  Padova  della 

?[ual  relazione  potè  poi  farne  ufo  nella 
na  vaila  opera  dell1  Ifi Olia  Ginnafiica 
nel  Tomo  t.  lib.  1.  cap.  x.  n.  txxm. 
laddove  di  Bernardo  Bembo  parlando  al 
fol.  55.  fa  men2-ione  di  quello  mio  Ma- 
nofcritto  , e d’ alcune  Orazioni  d’efso 
Bernardo  , -che  dentro  vi  fi  contengo- 
no / Dalle  quali  cofe.  io  maggiormente 
mofso  mi  fono  a darne  finalmente  una 
. compiuta  relazione  , efaminando  tutte 
.le  cofe  , le  quali  il  detto,  Manofcritto 
compongono  , alla  piu  chiara  , e dilif 
gènte  maniera  , che  permefso  mi  fia» 

• Bernardo  Bembo  , Cavaliere  , Sena- 
tore , Dottore  , e Padre  del  Cardinal 
Pietro  , era  Vicedomino  di  Ferrara  in- 
torno agli  anni  del  Signore  1498.  allora 
quando  trovato  avendo  , che  Tomafina 
Gruamonti  nobile  Veneziana  , quantun- 
que dimorante  in  Ferrara  ( forfè  nella 
Corte  de’  Duchi  Eftenfi  )'  efsendo  ivi 
morta  , e lafciato  filo  efecutore  tefta- 
mentario  quel  Gentiluomo  Venezia- 
no , che  fi  trovafse  a quel  tempo  Vice- 
domino  in  Ferrara  , come  in  fatti  lo 
era  Bernardo  Bembo',  volle  egli  pronta- 
mente efeguirne  la  commiffion©,  facen- 
do tutte  le  cofe  ordinate  nel  Teftamen- 
to  della  qoncittadina  fua  e fra  le  altre 
cofe  vi  alzò  il  bel  depofito  fepokrale  y 
che  tuttavia  confervato  fi  vede  in  Fer- 
rara 

« • 
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rara  nella  Chiefa  di  S.  Andrei',  col  le- 
guente  elogio  incitavi  fu  dura  pietra  , e 
lotto  il  bullo  della  medefima  . 


T homaftna  Gruamontana  /emina  inno- 
centi//ima  . Bermirdus  Bembùs , in  prò - 
dominata  ex  te/ìamento  procurator  y offi- 
tii  ; & pietaùs  gratta & nominis  ejus 
in  perpetuata  ceìehrandi  y ex  annua  dona-, 
elione  in  manium  culturam  legata  /ac.C. 
de  Menfe  Attgu/li  miid.  •:  •' 


Chi  fofse  quella  Tomafina  Gruamon- 
ti  Nobile  Veneziana  , fi  vede  da  un*  Iti-- 
fcrizione  ineifa  nei  vecchi  Halli  del  Co- 
ro de’  FF.  di  St  Domenico  parimenti  in 
Ferrara  , la  quale  viene  anche  con  le 
altre  cofe  dette  di  fopra  * riportata  da 
M.  Antonio  Guarino  j Scritto^  Ferrare- 
fe  , nel  fùó  .Compendio  itterico  delle 
pofe/  Ecclefiaftiche  di  Ferrara  , e fua 
Diocefi  al  libro  3.  fol.  90.  ed  al  libro 
quinto  fol.  353.  3 6g.  e 30.  Le  parole 
della  qual  Inscrizione  fono  quelle 

? . : ■ 

‘ Zenttl  nobile  Donna  Madonna 
Tomaxina 

Di  Ornamenti  nata  , di  Me/fer 
Dux  fia  / • -/  - 

A Ser- 
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- Servi  de  Cbrìfto  fqmp're  6c~  . 

* vigna  et  pia  ~y  t v 

- Da  fe  movefta  per  la  grazia 

Divina 

Cominciare  mi  fé  con  Ducati 
doxento 

Principio  fò  , et  mio  comcnza- 
mento  . mccclxxxiiii. 

Bernardo  Bembo  adunque  foggiornan- 
do  in  Ferrara  fua  refidenza  , tenendo 
commetzio  co*  letterati  , ed  amici  y 
raccogliea  quegli  fcritti  , che  gli  ver 
niano  a quel  tempo  inviati  : tantocon-; 
tinub  a*  fare  dopo  partito  per  altre  fi- 
gnorili  incumbenze  della  fua' Repubbli- 
ca , finattanto- che  terminando  il  cor- 
to de’  fuoi  giorni  in  età.  decrepita  , la- 
fciò-  gli  fcritti  raccolti  in  balia  di  chi 
fpinto , dallo  Hello  genio  amava  di  ra- 
dunarli , e farne  quel  contQ  , che  me- 
ritavano . Uno  di  quelli  Raccoglitori 
fi  fu  il  celebre  Lilio  Gregorio  Giraldi 
Ferratele  autore  di  tante  opere  infi- 
gni  . Quella  Raccolta  , dopo  la  mor- 
te di  Bernardo  , alle  fue  mani.  perven- 
ne : ed  egli  come  cofa  di  molto  cón- 
to , tennela  in  gran  cullodia  fra  i li- 
bri del  fuo  ftudio,  e marcolla  colla  ci- 
fra ufata  da  lui  farli  fopra  tutti  i fuoi 
libri  , cui  àggiugnea  il  proprio  no- 
me ; Lilii  Qreg,-  Gyraldi  , come  ap- 
■ ' putv- 
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Inulto  nella  prima 'carta  di  quello  fi 
cgge  • . \ « . 

--Tredici  capi  dì  materie  • fi.  rinchiu- 
dono in  quella  Raccolta,  che  noi  chia- 
meremo Mescolanze  , perchè  un  argo- 
mento dell’  una  non  fi  confY  coll’  al- 
tra , fe  non  in  quanto  , che  tutti  gli 
Opufcoli  in  qualche  maniera  fanno  men- 
zione di  Bernardo  Bembo. 

I.  Il  primo  per  tanto  ha  full’  anti- 
porta quelle  parole  Breve  Compcndium 
ptturorum  eventuum  rei  rujìica  , in  quo 
defcribuntur  figna  futura  ubertatis  ^ & 
penuria  , & remedia  noxiis  , ac  prof  er- 
gi a fyderum  Sol'ts  , & Luna  , & alio- 
rum  &c.  Maxime  vir  rerum  fiducia  ca- 
ra mearum  . Fin  qui  non  v’  è menzio- 
ne nè  dell’  Autore  di  queir  opera  j 
nè  di  Bernardo  Bembo  ; ma.  nella  car-' 
ta  feguente  veniamo  in  maggiore- chia- 
rezza dal  leggervi!!  in  rubrica  le  fe- 
guenti  paróle  . Magnifico  Domino.  Ber- 
nardo Bembo  Illujìrijfimi  Domimi  Ve- 
netorum  Oratori  d igni  filmo  BenedtElus 
Mapheus  Major is  prafid  enfia  Abbrevia - 
tor  Apoftolicus  Sai . d.  J 

La  dedicatoria  , o fia  introduzione 
del  detto  Benedetto  MaffH  è piena  di 
mille  lodi  al  Bembo  ^ poi  fi  Spiega  , 
che  avendo  oflèrvato  còm’  efló  fi  dilet- 
tava molto  dell’  Agricoltura  , per  lo 
cui  ufo  fabbricato  avea  ( com’  egli  di- 
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ce  ) in  Villa  un  -fontuofo  , palagio  : 
qui  pepe  numero  cum  Mufts  tuflicari  in 
tuo  fuburbano  agro  , ib'tque  maximam 
•coluptatem  % urbanis  poflpofitis  curi j*  ca- 
pere tonfueviflì  . . ; . . . redi  ficari  curafti 
tbique  bibliotbecàm  , & ùrbanam  prater 
rujlicam  fuppelletlilem  cibi  prepara  [li 
&c ..  fi  rilòlfe  di  dedicare  a lai  quello 
libro  . Fuori  che  in  .quella  Introduzio- 
ne non  fi  -parla  mai  più  del  Bembo  . 
I Capitoli  fufièguenti  trattano  unica- 
mente de’  promefli  prefagj  , co’'  quali 
termina  l’opera  . 

Benedetto  Matfei  Autore  di  quello 
libro  fu  Veronefe  , e di  lui  parla  difil- 
lamente il  Marchefe  Scipione  Maffei 
vivente  nella  fila  Verona  ili  ufirata  alla 
parte  feconda  ; trovandoli  del  medefi- 
mo  Autore  nella  libreria  di  S.  Giorgio 
jdi  Venezia  un  tefio  a penna  notato 
fotto  ’l  nùm.  39<5.  hel  quale  fi  fcopre 
efier  efiò  fiato  vivornel  1482.  Morì  in 
Roma  l’anno  1494.  Giace  fepolto  nel- 
la Minerva  all’  Altare ; di  S.  Filippo 
Neri  , fotto  un  affai  onorevole  epitaf- 
fio . V’  è opinione  , che  FI  detto  Be- 
nedetto foflè  Segretario  di  Papa  Pao- 
lo II.  . - 

II.  Il  fecondo  Opufcolo  porta  que- 
llo titolo  : NobiliJJìmo  J urisConfulto  Se- 
na tori  que  preclaro  Bernardo  Bembo  . 
Ceorgius  Àlexandrinus  falicitatem . Con- 

tie- 
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tiene  quello  libro  tre  Orazioni  di  Dio* 
ne  Grifoltomo  tradotte  dal  detto  Gior- 

fio  Alelfandrino  nel  latino  idioma  • 
u quelli  Giorgio  Menila  Aleffandrinò 
Celebre  per  la  fùa  dottrina,  e per  mol- 
te Tue  opere  date  in.  luce  . Morì  Pan- 
no~  1484.  in  Milano,  fecondo  che  rap- 
porta’  la  Cronologia  .del  Ricciolio  . Le 
dette  tre  Orazioni  fono  fu  quelli  argo- 
menti . ,r?  De  Phìlofophia . 11.,  De  Pbi - 
lo/opho  . tu.  De  Ornatu  Philofopbi  ; e 
fono  la  70.  71.  e 72.  delle  Campate 
neir  edizione  di  Dione  , e dedicate  a 
Francefco  Barbaro  in  Venezia  1585;.  ma 
tradotte  da  altro  Interpetre  : clfendo 
bensì  Io  Hello  il  contenuto  delle  dette,  , 
tre  Orazioni  , ma  non  così  la  telfitu- 
ra  , e l’ordine  delle  parole  . Nella  de- 
dicatoria per  tanfo  fetta  a Bernardo 
Bembo  ne  dice  Aleffandro  molte  lodi  , 
e fopratutto  lo  dichiara  hujufmodì  ré- 
rum  cupidus  , & Jìudiorum  . Parla  in 
oltre  dello  Itile  di  Dione  ^ e dice  efser 
quello  frequentemente  ufato  dal  Bem- 
bo qualunque,  volta  ha  trattata  qual- 
che caulà  , e feezialmente  allora  quan- 
do inviato  nell’  Andalusa  in  Bati- 
eanrt  mìjfùs  , feppe  colà  perfuadere  i 
Barbari  a far  una  legge  di  reltituire  ai 
loro  Padroni  le  robe  perdute  $lai  Ma- 
rina; nei  naufragi . 

• « a.  r t jj 


ili.  òiegue  il  terzo  upuicoio  , 
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qual  è opera  di  Marfilio  Ficino  , e 
tratta  di  materie  filofofiche  fecondo  ’l 
fuo  gallo  Platonico  . Che  fofee  Marfì- 
lio  Ficino  buon  amico  , ed  eftìmato- 
re  di  Bernardo  Bembo  > fi  ricava  da 
ciò  , eh’  efso.  Ficino  ne  fcrifse  allora 
quando  fpiegò  Plotino  nel  finfine  dell* 
Eneide  quarta  : libro  fettimo  all’  epi- 
logo , dove,  parla  dell’  Immortalità  . 
Defiderabat  & idem  nofier  ìlle  Bernctr- 
dus  cum  Veneti  Senatus  htc  Orator  noi 
bete  de  re  latìjfimè  difputantes  audiret  . 
Bernardus  inquam  Bembus  , vìr  appri- 
mè  do  Bus  , doBorumque  patronus  , at- 
qrue  meus  in  fidere  , genio que  frater  & c. 
f.  238.  Il  titolo  tlell’  Opufcolo  è que- 
llo : Mundanorum  medicina  malafum  , 
tV  fuper  mundani  'Dei  c'ultus  . Siegue 
P/Larfìlitis.  Ficinus  Florentinus  Bernardo 
Bembo  Veneto  Jconf  ulto  , & cq . clarìfs . 
/.  d.'  Dopo  la  -dedicatoria  fi  legge  un 
titolo  : Malis  quidem  bona  fortuna  mala 
' ejì  : Bonis  autem  , mala  fortuna  bona  « 
-ÌMarfiUus  Ficinus  Florentinus  Bernardo 
Bembo  e fiegue  difeorrendo  della  buci- 
na , e della  mala  fortuna  . Sul  fine 
poi  fi  leggono  quelle  parole  -dalla  llef- 
fa  mano  Icjitte  , Commenda  me  Phabo 
Capella  , & M.  Aurelio  Clarìfs.  Ora - 
toribus  xvnx.  147Ó.  Fiorenti a . man- 
candovi il  nome  del  mefe  . Indi  per 
capo  feparato  : Commendo  t ibi  Carotum 
' ’ Val- 
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V algulìum  Brixienfem  familiarem  no- 
- Jìrum  , Virum  apprimè  latmis  , gree- 
cìfque'  litteris  eruditum  . 

I V.  Dopo  poche  pagine  fiegue  un 
altro  Opufculetto  dello  llefso  Marfilio 
Ficino  . Il  titolo  è flato  tronco  dalla 
poca  cura  di  chi  ha  legato  e tofato 
il  libro  j non  efséndovi  rimafte  che  le 
feguenti  parole  in  carattere  rofso  , au- 
torità te\  convivi ì . Dopo  di  che  'inco- 
mincia una  prefazione  , 0 dedicatoria 
nel  modo  feguente  : Marfilius  Ficinus 
Fiorentina*  . Bernardo  Bembo  equiti  , 
Jurifconfulto  clarijfimo  f d.  Cogitanti  mi - 
hi  non  nihil  philofòphicum  de  vera  con- 
viva magnificentia  , & elegantia  fcri- 
bere  : primus  mi  hi  ad  quem  hac  de  re 
fcribtrem  Bernardus  Bembus  cccurrit  , 
pbdofophice  carus  alumnus  , ac  magnifì- 
centia  , 0 elegantia  , & modefiia  fin- 
giti ari  s . Accipe  igitur  libenti  animo  , 
mi  Bernarde  , qica  de  convivio  parum 
pìngui  , pingui*  Marfilio  tuo  Minerva 
ditìavit  . Dopo  alquanti  brievi  capito- 
li , che  trattano  del  Convito  , e del- 
la materia  de’  condimenti  , termina 
l’Opufcolo  con  quelle  parole  , Vale  fe - 
liciter  una  cum  falicijfimo  Senatu  Ve- 
firo  fi  Bernarde  clarijjime  9r  Academia 
ornili*  millies  / e tibi  commendai  . Tu' 
vero  obfcuram  Lunam  noflram  , lucenti 
Fhabo  tterum  , iterumque  commenda  . * 

. V.I1 
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V.  Il  quinto  Opufcolo  è parimentfc 
opera  dello  ftefiò  Marfilio  Ficino , e fenz.* 
altro  titolo  incomincia  da  quella, bella 
lettera  : Marfilius  Ficinus  Domino 

Bernardo  Bembo  equiti  , & J con f ulto 
clarijfimo  S.  D\  Secejji  nonis  Settembri - 
bus  in  montem  celanum  nofirum  procul 
ab  urbe,  re mit tendi  , immo  potius  inten- 
dendi  animi  grafia  . Hic  Bernarde , qua 
die  dccepi  expeElatiJfimas  litteras  tuas  , 
fiaulo  ante  fcripferam  né J ciò  quid  ad  fa- 
miliares  meos  forte  tragicum  magis  , 
quam  philofopbìcum  : fed  qualecunque  td 
fit  , jrujlra  ejfet  ad  meos  fcriptum  , ni/i 
Bembo  meo  imprimìs  tranfcriberetur  . 
Quidquid  verò  Bembo  dicitur  , Phoebo 
quoque  Capella  , L & M.  Aurelio  ditium 
exijlimamus . Cum  in  Urbem  rediero,  ubi 
illud  reliqui  volumen  , in  quo  decem  ilio, 
funt  Argumcnta  , qua  , defi  derat  Pbce- 
bus  , dato  opcram  , ut  illi  argumenta 
ejufmodi  tranferibantur  . Sive  me  tibi 
nunc  commendavero  , mi  Bernarde  , in- 
tellige  Heroem  illum  no/ìrum  Joannem  Ca- 
vale antem  fub  Marfilii  nomine  commen- 
datum  . Sive  dixero  Vale  , - intellige  tibi 
fub  Marfilii  verbis  ab  heroe  felicem  vale- 
tiidintm  exoptàtam  . Tuus  Landinus , & 
Bracctplinus  tibi  bene  valent . Benevaie  . 

' i...  2.  Septemb.  1476,  Siegue  una  rubrica 
la  quale,  dice . Nullum  in  malis  refugium 
e/l  pift  ad  funìmum  Bonum  . Marfilius 
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Ficinus  familiaribus  fuis  S.  D.  e qui  dà 
egli  principio  a declamare,  ed  efagerate 
le  tragiche  miferie  della  vita  umana  con 
quelle  parole:  Tragedia  miferam  morta-  .. 
lium  fortenv  verijjime  deflcnt  &c.  Quelli  ' 
fogli  convien  dire,  che  veramente  iìano 
originali  di  Riardilo  sì  perchè  . diverfe 
mutazioni  , e pentimenti  vi  fono  per' 
entro,  come  anche  per  la  piegatura  a 
guilà  di  lettera  colla  manlione  Lcritta  al 
di  fuori  ; la  quale  dice  .*  D.  Bernardo 
Bembo  J uri fconj ulto  , & equiti  clarijfirho 
&c.  , . K 

V I.  PalTando  al  fedo  Opufcolo  , fi  fa 
palfaggio  eziandio  ad  altro  Autore  , e 
ad  altra  materia . Il  fuo  titolo  è quello  .- 
ClariJJìmo  Juris  utriufque  confv.lto  F ran- 
ci f co  Sannuto  Senatori  optimo  . Joannes 
Jacobus  Canis  DoSiori  Ac  a demi  a Patavi- 
na minimus  infrafcriptam  de  Conjlantini 
donatione  dijccptationem  , & falutem . m . 
Quelli  è quel  Gian  Jacopo  Cani , io  dal 
Cane , come  lo  vuole  il  Panciroli  infi-  v 
gne  Jurifconfulto , non  che  Oratore  , e 
Poeta.,'nato  nella  Città  di  Padova,  do- 
ve poi  morì  l’anno  1490.  Di  lui  fi  leg- 
gono pubblicate  alfe  dampe  molte  ope-r 
re  notate  dal  -Papad,opoli  nel  Tomo  1. 
della  Storia  dello  Studio  di  Padova  lib.  3.  , 
num.  65.  nelle  quali  però  non  redana 
comprele  nè  quella,  che  ora  abbiamo  per 
le  mani)  e tratta  della  famofa  Donazio- 
ne 
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ne  dì  Coftantino-,.  nè  l’altra  4/ della 
quale  parleremo  qui-  preflò . Appartiene 
a Bernardo  Bembo  queft’  Opufcolo  ,4  per- 
chè avendolo  l’Autore  formato  in  Dia- 
logo, uno  degl’interlocutori  ha  egli  vo- 
luto che  fia  Bernardo  Bembo  coll’  Auto- 
re , e con  Francefco  Diedo  omnium 
doRrinàrum  camanis  ornati  (fimi  : intro- 
ducendofi  anche  difcorfo  con  un  tal 
Ubaldo  degli  Angeli  celebre  Jconfultò 
di  quel  tempo,  e ftandofi  in  paleggio 
fullé  amene  rive  della  Brenta.  L’argo- 
mento del  Dialogo  fi  riduce  a quelle  pa- 
role : Ut  rum  valuerit  Donatio  , quarn  de 
Urbe  Roma  Papa  Silveftro  Conjiantinus 
Cafàr  dìcitur  fecijfe . Terminato  il  Dia- 
logo avvi  la  fottòfcrizione  dell’  Autore 
la  qual  dice  .*  Tuus  Joannes  Jacobus  Ca- 
nìs  Servito r devòti (fimus . % 

VII.  Dello  fletto  Autore  è 1 Opufco- 

10  feguente  legnato  col  numero  fettimo . 

11  fuo  titolo  è:  Facundijfmo  divini , ac 
humani  Juris  utriufque  Confulto  Veneto - 
oue  Patritio  D.F  ranci  [co  Diedo  r Joannes 
Jacobus  Canis  inter  Juris  utriufque  Do- 
ttores  Academia  Patavina  Praceptor  mi- 
nimus , Jaiutem  , & prafcns  Compendio - 
lum.de  Arbitris  m.  feliciter  . Prooemium , 
in  quo  introducuntur  ad  loquendum  An. 
Ber.  Prat.  e -fono  Antonius  Dandulus’. 
Bernardus  Bembus , & Joannes . Pratus , 
0 Fratenfts  Finifce  il  Dialogocon  un 
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referitto  di  Papa  Pio  del  tenore  feguente» 

Ut  Magifiràtus  Pop.  Rom . Arbitrorum 
fententtas  exequatur . Dopo  di  che  nulP 
altro  è fcritto  fe  non  in  carattere  di  '' 
color  rollo  quella  parola  Editus  : dal 
che  pare,  ché  fr voglia  inferire  effere 
quell’  opufcolo  gik  flato  ftampato-,  ma 
come,  tale  non  viene  , nè  dal  Panciro- 
li  , nè  dal  Papadopoli  regiflrato.  - 
* V I I I.  Viene  l’ottavo  Opufcolo  , il* 
qual’ è tutto  del  folito  Bernardo  Bembo. 
Ciò  y che  in  primo  luogo  s’affaccia  è 
un'Orazione  detta  da  lui  a Papa  Inno- 
cenzo VII  I.  Il  titolo  è quello  : Ber- 
nardi Bembi  oratori s. Magnifico 

Collega' milite  , & Philofopho  Seba filano 
Baduarìo  , ad  Innocentium  San&'tjjimum 
Vili.  Pqnt.  0 ratio:.  Incomincia:  Vellem 
Dii  immortale*  effeciffent  & c.  dopo  ter- 
minata l’orazione,  li  legge.*  Dixi  Ro- 
ma xxim.  Novembri*  1487.  e nel  mar* 
gine  leggelì  : Nota  quod  dcceflu*  nofier 
Romam  fuit  xxi.  Novembri* , , & ingref- 
fus  in  Urbem  1487.  bora  xxij.  Difcejfus 
vero  inde  fuit  eodem  menfè  die  , & bora , 
fecPanni-infequentis . Altre  pollillette  vi 
fonp  fatte  in  abbreviature , Che  non 
conchiudóno . * . • 

^Finita  quell’orazione  ne  lì’egue  fubito 
un’ altra  lenza  intitolazione  alcuna  , la 
quale  .incomincia  , Ufu  fieri  probatijfi- 
mum  Jemper  a ccepimu*  , Beatiffime  Fa- 
Opufc.  T om . XXVI.  v H • ter 
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ter  &c.  terminata  la  quale  , per  fepa- 
rata  rubrica  dello  Hello  .carattere  lì  leg- 
ge quell’ annotazione:  Hanc  orationem  , 
tumultuatione  quam  indicat  ex  fé  fabre- 
fattam,  unica  fejfione  peregimus^  co  fu* 
fcepta  ; quod  a Collegis  meis  Petro  Duccio 
equite  , & Aloyfio  Bregadino  fic  exora - 
tus  j atque  adeo  moniius  fum  : ut  acce - 
dente^quod  uccidere  poffe  verebamtir  cafu 
deficienti*  Jpiriius  in  Oratore  , y eh  alias 
obfnutefceht  memoria  ? Magnifici  Collega 
nofir’t  Antonii  Lauredàni  • equitis  , ego 
parte*  revivi [centi s aniniì  fubirem  : Ac- 
que ideo  depereuntis  gloria  nofire  munus 
implerem  . Sed  ita  contigit  , Alti  [fimo 
èpitulante  , ut  nulla  nofira  attionc  opus 
fuerit  Quod  Is  adeo  graviter  : ckrijhane  : 
luculenter  , & locupletarne  rem  obi  eri t , 
ut  mirum  omnibus  videri  potuent . Ex 
quo  magnam  gloriam  [ibi , ac  nofiratibus , 
patria  veri)  hercle  ingentijfimam  attulent . 
Hac  Bernardus  Bembus  Dottor  xxv.  No- 
vembri* 1487.  Ro:  manu  propria  .Sufle- 
guentemente  altra  oraiione  aliai  P*u -?re- 
ve  fi  legge  con  quello  titolo  : Ad  òan- 
ttiffimum  Innocentium  Ottavum  . Gratula - 
hHnda  de  accezione  Pontificata s.  Cum  in- 
terea  agrotante  Ponti fic e ^ ittico  mibi  ab 
omnibus  Collegis  demandntum  ejfet  [aiu- 
tati cum  ) quo  ad  u(que  refipifceret  . Et 
prò  falutanais  Cardinalibus  interim  do- 
mi clau fi  ; de  more , in  confpettum  prò- 

dire 
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dire  donar emur . T empus  autem  condendo 
oratìonis  duarum  horarum  intercapedo 
fuit . Incomincia  l’ Orazione  latina  con 
quelle  parole  : Non  efil  ingenti  mei 
e dopò  fcritti' pochi  periodi  in  lingua 
latina  , muta  tenore  , e linguaggio  , 
profeguendo  in  lingua  volgare  , e di- 
cendo : Però  che  ejfendo  al  Juperlori  gior-> 
ni  tutti  nuianxii , e condòglio/i  della  in- 
valetudine de  Vofira  Beatitudine  per  la 
qual  dubitavamo  non  poterfi  a molti 
giorni  confolare  del  defideratififimo  confpe- 
t}o  vojlro  '.  Hora  più  che  mai  lingua  potè fife 
exprimcr  in  un punBofi  vederno  reìntegra - - 
te , e per  la  recuperata  valetudine  , come 
fi  vede  per  la  pietà  dell ’ A lùffimo , & fi* 
milmente  della  vojlro-  benignità  refocilla - 
1 ti  , la  qual  ne  ha  admejji  a fi  fubthne  9 
& admirando  confpe&o . Per  il  che  me  re - 
1 filiamo  del  tutto  pelici  non  fe  confolati  - 

Quod  u fu  non  ajfolet  . Tantum  prafentes 
alibi  cognofcere  divos  : Pèrò  che  giu  fi  a \ 

la  fentenzia  del  P opta  ! Foclices  ill'i  qui 
non  fimulacra  fed  ipfos , qui  d curii  corarn 
numina  quoque  vtàent  . Onde  da  una 
parte , e dall ’ altra  ne  rendemo  immenfe 
grazie  all ’ eterno  Dio , ed  a V.  B.  A lui  , 
perchè  quella  ne  è refiituita  : & talcm. 
attui it  cujufmodi  optando  vix  con ( equi 
potuijfemus  ; e ripiglia  in  linguà  latina 
fino  all’ultimo  pel  recante  della  pagi- 
na , eh’ è più  della  metà-,  terminando 
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<?cn  un  /mfo  latino  . Sis  fa :hx  ,,  730- 
Jìruwqve  leves  quandoque  laborem  . 

Terminata  quella  orazionzella  fi  leg- 
gono Je  feguenti  parole  : Fuiifius  xii.  | 
Oratsres  ex  mbus  .potentatibus  dejhnàti  * 
Qyatwr  videlicet  ex-  nofìratìbus  ^ quatuor 
cx  Tdedtolanenfibus . Quatucj  ex  beira- 

xienfibus.'  r*  ~ : ' ' . • 

IX.'  Il  nono  Opufcolo  non  è in  pro- 
fa, ma  in  verfi  latini  comporti  da  Filip- 
po Ariminefe.  La  Dedicatoria,  è intito- 
lata : Ph'tlippus  Ariminenfis  Be, nardo 
Btmbo  fai.  pi.  d.  Dalla  Dedicatoria  in 
profa  fi  vede,  che  ha  intefo  di  Fare  co* 
fuoi  verfi  un  panegirico  alla  Citta  di 
Venezia  , ed  all?  lue1  belle  parti  , in 
varj  epigrammi  ; « dedicarlo  a Bernar- 
do Bembo  da  lui  adorato  come  un  nu- 
me in  terra  J: . onde  l’introduzione  lo 

conferma  ove  dice  , ■ / 

III  ufi  ri  Bernard 'f  meum  nunc  barbi - 

ton.  aure  1 ■ : . 

^ Qua.  fole f haurito  , Bembe  decus 

. / Venetum . • . 

Cotali  epigrammi  dono  da  circa  cin- 
quanta di  gulfo  fufficiente , ed  a teno- 
re  del  fecolo  che  correa  . Si  loda  la 
Piazza  , 1'  Arfenale  , il  Palazzo  , le 
Strade , Rialto  , le  Proctiratie  , S.  Mar- 
co il  Bucintoro  del  Principe , lo  Spola-' 
li  zio  defMare',  il  Porto  , Corfu;,  Ve- 
rona*. Brefei  a j il  Friuli)  Treyifo  r :C 
' " fino 
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-fino'da  Città  di  Cervia,  ed  altri  Juoghìi 
tutti  con  un  epigramma  per  ciafchedu- 
rio  . Finifce  il  Manolcritto  con  quelle 
parole  : AuBoris  • hcec  funi  manus  , & 
ingenium  . Senti  oElogenarii . Finalmen- 
te nell’ ultimo- •vi  fi  legge  quell’anno- 
tazione .*  Montar  miftllus  hic  fere  nor 
nagenarius  Poeta  bonus  Anno  - fai Ur 
tis  McóccLxrxxvfi.  1407.  die.*.-. 
Venetiis  E forfè  fi  può  credere  , che 
quello  Poeta  Riminife  fofife  famigliare 
di  Pietro  Bembo  , non  avendone  io 
fin  ad  ora  potuto  ritrovare,  altra  me- 
moria ^ ' .r  '■ 

X.  Una  bella  Elegia. latina,  ed  altri 
-verfi  di  Crilloforo  Landino  a Bernardo 
Eembo  compongono  V Opufcolo  X.  in- 
titolato così  : Crijìopborus  Landintts . 

: Bernardo  Bembo' ’ Il  primo  verfo  è 
quello  : Tale  meo  carmen  réfonet  fi-  pé~ 
biore  quale , Hyfmario  Vati  Calliope  a de- 
dit  &c.  Si  trova  poi  poco  dopo  di 
quella  Elegia  , una  elegante  epillola 
latina  dal  mèdefimo  Landino  indiritta 
■al  lodato  Bembo , e fcritta  ex  Capenti * 
nate  Agro  . pridic  Kalend.  Septembr. 
•mcccclxxviii.  nella  quale  promette 
d’ elfer  a trovarlo  il  giorno  dopo,  pur- 
ché ' polla  elfergli  accomodato  un  c av- 
vallo. ; e quando  che  nq  , dice,  ; che 
àdoprerà  quello;  del  Bembo  full’  alfio-- 
ma  , Amicorum  omnia  communia  . Fini- 
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fce  con  un’  elegia  giocola  , nella  quale 
confidentemente  Sconviene  il  Bembo 
di  certa  vifìta  fattagli  da  una  tal  Si- 
gnora Beozia.  v - 

XI.  L’undecimo  Opufcolo  è ùn’Ora- 
. ttione  di  Fra  Battifta  Mantuano  Car- 
melitano celebre  pe’fuoi  verfi,  il  quale 
sfiori  appunto  nel  fecolo  {letto  del  Bem- 
bo . Ebbe  catello  degno  Frate  in  Ro- 
ma una  longa  orazione  dinanzi  a Pa- 
pa Innocenzo  Vili,  e a molti  Cardi- 
nali nel  giorno  di  tutti  i Santi  l’anno 
1488.  V’intervenne  fra  gli  altri  anche 
Bernardo  Bembo  come  Ambafciatore 
della  Repubblica  di  Vinegia  . Fr..  Bat- 
tila lo  vide  dalla  cattedra  dove  orava  9 
e lo  ravvisò  , ma  in  lito  aliai  lontana 
dalla  fua  viva  voce  } e fcomodo  per 
farli  fentire:  perciò  dopo  fatta  l’orazio- 
ne , affinchè  Bembo  come  Uomo  di 
iìno  dilcernimento  fe  la  godette  la_  fe- 
ce trafcrivere  pulitamente  , e gliela 
mandò  con  feco  una  lettera  di  fuo 
proprio  pugno  la  quale  precede  a quell* 
orazione  dicendo  .*  Magnifico  D:  Ber- 
nardo Bembo  Jurificonfulto  , Patritio  Ve- 
neto , & ad  Summum  Pontificom  Orato- 
ri Fr.  Baptifia  Mantuanus  Carmelita 
T heologus  fi  dicit . Dubito  te  hominem 
litteratififixmum , & omni  virtute , qua  ad 
mores  pertinet  ornatijjimo  , nofirarumque 
rerum  JìudiofiJJimo  , non  fiatis  intelligere 
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potui ffe  eam , qudm  in  Santforum  omnium 
celebritate  nuper.  hahui  ad  Pont.  Max . 

ad  omnes  Cardinales  Oratiunculam  . 
( Empie  ella  quali  tredici  fogli  in  quarto 
di  carattere  ben  minuto, . ) Nam  licet  fe- 
dere s in  honefiiffimo  loco , tamen  loci  am - 
plitudo  y mete  vocis  exiliias  , & immenfa 
turba  firepitus  effe  potuerunt  impedimen- 
to : teque  & fi  non  audiendt  y int  dii  ten- 
di tamen  defiderio  fraudare  &c.  Nel  fi- 
rìe  . Bene  vale  vir  prefiantiffìme  . Indi 
fotto  : Reverendi  ejufdem  Fratris  Bap ti- 
fi a manu  ex [cripta . " - 

Il  titolo  dell5  ©razione  è quello  ,* 
F.  Baptifia  Mant.  Carmelitct  T heology 
Oratio  habita  coram  Summo  Pont.  Inno- 
centioVlll.  & ccetu  Cardinalium  , in 
omnium  SanEìorum  celebritate  Anno 
mcccclxx-xviii.  Nel  margine  di  que- 
llo frontifpizio  fi  leggono  ancora  que-* 
ile  parole  . , Affuimus  diftis  B.  B.  Orat. 
cioè  Bernardus  Bembus  Orator.  Nel  fine 
poi  dell’ orazione  Ila  fcritto  : Finis  Ro- 
ma die  xxvrii.  OSlobris  mcccccxxxviii. 

XII.  Il  Duodecimo  OpulcoJo  viene 
intitolato  Papalis  triumphus , fenza  pe-  . 
rb  altra  notizia  del  fuo  vero  Autore  . 
E’ Poema  latino  in  verfi  eroici  fino  al 
numero  di  570.  e forfè  pib  , ne*  quali 
viene  deferì tta  la  coronazione  di  Papa 
Innocenzo. Vili,  come  pare  , che  ci 
j H 4 \o- 
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Vogliano  indicare  i feguenti  -verlì  polli 

poco  dopo  ì principio  . ' ' “ ■ 

A ’ 1 > * 

Albet  ad  ufque  pedes  : alias  fuper- 
eminet  Inno  3 ' .1  ; 

Ccntius  heroas  , radio fque  emittit 
eundo  , • ' / v 

-<  Stirpe  l'tgur  , Cybo  de  fanguine  &c. 

V’ha  qualche  probabilità  , che  que- 
llo Poema  ila  dello  fletto  F.  Battitta 
■Mantovano,  del  quale.. avanti  s’ è' par- 
lato , sì  per  la  vicinanza  all’orazione 
• antedetta,  sì  perchè  fra  i primi  Am- 
bafciadori  che  fi  trovano  in  Roma  a 
quella  fetta  parla  del  Mantovano  . Al 
Bembo  poi  appartiene  'quello  Mano- 
fcrittd  in  ciò  folo  , che  defcrij/endofi 
quello  Trionfo,  e parlandoli  degli  Arri- 
bafciadori,  vi  fi  annoverano  quelli  an- 
cora di  Vinegia  , fra  quali  har  luogo 
il  Bembo  , dicendoli 

Legatofque  novàs  Romana  ad  meenict 
mittunt  v . . 

Baduarium , BembumqUe  Jimul , vir* 
tutibus  ambos , 

' Eloquio  infignes  ambos  , & acumi - 
. -ne  mentis  . 

1 Che  però  trovandoli  Bernardo  aneli* 
efiò  in  Roma  a quel  tempo  nella  ca-' 
rica  d’  Ambafciatore  , è facil  cofa , che 
gli  fofie  data  dall’Autore  una  copia  di 
r tal 
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tal  Poemetto  , il  quale  finifce  con 
quelli  due  verfi.  • • 

StatCeres , & Bacchus  noSlem  pojl  , 
. terga  relinquens , y 

Et  caligante m tetra  feragine  Ro- 
mani . ' ’ 

XIII.  Il  decimoterzp  , ed  ultimo? 
Opufeolo  di.  quello  codice  , anch’ella 
fcritto  in  veri!  viene  intitolato,  P. Mar- 
cì Pierii  Pifcinatis  Bombice  peregrine  . 

Et  primo  librum  alloquitur  >fuum  . Dal 
nome  Bembice  fi  vede,'  che  lì  riferifce. 
al  Bembo  quella1  Raccolta  di  veri!  lar 
tini,  come  l5  Eneide  ad  Enea  , l’Iliade 
>ad  Ilio  v anzi  1*  Autore  nella  prima 
Elegia  lo  dà  chiaramente  ad  intende- 
re  .*  ■ _ • \ ‘ 

Bembice  de  Bembo  volo  quod  Per egri- 
. na  voexris  i ' - . J. 

Quo  fimul  errando  te  peperijfe  li- 
quet  \ - - 

L’Autore  di  quelli  , altri  ? non  fu 
che  quel  Paolo  Pifcinefe  , che  Mario 
comunemente  lì  chiama,  di  cui  Lilio 
Gregorio  Giraldi  nel  libro  de5  Poeti 
del  fuo  tempo  così  favella  : Nec  ab  hac 
retate . Paulus  Pifcinenfis  abfuit  , qui 
Marfus  cognominata  efl  : >Vtr  hit  probi 
erudita  s , & mira  facilitate  in  pangendts 
verftbus , cujus  cum  alia  , tum  Urbis . Ro- 
ma Cenethliacon  legitur  v Relìquit  & 

( H - 5 com - 
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. commentarla  multa  etudiùone  referta  in 
P.Nafonis  Fajloì , & alia , 

. Se  avelli  potuto  avere  la  forte  di 
leggere  l’Opera  di  Pier  Antonio  Cor- 
fignani,  la  quale  tratta;  De  Viris  illu- 
Jlribus  Mar  forum  , Campata  in  Roma 
agli  anni  andati  per  Antonio  Rolli  , 
è viene  compilata,  non  che  accennata 
nel  Giornale  de’  Letterati  d’  Italia  al 
Tomo  XIII.  fol.  307.  avrei  potuto  of- 
lèrvare ,,  fe  fra  gli  altri  Uomini  Illtt- 
fìri  di  quel  Paefe  flavi  più  chiaramente 
menzionato  quel  Paolo  Marfo  ; tanto 
più,  che  il  libro  parla  ancora  di  Pifci— 
na  dey  Marfi  , Paefe  poco  dittante  » 
dove  forfè  nacque-  il  prefente  Paolo 
che  da  fe  Hello  chiamafi  Pifcinate  .. 
Il  Paele  non  è così  incognito  , o ttra- 
niero , che  non  abbia  il  fuo  merita  , 
elfendo  nàto  in  elfo  il  famofo  Cardina- 
le  Giulio  Mazzarino . « ■ . . 

Da  alcuni  verfi,  che  fono  in  quella 
Raccolta  lì  vede  eh*  egli . abitò  talvolta 
in  Tofcana , e che  fu-  famigliare  di  Ca-* 
fa  Savelli  : dove  molte  cofe  in  verlì 
fcrilfe  , ed  in  Perugia J 

Cum  poter  betrufeas  plactdis  pete  gre~ 
fibus  0 ras9 

Teque  juvet  fratres  vifert  quofque 
^ •;  tuos  . ' • *•  ' / • 

Quos  peperì  cum  me  quondam  Pe* 
rufina  tener ent  * <■  - 

Atri  a , 
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Atria  , cum  Còlerei  meque  S ab  di  a 
Domus  . 

Parla  di  Roma  , dov  <v  fi  trovò  per 
qualche  tempo  , dell’ Umbria  , e del 
Regno  di  Napoli,  dove  poetò,  e d’uq 
Partenio  fuo  Amico. 

La  fofianza  di  tutto  quell’ Opufcolo 
altro  non  è fenon  la  defcrizione  dell* 
accompagnamento  dall*  Autore  Marfo 
fatto,  a Bernardo  Bembo  allora  che  na- 
vigò nelle  Spagne,. 

Unde  iter  hifpanis  Bembo  duce  longius 
' oris  ■ " ■ y . ■ 

E Jet,  Athlantìcas  cum  fequeremur 
aquas  .v 

Còtal  viaggio  fu  intraprefq  1*  anno 
1469.  come -fi  può  capife  dai  feguenti 
verfi:  - . 

rDum  numerai  annoi  Domini  melio- 
rìs.ab  or  tu 

Mille  quadringentot  , ternaque  lu+ 

• firaquater , 

Hifque  npvem  Phoebi  longos  adjece - 
ris  orba 

Errantem  cum  me  prima  juventa 
tenet . - - , - . ' 


CqI  qual  computo  però  non.  s’accor- 
da la  pollilla,  che  fui  fine,  del  libro  fi 
trova  fcritta  d’antica  mano  , e dice  : 


Atque  adeo  fecimus  fatti  T Terrejìri  iti- 
nere remeavimus  Domum  1 468.  xxiiii. 
Tebr.  Che  però  ip  il  ritorno  dal  viag- 

H.  6 gio 


X » 


t8o  Relazione  di  un 
gio  avvenne  l’anno  1468*  non  fi  può 
capire  come  la  partenza  avvenifle  nel 
‘ 1409.  quando  l’anno  defcritto  i,n. pri- 
mo luogo  *non  riguardi  una  particolare 
navigazione  dei  lolo  Poeta  fatta  dopo ’l 
ritorno  dalie  Spagne  col  Bembo.:  cer- 
tamente l’intrico  non  è poco  , e fa  di 
medieti.  ben  efaminare  il  nodo  per,  ben 
difcioglierlo. 

Terminata  la  prefazione,  la  quale  fi- 
nifce  con  quelle  parole  per  argomento 
'd’unà  nuova  Elegia:  Ad  Bernardum 
Bembum  in  Hifpania  Legatura , - Paulus 
Mar f us  ex  Argolica  profetlione  immuta - 
tus  ad  Hifpalicam  felici  ter  incipit  * 
Sieguono  i componimenti  , il  primo 
•de’ quali. è un’Elegia  con  quello  titolo  . 
Ad  L.  Bernardum  Bembum  in  Hifpanicc 
Legatum  ex  Angelica  profeSììone  invita - 
tus  , & reformat  us  ad  It  al  team  P.  Mar - 

ÌUS  . •:  / 

Solvere  ab  Adriaco' properaham  litto- 
re puppim  &c+ 

I titoli  degli  altri  componimenti  fo- 
no : Or atio  ad  Beatiffimam  Virginem  .* 
ed  è un’Ode  fallica  . 

Ad  Cronicum  ubi  Polam  appltcui- 
• 7 ■ mus  . 

Senatui  Populoque  Syracufano  Cro~ 

* / nicus  pronunti't  Oratoris  , ut  ad - 

mittenmur  infpeftioni  Urbis . 

Ad 


■■ 
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- Ad  eofdetn  cam . hibil  refpondiffent 
è re,-  ■ 

In  federatimi  Senatum  ac  Populum 
Syracufanum  , -quod  nos  in  Urbem 
admittere  negaverint  : imprecatìo  : 
Avea  il  Poeta  -allora  28,  anni  come 
dice 'nel  primo  verfo  . 

Jam  mihi  bifdenis  fuper  odo  cadenti* 
bus  annis  & c. 

Cum  ad  Mela  am  Oppidum  , & il- 
lius  portum  applicuimus . 
v Quod  in  ter  navigandum  Carthaginis 

mcenia  viferentur , ' 

Apud  Hippronam  Affrica  Urbem  , 

‘ Ad  T enìplum  divi  Auguflini  dira- 
‘ tum  xxr in.  Aug,  14 67. 

Xibertatis  celebrano  apud  Colìum 
Villulam  iti  Numidia, 

Ad  Oceanum  Atlantico  Freto  egre f- 
fus  -,  _ 

LX>e  Gemma.  Gadibus  reperta , primo 
Herculis  labore  celata  , 

Ad  ilìujtrem  Don  Herricum  He- 
blèum  Ducis  Herrici  primogeni - 
tum . In  Hifpali . 

Ad  Fratres  Academicos  Roma  ca- 

ptivosi,  V 

Ad  Illujìrem  Don  Herricum  de  rega- 
li fuo  palatio  Hifpalenfi  quod 
Enchafrè  vulgò  àicitur  , 

Ad  Cornelium  Ètrufcum, 

Ad  Academicos  Veneiias  incoi entes  , 

De 
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De  Beatrice  Nimpba  Hifpalica } 
Quelli  fono  gli  amori  del  Poeta 
Helene  Uxor  Bernardo  Bembo  in  Hi - 
/pania  Legato . S.  dicit. 

Da  quello  fi  ricava  , che  la  Moglie 
di  Eernardo  Bembo  avea  nome  Elena. 

7 . 

In  quella  guifa  termina  1*' ultimo  Opu- 
fcolo,  nè  altro  di  fcritto  più  in  elfo 
Codice  àpparifce,  Tutte  le  quali  cofe 
parure  efiendomi  degne  di  particolar 
, menzione  per  l’utilità  , che  pofiono 
* alla  letteraria  fioria  apportare  , non 
ho  voluto  ometterle;  così  ^richieden- 
do  ancora  1*  inchiefia  fattami  j la 
quale  ho  voluto  in  ogni  miglior  ma- 
niera fecondare.  ■ A 

•*  > . 't 


Cento  li  24.  Ottobre  1741. 
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Uod  faepc  fieri  videmus  , ut 
nonnulli  maximorum  Philo- 
rophorum  fententiis  in  eo 
favcant  y in  quo  ilice  dcfi- 
ciunt,  adverfentur  in  par- 
tibus  aliis  , qua:  Iaudabiles  -,  & inte- 
gra: haberi  pofiunt  ; id  nuperrime  fa- 
cium  eft  a Germanis  nonnullis  clarifll- 
mis  viris  , qui  Phyficis  Cartefii  hypo- 
thefibus  plus  a:quo  Hudentes  Vacuùm 
indu&um  a Newtoniani  rurfus  elimi- 
nare aulì  funt  , tetheris  autem  miràcu- 
la  , vorticefque  defendere  ; Metaphyfi- 
ca  contra  Philofophia:  fundamenta  , qua: 
jamdiu  Cartefius  conftituerat  , convel- 
lere vóluerunt  . Confiat  enim  Carte- 
lium  in  iis  , quaxumque . ad  Deum  , 
humanafque  mente*.  referebantur , opti- 
me  , & egregie  fenfifiè  , eumdemque 
in  Phyficis  hypothefibus  faepe  fepius  a 
Veritate  aberrafie  , & cum  fyftemata 
Natura:  traderet  , .&  cum  leges  mo- 
tuum  fiatueret  , & cum  particularia 
phoenomena  nonnulla  explicaret  . Qua: 
dum  arguimus  , non  tamen  ab  ilio  ne- 
garmi inftauratam'  in  'Gallia  Philofo- 
phiam  quemadmodum  Galilteus  hic 
inftauravit  , Verulamius  inter  Anglos; 
imo  , qua:  Cartefius  tradidit  cogitandi 
principia  , totidem  fuere  gradus  ad  ve- 
rità- 
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ritatem  . ( i ) Lex  una  fàtis  nota  cui- 
que  occafionaliugi  caafarum  , qua  pre- 
cipue ad  conjun£ìionem  corpóns  , ani- 
meque  declarandam  eft  ufus  ^ taJis  mi- 
ti (emper  eft  vifa , ut  ejus  inventorem 
omnibus  preferrem  unum  ; adeo  fim- 
plexy  Divinaeque  Nature  congrua,  tan- 
tique  momenti  eft . Minime  igitur  opus 
fuit  hanc  Legem  ad  tantam  hominum 
utiiitatem  detettam  , quantam  >vìfufi 
infra  fumus  , ab  ullo  labefa&arij  dè 
cujus  Ventate  , fi  ab  experimentis  re- 
mota ratio  aliquando  fatis  effe  poteff  , 
non  efi  dubitandum.  Videbimus  fcilicet 
nunc  , quam  apte  per  illam  conjun&io 
cum  corpore  noftra  explicetur,  ubi  ta- 
men  necefftfatem  conjunftionis  hujus 
ante  oftenderimus  contra  nonnullos  om- 
nia mifcentes  , diverfaque  fubftantia- 
rum  genera  agnofcere  recufantes  . Fir- 
miffima  contra  illos , qui  humanas  men- 
tes  a corporibus  non  diftinguunt  , feci 
nimis  longa  difputatio  eft  , argumen- 
tis  undique  affluentibus  ad,  fpiritalita- 

tem 


■ i 

{ i ) Cyrenaici  , olim-  & Plato  , & 
- D.  Augufiinus  hanc  Legem  atti- 
gerunt  , fed  eam  Cartefius.  unus 
àpte  declaravit  , & Principii  loco 
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tem  tuendam.  Paucis  contenti  eriinus. 
.Si-enim  hujufmodi  homines  Deum  ad- 
mittant  , rationem  aflferant  , cur  cor- 
pora  tantum  , non  vero  fimiles  fibi  , 
mcorporeafque  fiibftantias  creare  Deus 
poftit  .•  videant  , an  cogitandi  Vis,  & 
Voluntas  in  extenfis  corporum  partibus 
confiftere  queant,  fé  ipfos  interrogent, 
an  cogitantes  locum  occupare  fe  fen- 
tiant  . Prazterea  opinor  ( qaando  prò 
anima  effe  volunt  , tenuem  agitatilfi- 
mamque  fubftantiam  , & quod  mirum 
fit  , animarum  aliarum  vifumy  fenfum- 
que  effugientem  ) & ipfis  laborandum 
erit  , ut  cum  corpore  hoG  cralfiori  , 
porifque  plurimis  permeabili  animam 
hujufmodi  confociari  polle  , demon- 
flrent  , quin  momento  temporis  expi- 
ret  , & abeat  . Sed  profe&o  hujufmo» 
di  homines  irridendi  magis  , quam  re- 
- fellendi  funt  , quos  fi  Deum  prasterea 
non  agnofcunt  , vecordes  & fiolidos 
exifiimabimus  . Difficiiior  fortaflè  ratio 
coarguendi  illos  , qui  praster  fpiritales 
fubfiantias  , nullas  agnofcunt  , & re- 
rum ideas  effe  , volunt  , res  ipfas  non 
elfe  . Nunquam  tamen  oftendere  pote- 
runt  , quomodo  rerum  , qua:  minime 
funt  , effe  ideas  poffìnt  ex  ipfa  Natura, 
animarum,  nulla  advocata  Divina  Vii- 
tute  , quae  nobis  iìludat  , quod  abfur- 
diffunum  effet  dicere  * Illud  praffertim 
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peteré  licet  undenam  contingat  , ut 
ìdeas  noftras  fenfu  pérceptas  in  objetta 
extra  nos  refundamus.,  fi  nulla  objeóda 
fint  , in  qua;  refundantur  . Gur  in  no- 
bis  eas  non  percipimus  , fi  nulla  occa- 
fionalis  caufa  in  objettis  ? Hoc  enirri- 
vero  maximi  momenti  eft  > ut  & illud 
alterum  } de  quo  'alibi  diximus-*  ..  Qui 
fieret  emtn  , ut  fenfationes  meas  prae- 
videre  potuerit  aliquis  centurn  ab  hinc 
arinis , & eo  pluribus,  nifi  fiabiles  fir-' 
mseque  in  objettis  excitandarum  idea- 
rum  occafiones  forent  ? Geographi  ni- 
mirum  -,  & Hiftorici  prò  (divinato ribus 
•Tiabendi  forent  , fi  , qui  idealifiae  vo- 
cantur  vera  fentirent . Sed  ipfi  (uo  fen- 
-fu  arguuntur  . Sentiunt  enim  , fi  fen- 
fu’ non  carefit  , anima?  Natnram  pluri- 
bus idéis,  majoribufquc  aptam  elle  per 
fé.,  & motum  ipfius  infiantaneum  per 
«omnia  loda  futurum  , fi  libera  elìet  a 
corpore  , in  quo  Divina  Vi  retinetur  . 
Sentiunt  enarri  invitte  nos  de  corpo- 
rum  exiftentia  perfuaderi  , fciunt  au- 
tem  , aut  ffire  debcnt  , Deum  , _qui 
falli  non  potei!:  , fallendis  hominibus 
minime  delettari  . Sed  , opinór  , & 
hoc  abfurdum  a Philofophis  dicendum 
fuit  , uf  nullum  aliquod  omittere^ur  ; 
& cum  abunde  anima;  fimplicitas  , & 
fpiritalitas  contra  vet^res^  fere  omnes 
demonftr&ta  fuifiet  -,  eo  devienendum. 

fuit , 
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fuit  , ut  corporum  exiftentia  foret  de- 
monftranda  •.  -Veritas  auteqi  in’ medio 
confiftit , quarti  fequimur . His  ita  -con- 
flitutìs  , jam  ex  funt  partes  nolhxe  , 
ut  de  conjun&iorìe  corporis  , animse-. 
que^explicemus  . Quamvis  autem  cónr 
jun&iqnis  hujus  ratio  foli  Deo  fort af- 
fé nota  fit  , Cartefiana  Lex  tamen  ad- 
eo  .cum  Voluntate  Divina  confentit  , 
ut  Conjunflionis  hu;us  caufam  in,  Vo- 
luntate Divina  , aut  in  hac  Lege  col- 
locare unum  , & idem  vid eri  queat  . 

Nec  vero  Cartefius  arguendus  , quod 
non  concinnas , fed  veras  attigerit  cau- 
fas  . Ex  hac^tamen  , ut  nonnullis  viT 
detur  , arida  Lege  tot  phoenomenorum 
explicationes  egregia  fluunt  , ut  nihil 
ultra  humanis  mentibus  piacere  videa-; 
tur  poffe  » Sed  ut  ordine  rem  aggre- 
diamo , quo  primum  ufi  funt;  homi- 
nes  , fyfiema  exponemus  . Peripatcti- 
eos  habet  Authores  , qui  fenfus  duces 
fecuti  , & quod  omnibus  fieri_  debere 
apparerei  , id  revera  fieri  exifiiman- 
tes  , in  animam  a corpore  , in  corpus 
ab  anima  realitates  quafdam  tranlire 
voluerunt  % ac  v.eluti  influere  , gef 
quas  mutuum  inter  hx$  duo  ebmmer- 
cium  exerceretur  • Verumtamen  folus 
infiuxus  non  fatis  efl tranfmutatio 
prseterea  requiritur  realitatqm  , Se  Vi - 
rium  , Si  e ce  nini  -nervorum  motus  in 

ani- 
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animam  influens  motus  effe  pergeret  , 
neutiquam  intelligeremus  , quomodo 
ànima  illum  recipere  , & pati  poflèt 
a'  Corpore  , aut  quomodo  , motu  re- 
cepto  , tanquam  per  efficient-em  cau- 
fam  cogitaret  Voluntas  etiam  ani- 
mas  , & a&us  dum  in  corpus  tranfmi- 
grant  , in  motribem  Vim  mutati , n'e- 
ceflè  eft , quemadmodum  motrices  ner- 
vorum  vires  in  perceptiones  converti  . 
Verumtamen  qui  fieri  poteft  , ut  mo- 
tus a corpore  tranfmillus  in  animam 
perceptio  fiat  ,-ut  Voluntas  anima?  in 
motum  degeneret?  Neque  jenim,  quem- 
admodum (dccus  arbdreus  in  infita  pe- 
netrans  ligna  tranfitu  in  ipfo  mutatur  -, 
ita  fieri  putandum  eft,  ut  Vires  ha;  tam 
alieni  generis  momento  mutentur  prò 
ratione  fubftantia;,  quam  fubeunt.  Pian- 
ta; enim  omnes  lùnt  a;que  corpora  , fi- 
militerque  formata  corpora  , Quis  ne- 
gat  motum  prout  eft  in  objeftis  fen- 
fuum  , differre  a motu  organorum  & 
nervorum  ? perturbatum  fcilicet  , aut 
potius  vibratorium  calori?  motum  non 
iifdem  omnino  direfìionibus  fervatis 
■propagare  per  nervos  , atque  ita  porro  ? 
Unus  eft  nervorum  motus  feu  vibrato- 
rius  ille,  feu  tenfionis,  feu  fluiditatis  ,* 
qui  non  nifi  Jeviflìmas  variationes  pati 
poteft  , innumeri  funt  in  obje&is  , & 
valde  diverfi  . Sed  cum  de  anima  fermo' 

eft, 
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eft  ) qui  locum  habere  queunt  iftiufmo- 
di  tranfmutationes  ?.  Nihil  commune  eft 
cum  anima-  corpori  , niJiiJ  cogitationi 
cum  motu  . Fieri  igitur  non  pofle  vi- 
dentur  ;.fed  nec  fieri  deprehenduntur  . 
Appare*  enim  , fi  motus  nervorum  in 
cerebri  perceptiones  mutentur  , deper- 
dituros  illos  hunc  ipfum  -motum  , bre- 
vifiìmafque  ideo  fenfationes  futuras  . Si 
luminis  radius  impingat  in  ocuium  , qui 
exinde  claudatur,  motus  tamen  in  opti- 
co  nervo  perdurar  , cefiàtque  per  gra- 
dus  , unde  fenfatio  producitur  , variat- 
que  fimul . Si  igitur  motus  in  ipfam  Iu- 
minis  perceptionem  converfus  ab  initio 
fuiflet  , jam  cefiafict  in  nervo  motus 
fere  in  inftanti , fimulque  in  mente  per-» 
ceptio  . Objeftum'  enim  , claufo  ex  hy- 
pothefi  oculo  , fiatim  ab  anione  cefia- 
vit  . Revera  autem  fpirituum  anima- 
lium  , qui  nervis  continentur  , motus  j 
& tremor  in  lateralia  corpora  mufcular 
ria  , venofa  , ofiea*,  ipfamque  cerebri 
fubftantiam  propagatur  , aut  faltem  in 
ipfos  nerveos  parietes.  Sed  efio  . Tran- 
feat  in  animam  motus  , fiatque  perce- 
ptio , cur  hxc  in  mente  alterna  non  ma- 
net  ì Neque  enim  communicari  fub- 
ftantia?  cuidam  tertiae  poteft  , quemad- 
modum  motus  anima?  communicatur  j 
Intelligimus  ccfsare  motum  in  organisi 
fenfiuum  , qui  nempe  trar.sferatur  in 

ani- 
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*nimam  , fed  perceptionem  aut  debili- 
tar! 9 aut  cefsare  in  anima  pofse  , non 
intelligimus  ì quippe  qua;  in  aliarli  fub- 
ftantiam  non  transferatur  * Quare  .-ab- 
lìt  , ut  hoc  fyftemate  utamur  , - quod 
diverforum  conjurxftionem  explicat  y 
modis  valde  diverTis  inter  fe  adhibitis  j 
nihil  oftendit , inter  duas  fubftàntias 
commune  , quemadmodum  nihil  reve- 
ra commune  eft  . Nam  motus  quidem  , 
etfi  -anima:,  convenire  .poteft-,  longe 
tamen-  diverfus  eft\  a corporeo  , & 

omnino  imperceptus  . Etfi  enim  ani- 
ma eatenus  moveri  videatur  , quate- 
nus  cum  còrpor?  . fimul  fuo  in  varia 
loca  tranfit  ; ( i ) loci  tamen  expers  > 
& extenfionis  , & piane  diverfus  mo- 
tus hic  reputandus  . Quod  autem  caput 
eft- , etiamfi  motus  proprie  di&us  ani- 
ma: conveniret  , .diffèrret  oifque  ta- 

men a perceptionibus  - ejus  q.uihuf- 
que  y nec  pofset  idem  dici  cum  illis  . 

Sunt  prasterea  ■ qui-  huic  Syftemati 
objiciant  , repugnare  Natura:.,  Motus 
quantitatem  non  femper.  eadem  ferva- 
ri  » . fed  aliam  alio  tempore  else  , quod 

. exin- 


-(  i ) Motus  hic  , quo  anima  transfer- 
tur  cum  corpore  de  loco  in  locum. 
relativus  , & communis  eft  , non 
anima;  proprius  & abfolutus-. 
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exinde  confequeretur  . Si  etenim  rece- 
pta  perceptione  aliqua  non  e conrra 
mens.  jufserit  in  corpore  motum  , jàm 
abfoluta  motus  in  Univerfo  ja&ura  fìct . 
Nos  iis  , qua;  diximus  contentr,  non 
urgebimus  ultra.  Vid'ere  praeftàbit,  an, 
quod  boni  in  hoc  Syftemate  eft  , ma- 
nu  , quodammodo  ad  Cartefianum  Sy- 
ftetna  nos  fit  dedu&urum  ; Re&e  enim 
dici  poteft , fi  quid  nomen  Vis  fibi  ve- 
lit  , attendamus , tranfire  Vim  motri- 
cem  in  animam  ibique  fieri  Pereeptri- 
cem:  Deus  enim  ea  Vis  eft,  quae  age- 
re  poteft  in  animam  , qua  vi  carent 
corpora  * De  hac  autem  Divina  vi  j.ure 
merito  dici  poteft  , eam  in  corporibus 
efse  motricem,  perceptricem  in  anima- 
bus  illis  imprimi^  motum^  his  ideas  . 
Sed  hasc  explicatio  nos  manyducit  ad 
Cartefianum  Syftèma  , quod  porro  exe- 
qui in  animo  eft . Simplicilfimum  hoc* 
ita  ponit  :-  fentire  corpus  nullo  modo 
pofle  , aut  objefta  percipere  ; nèc  per 
le  ipfum  moveri,  nec  agere  in-  animam 
ullo  modo*:  animam  autem  nec  tangi 
a corpore  , nec  pati  quidpiam  ; nec 
praeterea  fua  vi  obje&a  externa  perci- 
pcre,  fed  Divina  . His  fundamentis  ita 
jàftis , quorum  Veritas  vel  per  fe  fola  , 
elucet,  Legem  ait  a Deo  conftitutam, 
qua  compofitum  humanum  ita  regere- 
tur , ut  fecundum  quòfdam  motus  in 
Qpufc.  Tom.  XXV L I cor- 
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torpore .cnatos  , ,ideae  qùsdarn  in  ani- 
ma ab  ipfo  Deo  excitarentur , & fé- 
«undum  quoldam  Voluntatis  a&us,  cer- 
ti orirentur  motus  in  torpore.  Lex  ha:c 
non  Cartello  , fed  tribuenda  Natura»  , 
& ad  ipfum  Autforem  Deum  referen- 
za. Nimirum  Cartefius,  cum  in  .con- 
jun&is  nulla  ratio  apparerei  conjuuftio- 
nis  hujus  àdmirandae,  ad  ipfius  Au&or 
rem  confugere  non  dubitavit.  Sciebat. 
autem  Dominum  efse  Gogitationum  no- 
ftrarum  Deum  ; motufque  omnes  Natu- 
ra corporea:  ab  ipfo  produci  . Poten- 
tias  hafce  duas  conjungi  fatis  erat , a 
Deo  fcilicet  tino  tempore  in  a&ionem 
converti,  ut  cornoris  ficrct,  animseque 
conjunftio . Quid  clarius , quid  apertius, 
auarn  omnium  ^Creator em  Deum  duo 
nmulpro  fua  voìuntate  prajftàre?  Quanti- 
vis  autem  invefitum  hoc  ex  ipfa  atten- 
tione  animi,  & Natura  fluat,  haud  ta- 
men  facile  fuit  reperirei  Perfualerant 
enim  hominibus  a primo  ortu  fenfus  , 
unum  quodammodo  fieri  cum  anima 
corpus  in  hac  consunzione  , lenfatio- 
nes  nóftras  magna  ex  parte  in  ipfo  tor- 
pore efse  , imo  & in  objeZis , unde 
proficifcuntur Omnia  in  mentibus  ho- 
minurn  confufa  erant.  Subtill  igitur  Ra- 
tione  opus  fuit,  qua:  d ifeer nere t lingu- 
la . Cartefius  hoc  pra?ftitìt . Generaliorl 
autem  principio  ufus  eft  , ut  conjun- 
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ftionem  cxplicaret  mentis  cum  corpo- 
re.  Caufas  quibus,  ut  efficientibus  prz- 
dita  corpora  efse  volebant,  a Natura 
ablegavit,  omnia  ad  Deum  retulit.  Et 
fané  fi  voluntas  Dei  Omnipotens  , & 
per  fc  efficax  fit  , nonne,  quod  Deus 
vult , jam  fìt  , a&U'  eodem  , & 'utìo? 

Ad  quid  altera  caufa  accerfifur?  Quid 
quod  hae  caufìs  fecundis  tributai  Vires 
contracli&ionem  apertiflìmc  involvunt? 

Cum  enim  Omnipotentia  a Voluntate 
Divina  minime  difiinguatur,  fed  reipfa 
unum,  idemque  cum  fila  fit,  profeto 
opus  fili t , cum, vis  aut  produceudi  mo- 
tus,  aut  fenfationes  excitandi  corpori-, 
bus  immitteretur  , & fuam  illis  a Deo  <■ 

committi  voluntate  , & tradi  . Si  no- 
ftras  fuper  hoc  Ideas  confulamus  de 
veritate  ejus , quod  modo  diximus , mi- 
nime dubitabimus  . Dnaqqaeque  aiitent 
Facultas  , aut  Vis  tributa  corporibus, 
aut  creatis  etiam  fubftantiis  quibuslibet 
Omnipotentia  eli  * Ad  motum  enim  ex 
nihilo  motus  producendura  , ut  & ad 
fenfationes  in  mente  creandas  , non. 
video  quid  Omnipotentia  minus  requi- 
ratur  ì None  fi  quempiam  intcrroge-  ' 
mus,  putetne,  Creatura  a Deo  deman- 
dai vim  pofse  corpus  ex  nihilo  crean- 
di,negabit,  opinor;  fi  autem  deilloipfo 
quaeramus , an  vis  in  corporibus  fit  mo- 
tum in  aliis  corporibus  producendi  r 
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mentes  volaptate  dolore  afficiendi  9 
affirmabit?  Atqui.  ad  utrumque  Vis  ab- 
foluta,  feu  nempe  eatenus  Voluiuas  cor- 
pus animale  movet,  quatenus  Deus  ex 
Lege  inftituta  ipfi  obfequimr  ipfe  moven- 
do infinità  requiritur  . Cum  hasc  , ut 
credere  par  eli,  & his  fimilia  prazvide- 
ret  Cartefms , Deum  ubique , & femper 
fua  Vi  agere  , dixit  j nec  quod  ipfe 
po(fit,per  plura  prillare*  Moturnitaque 
tfatum  else  corporum , qui , mutui  oc- 
curfus  occafione,  a Deo  in  aliis,,  aliif*; 
que  corporibus  producatur  * ?ex  pra?;u- 
dicio  homirium  efse,.ut  transferri  rrvo- 
tumy  & communic'ari  a corporibus  in- 
terfefe  judicent  : praejudicium  autem  hoc 
exinde  natum,  quod  fimul,  & uno  tem- 
pore contingere  videant  occurfum1',  & 
coitìmunicatìonem  , fufpicentur  autem  y 
quìe  eodem  temppre  fiunt,  a fe  mutuo 
nexu  necefsario  pendere  : Cseterum , fi 
attendami , intelligi  nullo  modo  potpfi:, 
quompdo  motus  ab  uno  corpore  irr  alte- 
rum  transferri  queat.  .Quod  ad  Conjun- 
àiòriem  pertinet  proprie  , hujus  Ratio 
con  aliunde’,  quam  ex  Voluntate  Divina 
petcnda  eft . Quid  autem  mirum  , fi  Di- 
vina Voluntas  animum  cum  corpore  con- 
junxit,  eamdem  haec  duo  fimul  con jun&a 
fetvare?  Nonne  Divina  ope  creata  còrpora 
eodem  ope  confej-vantur  ? An  ut  horum 
conférvatio  explicetur,  caufae  àlias  fecùn- 


« 


Gò 


ConjunElione  Anime  &c.  197 

dae  fiint  advocandae  ? Sic  de  re  piane 
fimili  i de  corporis  aniniaeaue  vincalo 
exiftimandurh  . \VincuIum  noe  Divina 
Voluntas  eft  ubique  praefens  , & quor 
vis- tempore  efficax;  quae  femel.conjun- 
gens,  hoc  fpfo  .conjunxit,  quod  legem 
llatuit  alterutram  fubftantiam  alteri us 
occasione  afficieridi.  Nec  vero  , ut  ho- 
mini  eonveniret , ita  Deo  ^onvenit  cau-> 
fam  aliquam  fecundariam  inftituere  , 
quae  Voluntatis  fdae  vicem  gerat;  quin 
imo  Divinujri  eft  a&u  omnia  admini- 
flrare,  fender,  & ubique  agere  . Epi- 
curo licitum  fit  Deorum  fuorum  imbe- 
cillitati obfequi,  eorumque  tranquillita- 
ti  confulere,  npbis  vero  non  licet  ita 
de  fummo  Deo  cogitare.  Quae  ipfe 
creavit,  & effecit,  ipfum  confervare  # 
& adminiftrare  dubium  effe  non  potéft . 
Quid  autem  minmi?  Ubique  totus  adeff, 
omnia  , & fingula  intelligit  ; Praeterr 
quam  quod  fupra  oftendimus  , contra- 
diftorium  dici,  fi  Divina  Vis  in  Cau- 
fas  fecundas  , transferri  pofse  dicatur* 
Non  modo  itaque  decet,  fed  piane  ne- 
cefee  eft  , conjun&ionem  cum  corpore 
noftram  a Deo  fervane  & regi.  Sed  ho* 
rum,  quae  diximus  haélenus,  Evidentiae, 
duo  feilieet  praejudicia  obftìterunt.  Alfe-’ 
rum , ut  innuimus , in  eo  eft , quod  a fe  mu- 
tuo pendere  judieemus,  quae  fimul  con- 
tingere. cernimus  . Sic  motura  ab  uno 
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Corpore  inaltero  produci  pofse,  ceti- 
femus  , quod  moveri  re  ipfa  hoc  alte- 
rimi in  cjus  occurfu  obfervemus  . Sic 
in  animabus  humanis  Vini  delitefcere 
credimus  corporibus  aptam  movendis  , 
quia  moveri  membra  noftra,  & ab  illxs 
tatìa  videmus  , quoties  id  volumus  . 
-Verum  obfervandum  crat  & tertium 
aliquid  cum  duobus  hifce  conjungi,  cura 
Voluntate,  inquam,  noftra,  &corpo- 
ris  motu,  Divinam  (cilicet  Voluntate  m. 
Motus  autem  e voluntate  noftra  eve- 
nire» cum  Divinar  fimilis  eft,  & cura 
ipfa  conjun&a,  quia  Divina  per  fé  ef- 
ficax,  non  quia  noftra.  Si  ha?c  ab  illa 
feparata-fit,  & diffimilis,  nullus  motus 
confequetur in  hoc  ipfo  corpore,  quod 
jloftrum  vocamus,  ut  fi  cor  e fua  fede 
propellere  connitamur;  aut  nulla  quies, 
ut  fi  motus  omnes  naturales  celsare  » 
velimus  Alterum  eft  praejudicium  in 
«o,  quodeadem  femper  in  Natura  ef- 
fe tta  tenere  cernamus  , miramque  in 
Phoenomenis  quibufque  conftantiam 
Sciunt  quidem  homines  , & fatentur , 
immutabilem  efse  Dei  Voluntatem,  & 
xpiomam  fimul  libera  eft  , vix  fibi  per- 
fuadent , ex  corporeis  occafionibus  om- 
nia femper  gefturam , fi  per  fe  ageret. 

Si  itaque  afndentes  ad  ignem  calorem 
aliquando  , frigus  alias  fentiremus , fi 
per  aures  modo,  modo  per  ocul.os  Vifus 
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cxerceretur,  facile,  nobis  ipfis  perfuade- 
reraus  Deum  ipfum  in  mentes  nodras 
■agere  ex  lubitu  fuo  ; nec  Vim  excitan- 
di  calpris  necefsariam  igni' , aut  viden- 
di  oculis  tribueremus  . Sed  quoniam 
uno  tenore  res  feraper  in  omni  Natura 
pergunt  , caufam  ideo  fecundam  ali- 
quam  plerifque  animo  dedinamus-.  Hu- 
jufmodi  enim  caufa  iibertate  quippe  ca- 
rens  traditam  fibi  a Deo  Vim  perpetuo 
cxercere  pofse  -videtur  . Verumtamen 
condanna  illa  , qua  Deus  utitur  in  re- 
bus omnibus  per  le  adminidrandis  , "Di- 
* vina  profecto  ed  , quam  quar  maxime  , 
nihilque  officit  libertari  . jLiberum  enim 
Deo  fuit,  quafcumque  velìet,  libi  agen- 
di  occafiones  proponere  , quemadmo- 
dum  quas  femel  elegit  fervare  in  perpe-v 
tuum  ex  ipfius  excellenti  Natura  , qua^ 
nec  falli , nec  mutari  ullo  modo  poted, 
necefsarium  . Nec  vero  , quas  Naturae 
condituit  leges  Deus , exceptione  omrìi 
carent , fed  fufpenduntur  quodammodo 
interdum  , contrariifque  , aut  diverfis 
aftionibus  locum  concedunt , quas  mi- 
raculorum  nomine  defignamus  . Iramu- 
tabilitas  tamen  , & Tranquilla  agendi 
ordo  manet  apud  Deum  . Ab  atterri© 
enim  Deus  certo  quodam  tempore  ali- 
ter  agere  elegit  , in  hac  autem  eleftio- 
ne  ipfa  manet . Scientia  fiquidem  ster- 
na Dei  ea  ed  * qua?  immutabilitatem 
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cum  libertate  conjungat  . Omnia  ita— 
que  in  feipfo  futura  videns,  eottem  tem- 
poris  incanti , quo  Leges  aólionum  fua- 
rum  fibi  prono fuit  , excepit  , qua:  ex 
particolari  Voluntate  fua  ageret . Quoti 
ipfum  Legis  nomen  inteiJigcndum  e(l 
refpeftu  noftrum  , caeterum  fimplex  eft 
Divina  Voluntas  . At  enim  objiciet  ali- 
quis  , Voluntate  quidem  Divina  omnia 
reguntur,  fed  fatis  eft,  conceptam  hanc 
a Deo  femel  emanafse  in  Creaturas  om- 
nes  .*  ad  quod  refpondemus  ideam  hanc 
Voluntatis  in  Deum  minime  cadere  pof- 
fe  r cum  Deus'eodem  piane  modo  velit 
femper,,  quod  vult  3 non  igitur  dicen- 
dum  moveri  a fé  mutuo  Icorpora-,  aut 
. fimile  quid  in  Natura  contingere,' quod 
Deus  femel  id  voluerit  3 fed  quod  nunc 
Velit  ideo  moveri  ab  ipfb  Deo  cun6fa  , 
nam  fieri  nequit , ut,  quod  femel  va~ 
Juerit  , nunc  minime  velit  . Voluntas 
namque  Divina  qua:  ab  aeterno  eft  , ea- 
dern  eft  femper  , & in  aeternum  manet . 
Natura  autem  fuà  prepotenti  omnia 
a<ftu  ipfe  operatur  , quae  vult.  Qui  au-, 
tem  id  tribuere  Deo  reformidant  , ut 
a£lu  , & per  fe  omnia  in  Mundo  ope- 
retur;  ii  mihi  videntur  Divinam  Natu- 
ram  magis , quam  homines  ipfos  decet, 
ignorare  . Miracula  ne -haec  ~ perpetua 
vocare  aufos  efse  nonnullos  , & Carte- 
fium  criminari  , quod  parum  Philofo- 
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pince  ad  Deum  confugere  maluerit  , 
quam  de  hac  conjun&ione  explicare  ex 
ipfius  anima: , corporifque  Natura  ?.Mi- 
.raculum  ne  vocabimus  , quod  , fi  at- 
tendamus  , Divina:  Natura:  maxime 
convenit  , quod  fimplex  in  primis  , & 
clarum  elucet  .Quid  pra:ter  Naturam 
fieri  in  Cartefii  explicatione , reperie'nt  ? 
Id  tantum  inveniemus  , fiipra  Natu- 
ram utriulque  fubftantia:  conjun&ionem 
hànc  efse  -,  ideoque  non  in  conjun&is 
caufam  efse  qua:rendam,  qua:  nulla  fit , 
fed  in  eo  , qui  conjunxit  , Nonne  & 
Creati?  corporum  , & confervatio  mi- 
racula  seque  dici  pofient  , fi  miraculi 
nomen  hoc  fenfu  ufurpare  voluerimus  ì 
Quid  autem  indignantur  , ad  Deum 
confugifie  Gartefium/  Nonne  Deus  Au- 
6\ot  Natura:  eft?  Ad  i-pfum  nos  manu- 
dicit  Vera  Philofophia  $ Piumque  erit 
Cartefii  fyftema  , quo  cognofcimus.  , 
Deum  femper  a&ionibus  nófms  , 
perceptionibus  adefie  concurfu  fuo . ’Sed 
enim  , fi  Diis  placet  * ( i ) impie.tatis 
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(i)  Spinofa  qui  Cartefii  do&rina:  fiu- 
, duerat  , impie  , & ftultiflìme  De- 
um cum  Natura  , & Subfiantìa 
permifcuit  . Idcirco  CI.  Leibnitius 
lufpicatur,  idem  fenfilse  Cartefium- 
Quali  vero  soh  ex  ipfis  etiam  facris 
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arguere  Cartefium  nihil  verentur , tjugL 
fi  Deum  cum  Natura  confuderit  ; nul- 
lam  , ne  dum  in'  corpore  , fed  ne  in 
anima  ipfa  quidém  efficientiam  relique- 
rit  - Ver u rotarne n Cartefius  animam  a 
Deo  diftinxit  quam  maxime  , & Ion- 
giftìme  ab  hoc  errore  abfuit  r Liberta- 
tem  Voluntatis  inta&am  reliquie  , nec 
eligendi  facultatem  animae  denegavit  « 
Nullus  in  ejus  fcriptis  cft  locus  , qui 
calumili^  huìc  turpiflfima?  non  contradi- 
cat  . Tria.in  mente  Cartefius  agnovit  ; 
Percipiendi  facuUsrem  r Voluntatem  , 
feu  Vim  Amoris  , atque  odiis  , Memq- 
riam  . Quis  non  videt  , fènfibiles  omnes 
ideas  imprimi  nobis  a Deo  non  pro- 
crear! ab  anima  y multo  minus  in  ani- 
ma a torpore  procreari  t Perceptio  li- 
bera non  eft  v cum  occafiones  corporese 
adfunt  , nimirum  cum  fecundum  has. 
Deus  in  mente  operatur  y non  fèntire 
non  pofiTumus  ; At  anima;  liberum  efl: 
aut  amare  , aut  odifie  r qua;  fentit,  Ni- 
mirum  Libertate  nihil  potius  Cartefio 
* fiat** 


literis  fiulti  homines  errandi  occa- 
fiones plurimas  hauferint  . Iftiu£ 
modi  judicia  vulgata  funt  inter  ho- 
mines , qui  facie  rerum  prima  du- 
euntur  , & quibus  Bono  efi  alio- 
rum  nomini  afpergere  tenebras . 
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fuit  ; quippe  cura  nihil  Verius  , nil  cla- 
rius  Tir.  . Memoriam  , & imaginandl 
vrm  .pattini  efse  nece/sariam  , partimi 
Voluntate  pendere  , cum  rejpfa  con- 
fi at  , tum  ex  Cartelli  do&rina  de  Ho- 
xnine  , omnique  alia  conftabit  . Quod 
autem  dixerit  , perceptiones  in  nobis 
Deum  operari  , cum  anima  ideo  confu- 
«Jit  t Mini  fané  contra  videtur  . Patitur 
iinens  , agit  Deus  ..  Quar  major  diftin- 
£\io  efse  poteft  ? Eos  meliori  jure  dixe- 
rimus  mifcere  omnia  , qui'  motricem 
corporis  Vim  anima:  tribuunt , faculta- 
temque  idearum  in  fe  ipfa  prodùcenda- 
rùm  , qua?  duo  Divina  funt  , non  hu- 
mana  . Sed  de  his  infra  videbimus  . 
Nunc  dua:  alia:  obje&iones  anteverten- 
da:  nobis  funt . . Syftema  hoc  Natura: 
repugnare  di&itant  , quod  in  eo  corpus 
humanum  fine  corporis  alterius  occurfu 
moveatur  , centrumque  gravitati  fine 
anteriore  ìfcotu  ulìo  fubito  transferatur . 
( 1 ) Generatim  refpondere  Iicet  , has 

I 6 : le-' 


( 1 ) Si  ha:c  legitima  efset  obje&io  , il- 
lud  acquo  juré  petere  pofsent , cur 
ex  occurfu  nervorum  cogitationes  , 
& idea:,  in  anima  oriantur  ; conftat 
enim  in  mutuo  duorum  corporum 
occurfu  nunquam  fenfum  ullum 
enafci . . 
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J.egefc  tenere  , & fervari  , ubi  de  foJis 
corporibus  agitur  , fed  non  ubi  de  com- 
pofito  ex  anima  , & corpore  . Manime- 
tte itaque  principium  petcrent  , fi  qui 
obiezioni  huic  valdé  fiderent  . Verlrni- 
tamen  & illud  reponere  licet  ; motus 
omnes  corporis-  nottri  , quamvis  eorum 
Author  fit  Deus  , mecnaniee  tamen 
ca:terorum  inftar  fieri  , per  contraZio- 
nem  fcilicet  mufculorum  ex  nerveo  fuc- 
co  i àut'  qualibet  alia  materiali  caufa 
influente  , In  quibus  omnibus  lex  illa 
Natura»  fervatur*  motufque  majores  ex 
minoribus  innumeris  compofiti  exiflunt . 
.Fibra  quippe  mufculares  , cavae  fcili- 
eet  , fi  vel  tantillum  fingulc  corrugen- 
tur  ? haud  parva  mufculorum  contra- 
rio fequetur  , ex  plurium  autem  con- 
trazione mufculorum  medianica  bra- 
cini fublatio  , aut  motio  quaelibet  con- 
fequetur  i Non  itaque  video  , quid  in 
explicatione  motuum  hufc  dyitemati 
propria  damnandum  fit  neque  eniftt 
ex  voluqtate  noflra  proxime  elevatio- 
nem  brachii  Deus  efficit , fed  fpirituum 
influxum  in  mufculos  , ex  qua  altera 
occafìone  totalem  perficit  motum . Nani 
fi  nulla  corporea  accafione  ad  motio- 
ne$  corporis  nottri  uteretur  , haud  in- 
curia futuruna  , fufpicaremur  , ut  , qui 
e.  g.  in  aliquem  fcopum  intenderet  , 
nunquam  inde  aberraret  , aut  ut  , qui 
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infirmtìs  effèt  , -acque  magnas  , ac  fa- 
nus  , vires  haberet  : Deo  fiquidem  mi- 
nime errare,  aut  deficienres  motus  pro- 
ducere conveniret  . Tenendum  itaque 
tum  ex  Voluntatis  noftra;,  tum  ex  cor- 
poris  uniufcujufque  norma  Deum  age- 
re cum  itaque  collimat  aliquis  , etfi 
fcopum  pertingere  intendat  , multa  ta- 
men  ad  hoc  obtinendum  velit  prius 
opus  eft  , manum  fcilicet  ad  certam 
diftantiam  attollere  , jaculi  cufpidem 
certum  in  pun&um  dirigere  , & alia 
porro  . Cupit  igitur  fcopum  pertinge- 
re , fed  ea  qua*  diximus  vult  , Deo 
predante  . Si  itaque  manus  elevatio 
inepta  fit  , fi  punaum  , quod  animo 
defignavit  , ex  errore  oculorum  alhid 
apparent  ab.eo  quod  eft  , inde  error  . 
Similiter  res  & de  corpore  habet  ; in- 
fluxum  Deus  fpirituum  in  mufculos  ef- 
ficit , & eorum  occurfibus  motiones  re* 
Jiquas  preftat  fecundum  ea»  leges , quas 
motui  prefixit  . Si  itaque  pauciores 
#quo  fpi ritu?' nervei  fint  , fi  vifcìdi- 
tate  impediti  , aut  àbnormes  figura  , 
totalis  motio  debilior  confequitur  . 
Sed  haec  clariora  funt  , quam  ut  ex- 
plicarO  fufius  debeamus . Altera  effe  po- 
teft  obje&io  ; Si  abfurdum  effe  quis 
dixerit  , Deum  , quae  per  pauciora  po- 
tei! per  plura  operari  : fi  fenfibiles  ideae 
mentibus  a,  Deo  imprimuntur  , quid 
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moveri  queat  ; motus#eos  folum  perci- 
pi  , qui, per  nervos  propagantur  in  ce- 
rebrum  , quippe  cùm.ita  Deus  confti- 
tuerit  . Accidere  interdum  , ut  dolo- 
rem  ibi  fentiamus  , quo  non  exporrigi- 
tur  corpus , crure  , aut  brachio  ampu- 
tato ; nec  tamen-  circumfufum  aerem 
nobifcum  cqnjun&um  efse  cènferi  , aut 
noftrum  vocari  Hxc,  omnia^  nimirum 
ex  nervorum  motibus  accidunt  , quos 
qccafiones  Deus  voluit  efse  menti  affi* 
ciendae  . Conftru&ione  igitur  organo- 
rum  opus  fuit  , ut  nervi  diverfa  ad  1 oca 
pertingerent , & ftabili  direzione  con- 
tinerentdr  ; ut  denique  in  unum.com- 
niunq  centrum  coirent  . At  enim  diver- 
fa organa  , & multiplicia  creari  non 
oportuit  » Nonne  & diverge  ftnfatio- 
nes  ? Si  uno  modo  femper  afficere  men- 
tem  Deus  ab  initio  decrevifset  , occa- 
fione,  una  inflituta  , cantera  fupervaciue 
fortafse  fuifsent  ; fèd  cum  innumeras 
perceptiones  in  anima  excitare . volue- 
rit  , pluribus  opus  fuit  occafionibus  Et 
quinque  quidein  organa  fenfationum  in 
corpore  lunt  , fed  ex  motibus -aliis  , 
uliifque  fingulorum  innumeras  mens  per-- 
cipit  varietates  . Quid  igitur  arguunt 
multiplicitatem  hànc  organorum  ? Quid 
libi  volunt,.  Nonne  ad  Syftemata  per- 
tinet  seque  omnia  ita  explicare  de  per- 
ceptionibus  , habituque  ammarum.  in 
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' corpore  , ut  Voluntatem  Divinarci  -in  - 
[ medium  adducant , & de  Legibus 'cer- 
tis  éommemorent  a Deo  conftitutis  } „ 

Peripateticos  fateri  ìieceflè  eft,  ex  fola 
Dei  Voluntate  fieri , ut  ex  corpore  in 
animarci  perceptiones  influant , cum  fatis 
noverirct  , ex  quovis  corpore  in  quam- 
vis  proximam  ipfi  mentem  nihil  influe- 
re  neceffìtate  Naturae  : Leibnitianis 
etiam  certum  eft  harmoijiam  illam 
feu  ìrtxfomrftìj  fenfationum  , & mo 
tuum  a Deo  efse  inftitutam  : esternili 
neutri  dubitant  5 quin  .omni  corpore  fo- 
luta  mens  cogitare , & obje&a  percipe- 
re  queat.  Interrogare  igitur  nobis  et- 
iam liceret  i quiani  ex  . una  organici 
corporis  parte , perceptiones  omnis  ge- 
neris influant  , quorfum  ergo  cantera? 
fpe&ent?  aut  quid;  opus  fuerit  organico 
corpore  , & multiplicibus  ejus  organis 
ut  certo  tempore  cogitationes  quaedam 
in  mente  orirentur  ? Satis  enim  orga- 
num  unum , aut  alterum  ad  utrumque 
fuifset . Verumtamen  feu  influxus  ordi- 
natus  a Deo  fuerit  , feu  occafionales 
caufs,  feu  harmonicae  conftituts  , de- 
cuit  femper  eas  efse  diverfas  atque  mul- 
tiplices,  quando  plures,  diverfi  , & con- 
trarii aliquando  fenfus  eranr  mentibys 
percipiendi.  In  hoc  autem  fyftemate  , 
quod  prs  cseteris  eiegimus  , fi  occafìo 
una  corporea  admittatur  , .nullae  funt 
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excludendae  ; praefertim  cum  ad  idem 
-genus  , ad  motùm  fcilicet  nervorum 
omnes  referantur  . Minus  enim  decuif- 
fet , una  eademque  occafione.  fenfus  , 
diverfos,  contranolque  excitari. 

Nunc  obje&ionibus  rejeftis  omnibus, 
•ntequam  prò  Cartefiani.  fyftematis  Ve- 
ntate concludamus  , videndum  eft  an 
aptius  , & rettius  ab  ullo  de  conjunótio- 
ne  hac  anima?,  & corporis  explicatum 
faerit  . In  quo  Jongiores  quiaem  eri- 
mus,  quam  res  ipfa  . mereatur  ( ea  eli 
enim  , qua?  flatim  corruat  ) fed  immo- 
- raridum  eli  evertendo  fyftemati , quod 
novitàte  fua  , & analogia  quadam  ho- 
minum  perculit  mentes  . Clarifs.  Leib- 
tiitius  „Vir  caeteroquin  eximius  , & in 
Mathematicis  haud  dubie  prtecellens  , 
mirò  fyftemate  aggreffus  ed  de  hac 
Conjun&ione  explicare.  Caufas  ejus  in 
-conjunftis,  & in  eorum  Natura  qua?- 
rendas  cenfuit  , non  illico  ad  Deum 
confugiendum . Sed  initio  ftatim  turpif- 
fime  faliitur.  Quid  enim?  Si  nulla  Di- 
vina vis  effet  in  Mundo,  fi  per  genera- 
tionem  ex  pra?exiftente  fiibfiantia  cun- 
£la  produca  fuififent,  non  ex  ipfa  Crea- 
tione  , fi  uno  verbo  corpus  , & anima 
vi  fua , & fponte  fua  coaluiflent  , tunc  l 
in  ipfis  conjun&ionis  Ratio  qua?renda  | 
fuiflet;  fin  autem  per  creationem  cun- 
&a  prodierunt,  & Divina  Voluntas  ea 
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fuit,.quas  corporibus  animas  alligavit  , 
quid  extra  Voluntatem  hanc  cas  cau- 
fas  quaerimus,  quae  nulla  effe  poffunt  ? 
Veteres,  quod  Creationem  rerugi  qua; 
funt  ignorarent  ,'Divinamque  Naturarci 
ab  humanis  omnibus  removerent , ideo 
de  hac  Consunzione  aut  falfa  dixerunt  , 
aut  obfcura , & arcana , pleraque  autem 
inexplicata  reliquerunt . Res  eft  enim  , 
qua;  fine  Deo-7  neaueat  omnino  explica- 
ri.  Nec  fané  ab  hoc  Leibnitius  alienus 
eft,  ut  de  Divina  Potentia,  & Volun- 
tate  commemoret.  Quod  autem  plures 
caufas  efferat,  quam  neceftè  fit , omnia 
perturbar , & fupervacua  confi  ngit  . 
Syftema  notiflimum  omnibus  paucis  per- 
ftfingemus  . Ponit  fundamenti  loco  , 
animam  fpiritale  quoddam  uw/ut  «ffe, 
feu  machinam  evolubilem  vi  fua  in  co- 
gitationes  alias  , aliafque  : corpus  item 
alius  generis  , materiale  fcilicet  , 
effe  innumeris  ftruZum  machinulis,  qua; 
ad  concinnos  motus  in  tempore  eden- 
dos  ordinata;  fuerint  ab  omnium  Auro- 
re Deo:  Semel  autem  hoc  modo  ordina- 
tas  fponte  praftare  omnes  motus  , quin 
a Deo  moveantur . Nihil  egere  corporis 
ope  animam  ad  cogitandum  , nihil  ani- 
ma; Voluntate  opus  effe  corpori  ad  fe 
movendum  , nihil  utrique  Deo  lingu- 
lares  motus , & cogitationes  fingulas  ef- 
ficiente . Conveniret  enim  aliter  Leibrìi- 
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tìo  cura  Cartello  , qui  & ipfe  nullarn 
corporis , anima?que  in  fefe  mutuò  elfi- 
ci^ntiam  effe.  voluit  , at  omnia  praefta- 
ri  a Deo  ex  reciproci  occafionibus  quse- 
cumque  ad  motus  corporis  , & perce- 
ptiones  anima:  pertinent  . Conjun&io- 
•nem  itaque  utriufque  fubftantise  Univer- 
fam  nihil  effe  aliud  quam  ìro^fotiT^òp 
feu  coincidentiam  quàmdam  Cogitatio- 
num , £c  motuurn  Deus  quippe  ait 
nume  rum  , & fucceffionem.,  idearura 

omnium.  in  /mente  prsevidit  praevidit 
etiam  qui  motus  , & quo  tempore  in 
porpore  futuri  effent.  Corpus  imo  unum- 
quodque  ita  ordinavit  initio  , ut  quo 
tempore  cogitationum  aliquarum  evolu- 
to fieret  in  mente  , ’ eódem  tempori* 
pun&o  motus  aliqui  in  ipfo  corpore  evol- 
verentur  * Caeterum  , etfì  hxc  duo  dis- 
jun&a  fuiffent  , premitura  tamen  fola 
fuifle , qu^cumque  nunc  prasftant  : Cun- 
fla  illa , quae  Caefar  in  Galliis  egit , & 
Bello  Civili,  Caffaris  corpus  fuitfe  geftu- 
rutri,  etfi  mens  in  eo  nulla  fuiffet . Quid 
autem  mirum?  Si  , perito  Artifici  fimu- 
lacra  licet  effingere  a&iones  humanas 
imitantia.,  & horologia  , quibus  infint 
multi  mirabiles  motus  , nonne  magis  li- 
cere Deo , cujus  fit  infinita  , & Omni- 
potens^  Ars,  corpora  noftra  tam  apta 
fabricari,  ut  fponte  fua  in  omnes  mo- 
tus non  modo  Naturale  s , fed  & quos 
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1 Voluntarios  appellamus  , qui  ih  vita 
f accidant,  prodeant?  Haec  ille  , & fimi- 
f lia  . Sed  profeto  Leibnitius  unus  haec 
f meditati#  eft,  non  vero  Deus-,  qui  fu- 
pervacua  odit,  nimiumque  co'mpojfita  , 
qùi  fimplicifftmas  creavit  animas  , qui 
Cogitationibds  omnibus  , motibus 

a&u  intereft  non  fpe&ator,  fed  Caufa . 
Ut  aut.em  ordine  procedamus , & lìngu- 
la capita  tevocemus  ad  examen,* inter- 
rogare primo  iicet  , quid  fpiri- 

talis  nomine  libi  veJit  i Nemo  enim  ad-  * 
huc  intelligere  potuit  , quomodo  poflèt 
fimplicitas  fumma,  & tanta  compofitio, 
quanta  ad  innumeras  ideas  evoJvendas  * 
necefle  iìt , in  una  mente  ;confiftere  ; 
fed  rie  ipfi  quidem  Leibnitio  fatis^  fui t 
animi  ad  declaratidum . Àt  enim  nomea 
1 hoc  analogicum,  hoc  autem  velie  Leib- 
nitium , evolvi  ideas  ex  fe  ipfis  ordinò 
necefi'ario  in  ipfius  anima;  lubftantia 
tanquam  haec  «utTjux  aliquod , fqret  .v 
Clariffimus  Wolfìus,  qui,  ut  Patriam  , 

& ingenium,  ile  multa  alia  habet  cuoi 
Leibnitio  communia,  de  Anima»  efTen^ 
tia  explicaturus  , Vim  in  ea  elle,  ait  , 
Univerfi repraefentandi  , in  qua  iplaiìi 
anima:  conftituit  Eflèntiam  ; hanc  autem. 
Vim,  ait,  fi  tu  ,corporis  organici  in 
Univerfo  materialitér,  conftitutione  au-' 
tem  organorum  , qua:  inferviunt  -fenfi- 
bus,  formaliter  limitari  . Quid  Univerfi 

no-  ' 
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nomine  intelligat  exinde  non  conftat  ; 
fi  Univerfitatem  autem  rerum,  Greata- 
rum  intelligit  , abfurdum  eft  Naturati! 
anima:  a mundf  exiftentia  repetere . Sit 
ha:c  fpec ulo rum  Natura,  non  animarum 
imagines  exhibere  objeftorum  , nulla- 
fque  alias  abfentibus  his.  Animas  vero 
decuit  ad  Deum  referre,  qui  creavit  , 
non  vero  ad  Univerfum  corporeum , 
quod  infra  dignitatem  anima:  lubfidit  . 
Àn  fi  Univerfum  non  foret  f mens  hu- 
manis  Natura  fimilis  creari  non  potuif- 
iet  ? Natura  autem  , & Efsentia  idem 
xiobis  fun.t  , fubftantiam  ab  utraque  di- 
flinguimus.  Sin  autem  Univerfi'  nomine 
non  modo  Mundana  omnia,  fed  Deum 
ipfum  completi  tur  , vìdeat  an  non  im- 
pium  fit  EfTentiam  anima:  Vim  effe  di- 
cere Dei  fibi  repradentandi  , in  quo 
infa  contradicit  experientia.  Marerialis 
illav  limitano  perobfcura  eft  , formalis 
illa  altera  Leibnitio  adverfatur  ipfi,  qui 
Vim  anima:  nullatenus  organis  fenfui  in- 
fervientibus  limitari  voluit  I Nec  latuit 
hoc  Wolfium,  opinor  , fed  firoul  per- 
fpexit , quam  foret  abfurdum  fenfationes 
nngulas  voluptatis  , dolorifque  , colo- 
rum  & luminis  innatas  anima:  , atque 
infitas  dicere,  quod  tamen  in  Jbeibni- 
tiano  fyftemate  neceftarium  omnino  eft  . 
Modum  autem  repridentandi  inexplica- 
tum  relinquit  , an  per  ideas  , an  per 
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modificationes  fui  ipfius  ,^.neque  enim 
nobifcum  fentiec  Vim  ideas  in.  mente, 
excitandi  Deo  tribuentibus . Vis  nempe 
nomine  Jatius  , quam  decuit  , Lcibni- 
tius , & Wolfius  ufi  videntur  . Vim 
profeto  effe  in  anima  , qua  Volunta- 
tem fiiam  in  quodcumque  bonum  de- 
terminare^ ac  neftere  valet  fatendum 
eft;  fed  fimul  diffiteri  fion  licet  , Vim 
hanc  ab  illa  Vi  Divina  pendere  , qua 
Deus  ab  initio  mentes.-omnes  in  fé 
ipfum  convertit,  feu  in-  Bonum  Gene- 
rale inclinavit , Nam  fi  nullo  modo  in  . 
Bonum  Univerfale  ferremur  ,•  nec  vcl- 
lemus  quidpiam  allo  modo.  Nunc  vero 
cum  in  Univerfale  Bonum  feramur  Di- 
vina motione  , bona  itaque  omnia  par- 
ticularia  prarervehi  nobis  licet  ; & qui 
nobis  dat  velie , dat  etiaro  Libere  velie , 

( 1 ) Inclinano  fcilicet  generalis  irta  Vo- 
luntatem  fimul,  & Libertatem  in  no- 
bis parit  ; Particularis  autem  , fi  ulla 
foret  folitaria  Voluntatem  quidem  ini- 

per-  . 


~ - « — ^ 

( 1 ) Deus  tamquam  Univerfalis  Motor 

fpe&ari  potei!  hominis  Voluntatem 
ad  Univerfale  obje&um  feu  Bonum 
movens  , homo  autem  prò  fua  li- 
berate fefe  dcterminat  ad  quod 
mavult , Bonum  fpeciale.  Juxta 
S»  Th.Summ. 
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perfe&am  parerei , at  Libertatem  nullo 
modo  , nequre  enim  in  belluis  Vera 
Libèrtas  eft  $ quàrum  Voluntates  ( feu 
Appetitus)  certis  péculiaribus  bonis  ad- 
diti dicuntur . Vis  itaque  fané  Liber- 
ras  eft,  fed  quae  a Divina  Vi  profifci? 
fcatur,  quoque  , ubi  ad  fupernaturalia 
Bona  rendendum  eft  , Divina  ope  ju- 
vanda  iic  .■  Praeter  hanc  Vin\  nullam 
aliam  in  anima  reperiemus.  Nam  ideas 
in  mentibus  excitare  , aut  motum  lar- 
giri  corporibus  Vis  nifi  infinita  non 
poteft.  Ad  ,ha;c  autem  duo  capita_quic- 
quid  efl  Vis  in  mundo  , revocari  pot- 
eft, ne  de  Exiftentia  dicamus  , quam 
infinita  vi  fuftentari , ac  fervari  faten- 
tur  ad  unum  omnes  . Nec  vero,  quoad 
ideas,  ullam  Vim  arguit  , ut  Clarifs. 
Author  arbitratur,  continua  ftatus  ani- 
ma mutatio.  Nam  & corpora  mutari 
jugiter  cernimus  (quod  magis  adhuc 
pateret , fi  fubtilioribus  fenfibus  utere- 
mur,)  inertia  tamen  ea  judicamus.  Mu- 
tatio, enim  explicari  perinde  poteft  , fi 
Vim  adhiittamus  internam,  ac  fi  cau- 
fam  externam  . Agit  itaque  Deus  in 
animam  confervando , ideas  excitando , 
& inclinationem  filarli  erga  fe  ipfiim 
fovendo  j nec  vero  anima  iners  cen- 
fènda  , praeterquam  quod  enim  agit  in 
fe  ipfam,  ut-diximus , .quoad  Liberta- 
tem, a&iones  etiam Divinas  iùtime  per- 
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cipjt , exiftere  fe  cognofcit  , intelligere 
fentit . In  hoc  fenfu  precipue  vita  ani- 
ma: fìta  eft,  & fpiritalis  cxeellentia  Na- 
tura:. Neque  enim  formas  fuas,  quas  a 
Deo  receperunt,  cognofcunt  corpora  , 
aut  fentiunt  ; hoc  folius  animae  proprium 
eft . Perpetua  itaque  illa  mutatio  anima- 
lami  partim  a Deo,  qui  prò  variis  occa- 
fionibus  varias  in  mentibus  ideas , varios 
excitat  fenfus  , partim  ab  ipfa'  ani-* 
mse  Libertate  - repetenda  . Non  ita- 
que  exittimandum,  quicquid  cogitamus, 

Jjuicquid  volumus,  ab  interna  A'vró pxios 
piritalis  evolutione  proficifci  , multo- 
que  minus  cenfendum  / in  anima^  Vim 
Univerfi  reprsfentandi  latere.  Hifce  po- 
fitis  , de  quorum  Ventate  nemo  fantis 
dubitaverit,  Leibnitianum  fyftema  om- 
nino  fubvèrtitur  , evaditque  in  nihi- 
lum  fpecioftim  nomea  Dixi- 

mus  lupra  intelligi  non  poflè  quomodo 
in  fimpliciflìma  anima,  tanta  Compofi- 
tio  confiftat  . Sed  profeto  multa  alia 
funt  . Quid  enim  flint  Leib-~ 

nitio  perceptiones,  aut  idea:?  Modifica- 
tiones  ne  mentis  , an  fubllantia: , an 
imagines?  Si  modifìcationes  -,  quid  au- 
tomate  opus  5 & quomodo  fefe  dolore 
afficit  mens  * cum  non  aliunde  , quam 
a fe  ipfa  afficiatur  ? Si  fubtlantia:,  quo- 
modo hmul  innumere  in  indivibbili 
mente  confiftunt,  aut  qui  fit,  ut  omnes 
Opufc.Tom.XXVL  K fimul 
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fìmul  a mente  non  percipiantur  ? 5*i 
vero  imagines  , ergo  ab  objedis  nqcef- 
fario  fuis  pendent  ; objeda  vero  in 
mentem  qui  agunt  ? nifi  per  corpus  1 
At  enim  vis  machmalis  animarum  in 
co  eft  , -ut  fingulas  ideas  ex  finu:  fuo 
educant,  quafìque  ex  tótidem  femini- 
bus  paulatim  evolvant  ; fed  ne  per  hoc 
quidem  de  idearum  Natura  explicatur- 
Quze  ( i ) fiht  imo  idearum  femina  perci- 
pere  non  poffe  me  , fateor . Si  perce- 
ptiones  evolvi  volunt  feminum.  modo  , 
profedo  veli  il  t oportet  , pendere  eas  a 
fe  mutuo;  verumtamen  lapius  pendere 
videmus  a corpore.  Quis  autem  cerne- 
ie  potuit  ullius  plantse  femen  non  ipfurn 

fer  fe  evolvi,  fed  alterius  feminis  vi  ? 

loc  tamen  in  Leibnitiano  automàte 
contingere  neceffe  eli;  fieri  enim  pro- 
fedo fentimus  , ut  dum  anima  laetas  , 
dulcefque  ideas  evolvit,  quod  evolven- 
dum  in  feminibus  fupereft  fubito  natu- 
rane fuam  mutet'  pio  vario  corporis 
motu . Si  nuilatenus  pendet  a corpore 
mens  , quid  tantam  mutationem  efficere 
‘ ' * * valent 


( i ) Compofitio  idearum , atque  gdeo  Dei 
idea  inexplicata  relinquitur . Qua?re- 
re  etiam  liceret,  quamampoft  mor- 
temevolutio idearum,  quanam Vo- 
li tionum  a Leibnitio  admittatur. 
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valent  in  ejus  feminibus  mutationes  cor- 
poris  fubitae/>  Neque  enim  opinor  ad  id  * 
confugient,  dicant,  ex  ipfo  animse  , 
quod  vocant  , fpontaneo  , contrarias 
hafce  perceptiones  Voluptatis^  & dolo- 
ris  , albi  , & nigri  'prodire,  evolvique 
* ordine  neceflario  per  vices.  ( r)  Defice- 
ret  enim  hic  ordo  fxpifiime  ; nec.ufpiatn 
compertum  eft,  citrinis  feminibus  cicu- 
ta? feminà  inefle  , aut  citrina  his,  aut 
oleaftra  fìculneis.  Stultiflime  ideo  ha?c 
dicerentur,  imo  impie;  fi  enim  contran 
riac  perceptiones  & idea?  non  Univerfa- 
li  , Divinaque  vi  in.  nobis  produceren- 
tur  , fed  ex  intima  educerentur  fub- 
ftantia  mentis,  haud  dubie  confequere- 
tur  , contrariis  conftare  principi»  ani- 
mam,  igitur  exifiimari  porte  mortalem . 
Haec  prsemittere  libuit  de  Aiitomate 
fpiritali,  nonnulla  alia  paulo  inferius  ad- 
demus . Sequitur  automa  c'orporeum  / 
quo  loco  ftatiin  mirari  fubif , cur  Leib- 
nitianis  nonnullis  durum  videatur  de- 
negafle  Cartefium  animas  belluis , uni- 
- * • K 2 • 1 verfa-  ^ 


CO  Si  Vera  Leibnitii  fententia  deAu«. 
tornate  fpiritali  , fequitur  tinam- 
. quamque  animam  Naturarci  habere 
libi  propriam  , & ab  ali»  , omni- 
bus valae  diverfam , quod  merito  z 
plerifque  judicatur  abfurdum . 
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verlaque  eorum  Phcenomena  In  machi- 
ralem  ftru&uram  rejecifle  T cujn  ipfì 
contendant  humana  còrpora  nulla  ani- 
mx  ope  » nullo'  concurfu  multo  mira- 
biliora  predare  ? Prefertim  'cum  illud 
maximum  difcrimen  interfir,  quod  Car- 
tefnis  quidem  aftu  cenfet  in  belluarum 
organis,  & membris  effici  motui  omnes 
a Deo  ex  iis  occafionibus  ^ quas  libi 
preftituit  ; Leibnitiani  vero , humanum 
automa  volunt  per  fé,  & fua  vi  agere. 
Verumtamen  vim  in  eo  tantam  reperi- 
re non  pofTumus  , qua?  nulla  Divina 
anione  instaurata  tot  motus  efficere  va- 
leat  & adeo  diverfos..  Indicale  illam  de- 
cuit  fyftematis  hujus  Authorem , prefer- 
tim  cum  nihii  fènfibile  exire  cernatur  e 
porpore  , anima  difcedente  , quod  ante 
tam 'magna  preflaret.  Interrogare  licer, 
ubi  tot  motuuni.  òrigo  fedeat  , in  qua 
corporis  parte  fit  polita  ? Qux  fìt  im- 
pellens  animates  fpiritus  cauta  ? Non. 
enim  Deus  , non  anima:  Voluntas  . 
Quid  ergo'  ? Horologium  nullum  eit  , 
cujus.motuum  caufa  nos  lateat.  Videre 
eli  enim  in  unoquoque  aut  convojutas 
laminas,  aut  trahentia. pondera,  aut  li- 
mile quiddam  , unde  circulares  in  eo- 
motus  ad  aliquod  tempus  gignuntur  . 
In  corpore  autem  nihii  hujufmodi  cer- 
nitur  * Quod  vero  caput  ed  , qui  leges 
motuum  nobis  objcótant  , turpiffime  in 
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illas  * peccare  deprehenduntur  . Et  nos 
quidem  minime  decet  hajrere  corporei* 
iegibus  cum  agimus  de  Compofito  ex 
anima,  & corpore  , Leibnitianis  autem 
fan&e  feivandse  fuerunt  de  corporeo 
Automate  agentibus.  Atqui  Jicet  de  iis 
quasrere , cur  animales  fpiritus  direòHo- 
nem  fuam  fabito  linquant  , aliam  fu- 
fcipiant  . Fit  autem  . hoc  momentis 
fere  fingulis  * Brachium  nunc  ad  an- 
teriora  impellitur  , nìmc  ad  pofterio- 
ra  retrahitur,  nunc  ad  dextram,!  nunc' 
ad  finiftram  torquetur  . Qui  fit  hoc  f 
cur  dire&ionem  mutant  lpiritus  ilJi , 
cur  ex  uno  in  alterum  mufculum  fu- 
bito  tranfeunt  ? Neque  enim  ex  Vo- 
luntatis  mutatione  hxc  accidunt  , fed 
ex  lege  certa  , & automati*  pro- 

pria . Quid  reliquum  eft  igitur,  quani 
ut  Epicureorum  veterum  inftar  declinare, 
dicant  ,•  fpiritus  hos  fine  cauta  ? Sed  & 
illud~abfurdum  ex  hac  hypothefi  con- 
fequeretur,  corpus  fcilicet  in  fingulis  ho- 
minibus  diverto  modo  effeeonftruóhim, 
cum  motus  diverforum  hominum  pio 
variis  officiis  longe  diverti  fint  . At- 
qui  ullum  in  nervorum  fitu  , mufculo- 
rumque  ftru&ura  difcrimén  nulla  reperit 
Anatomia  , fi  peculiare*  qiiofdam  cafus 
excipias  ex  accidenti  , quibus  fidere- 
flultiffimum  foret.  Nonne  igitur,  fi  quis 
fit  , cui  nunquam  in  mentem  veneri: 
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brachia  rotare , rotatores  ei  mufculi  font 
de  futuri^  Jam  -ut  multa  praetèreamus  , 
veniamus  ad  conjun&ionem  ipfam  . Sed 
quam  effe  reliquam  Vim  in  hac  conjun- 
aione , clarifs.  Leibnitius  dicat , mira- 
buntur  ftatim  homines  . Quin  imo  & 
ipfe  ultro  fatetur  ,r  cogitaturam  hoc  ipfo 
. modo  animam  , quo  nunc  cogitari , & 
corpus  aeque  fe  fé  moturum , etfi  nulla 
foret  conjunétio  . Interrogemus  igitur  , 
quorfum  haec  fa£ta  fit?  An  fupervacua, 
& inutilia  Deum  vult  effe  operatum  ? 
lit  Artìfex,  qui  Horologia  duo  fabrice- 
tur  ìróxpof*  : induftriam  demirari  quis 
poterit  , fed  quantum  ad  rem  ipfam  , 
unum  fatjs  erit  ad  horas  monffrandas  . 
Sed  non  modo  inutile  corpus  hoc  eli  , 
in  quo  fumus; -fed  Univerfum  etiam  , 
quotque  in  ep  funt  ordinata  corpora 
inutilia  funt  piane  y inutiliter  agunt  in 
corpus  noftrum;  nullus  harum,  relate  ad 
animam  a&ionum  ufus.  Nec  modo  hoc, 
fed  , quod  ftultiflimutn  , de  Univeril  , 
& corporis  noffri  exiftentia  haud  incu- 
ria dubitare  eogimur  ; Nullus  eft  enim 
horum  in  evolutionibus  idearnm  noftra- 
rum  concurfus,  & fìneeorum  exiftentia 
idea;  noftrae  effe  potuerunt . 'Ecce  igitur 
inevitabileni  Pyrrhoriifmnm . En  lyfte- 
ma  , quod  fe  ipfum  deftruit  . De  hac 
enim  ipfa  conjunfìione  dubitare  cogi- 
mur', quam  explicare  Leibnitius  con- 
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i tendit  ; cogimur  autem  dubitare  per 
, illud  ipfum  fyltema,  quo  utitur  ad  ex- 
plicandura.  Sed,  opinor  , callide  Wol- 
1 fius  objeélum  hoc  reformidans , & quam 
) ftultum  fit;  de  rerum  exiftentia  dubitare, 

| non  ignarus,  Elfentiam  humante  anima: 

1 primam  in  Vi  Univerlì  libi  reprtefen- 
tandi  collocavit  . Manere  itaque  hanc 
, per  fe  iplam  , & Univerfum  nempe 
exiftere  , quippe  cum  ab  eo  mentis  Na- 
! tura  pendeat . Sed  in  hoc  abfurdum  ma- 
ximum reperimus  , fi  ammarurn  Natu- 
, ra  ad  Univerfum  fit  referenda,  non  vé- 
ro - ad  Deum  conditorem  , . tamquam 
obje&um  ; quali  vero  fi  Univerfum 
, non  fuilfet,  mentes  nulla:  , quales  hu- 
( mana:  funt  , creari  potuilfent.  Praeter- 

( ea  gratis  hoc  fumitur,  nec  fine  Petitio- 

1 ne  Principiì  -«nquinì  demonflrabitur  . 
Maneat  igitur  certum  , per  Syfiema 
Leibnitii  conjun&ionem  animte,  & cor- 
poris omnino  effe  inutilem  , > Pyrrhoni- 
irnum  inevitabilem  induci  , ideoque 
ipfius  fyftema  per  fe  ipfum,  fuaque  vi 
Jabefa&ari . Sed  porro  non  modo  Ra- 
tio nos  , fed  fenfus.  ipfe  docere  vi- 
detur  , mentem  motuum  corporis  ‘ìdo- 
minam  effe  , & pro'lubitu  Voluntatis 
eos  fieri.  Unde  autem  hic  fenfus  , nifi 
ex  ipfa  rei  Ventate  ? Quamvis  enim 
Deus  ipfe  motus  corporis  adminifiret  , 
ex  Voluntate.  tamen  noftra  adminiftrat. 
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Si  res  aliter  habet  , quomodo  apud 
unumquemque  h'ic  fenfus  invaluit  ? Ne- 
que  énim  ulta  vis  eft  organorum  corpo- 
reorum  io  menteYn  , nullamque  no  bis 
Vim  afiferunt  fenfus  in  Leibnitiano  fy- 
ftemate  , nec  proinde  caufa  eft  ulla  , 
qux  illuni  fenfu-m  inducat  . Atqui  ta- 
men  omnibus  ineft  i Percipimus  omnes 
intimo  fenfu^  in  poteftate  noftra  cor- 
pus 'effe,  & prò  Voluntatc  noftra  mo- 
veri  ii  Attendere  prseterea  fatis  eft  v ad 
ideas  noftras , ut  eas  a corpore  pendere 
& ad  corpus  referri  aliquo  modo  nove- 
rimus  . Cur  enim  mens  fenfationes  in 
obje&a  fuas  dirigit  , cur  eas  in  fe  ipfa 
non  percipit  , fi  nequaquam  a motti 
corporis  pendent  ì Hasc  inexplicabilia 
funt  Leibnitio . Geflante  etiam  corpore , 
cur  anima  ceffat  ? Cur  evolutiones  au- 
comatis  fpiritalis  interpellantur  ? Celfat 
enim  vero  corpus  ad  fpiritus  inftauran- 
doSj  .-nihil  autem  inftaurandum  in  ani- 
ma eft . Cefsat  tamen  & ipfa  , aut  tam 
incompofite  cogitat , ut  valde.  fit  mirum 
fi  non  ab  incorapofitis  fpirituum  motibus 
cogitafa  illa  pendent  * Sed  quae  funt 
iftas  porro  quotidiana?  evolutiones  fpiri- 
talis automatis?  Nihil  quippe  nòvum  , 
& valde  diverfum  diebus  fingulis  anima 
percipit.  Mane  femper  Luctaidea,  pri- 
vatio  vefpere  , fames  meridie  , cogita- 
.tiones  aarem  fere  fimiles , morés  ho- 
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minuto  quotidiani . Eaedem  femper  idea: 
circumftantium  objedlorum  . Qui  in 
Gallia,eft  hujufmodi  ideas  habet  com- 
niunes,  curri  Gallis  , qui  in  Italia  cum. 
Italis.  Primum  igitur,  quaerimus , Unde 
fiat,  ut  eafdem  fere  ideas  mens  fem- 
per  evoluat , nunquarn  diverfas  , & no- 
vas  , fecundo  illud,  cur  feilieet  de  la- 
bore corporis , & indigentia  per  famis , 
fomni  , & frigoris  fenfationes  anima 
admoneatur-,  gd  quam  de  Univerfo 
corpore  nihil  attineat.  Neque  vero  ad 
ipfam  pertinet  mederi  his  5 fi  Leibni- 
tium  audimus  , - fed  corpus  ipfum  libi 
mechanifmo  fuo  auxilia  comparat . Sed 
jam  ad  majora  veniamus.  In  Cartella- 
no fyftemàte  clara  eli  idearum  diftinr 
diio  in  vividas,  & debiliores;  imagina- 
tionis,  memoria:,  habituum  optimared- 
ditur  ratio  , ai  in  hoc  nihil  ex  his, 
explicatur.  Quid  enim  differret  ab  ima- 
ginatione  fenfus  > Si  eadem  omnino 
non  modo  caufa  utrìufque  , fed  modus 
etiam  idem  eli  - Evolntiones  ; feilieet 
utrobique  idfearum  accidunt;  a:que  prae- 
fentes  adfunt  Mentibus  idea:  . Unde 
eTgo  tantum  diferi mi nis  ? Cartefius 
quidem  ait  j imprelfionem  objeólorum 
in  organa  fenfuum  externa  ad  cere- 
brum  propagatam  excitare  fenfum  , 
fpirituum  autem  in  ipfo  cerebro  agita- 
tjonem  leniorem  illartì  , &.  cujus  in 
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ipfo  cerebro  -origa  efì  , ex  Volunta.te 
plerumque  aliqua  ^ imaginationis  in 
caufa  efièyfcd  Leibnitio  in  uno  auto- 
mate  fpiritali  diverfa:  bx  caufa?  quae- 
renda?  lunt . De  memoria  fimilia  ab- 
furda  fequuntur  . Quo  enim  abeunt 
evolutiones  ili»  idearum  priores  ? Ve- 
fiigium  ne  ullum  ipCaruni  in  < mente 
manet?  Sed  quomòdo  hxc  fieri  pofiìnt, 
omnino  intelligi  ''  nequit  , Nec  quo 
abeant*  quaerendum  efi  antequam,  quid 
fint  evolutiones  illae  cxplicannt  . Habi- 
tus autem,  qui  per  mechanieas  córpo- 
ris/Caufas  egregie  explicantur  , nullo 
piane  modo  in  hoc  altero  fyftemate 
explicabiles  "funt . Sed  fenfus  ipfe  ne- 
quit intelligi  -,  quomodo  fiat:  praeter- 
quam  quod  enim  animam,  necefse  fo- 
ret  , iaeas  fenfibiles  omnes  in  fi*  ipfa 
cognofcere , nec  ad  obje&a  referre  ; mu- 
tari  etiam  oporteret  in  automate  fpiri- 
tali perceptiones,  novafque  iis  fieri  ac- 
ceffiones  , aut'aliquid  detrahi  , prout 
objefta  mutantur  . (ij  Quot  feminura 
' •;  - ; • - fpecìes 

— 1 - ■■  • ■ ■ - - - — - 

( i ) Etiamfi  natura  anima?  fotet  in  re- 
pra:fentatione  Univerfi  , quoniam 
in  _ hoc'  mutationes  plurima?  quo- 
tidie  fiunt , corrigi  perceptiones  ani- 
marum  a Deo  , aut  potius  novas 
indi  oporteret. 
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fpecies  , quae  vices  evolutionum  ^ ut 
lentiendi  facultas  expficetur/  Obje£U 
agunt  in  organa  fenfuum,  nervi  irapuì- 
fi  tremunt,  & vibrantur,  undique  conr 
veniunt  in  cerebrum  * motus  illue  pro- 
pagant  fuos  ; haec  in  fenfatione  quavis 
accidunt,  nec  tamen  per  ha;c  Leibni- 
tio  perfuaderi  poteft-^  fenfationum  no- 
flrarum  occafionem  in . cerebro  èffe  . 
Sentimus  etiam  in  fummo  capite  fen- 
tiendi , & cogitandi  vim  quali  in  pro- 
pria fede  efse  pofitam  , mentem  mmi- 
rum  ipfam  ibi  federe  . Qui  fit  autem 
hoc  , nifi  cogitandi  occafiones  in  ea 
parte  corporis  fintf  Quasrirnus  igitur  de 
Leibnitio,  cur  fe  in  capite  mens  cogi- 
tare percipiat , non  in  femore  aut  pe- 
dibus  , non  in  Univerfo  fimuf  corporis 
mechanilmo?  At  illuci  potius  quaerenduta 
foret  , quomodo  fe  in  corpore  efse  có** 
gnofeat  , quomodo  penetrari  illud  vi 
lua  . Ccrtumeftenim,  per  pradiabilitatn 
Harmoniam  evolutiones  utriufque  +au- 
tomatis  potuifse  fieri , etiamfi  longifiì- 
tne  disjun&a  fuifsent,  nec  tamen  con- 
junftionis  mutuse  in  akerutto  fenfus 
fuifseti  Quod  nos  eo  adducit,  ut  valdc 
periculofum  fyftema  hoc  judicemus  . 
Cum  enim  apud  CHriftianos  òmnes  ex 
Authoritate  Conciliorum  receptum  fit, 
& debeat  efse  , animam  humani  cor- 
poris  form^m  efse',  motus  feilieet  hujus 
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omnes,  & Vigorem  inde  repeti  debere, 
quod  ipfi  anima  infit  ; huic  Authoritati 
imo  & ipfi  Rationi,  qua  fulta  ed,  diret- 
te opponi  hoc  fyftema  videtur . Nec 
tamen  Authorem  hujus,  aut  eos , qui 
hoc  fydemate  delectantur  . criminari. 
mens  eft  ; Multa  funt  enim  , ad  qua» 
non  attendimus  ; fed  mihi  videndutn 
ed , non  quid  ex  aliquo  principio  non- 
nulli deduxerint,  fed  quid  jure  deduci 
debeat . Simile  ed  , quod  hic  loci  de 
immertalitate  animaé  fubne&emus . Res 
ed  apud  fanos  omnes  certa,  demonftra- 
ta  a plurimis,  de  qua  hujus  .fydematis 
Author  neutiquam  dubitavi^  immorta- 
lità? Anima*  . Verumtamen  in  ipfo  fy- 
demate  valde  periclitatur.  Corpus  enim 
aliquo  poli:  tempore  corrumpitur,  atque 
interit  evólutione  aliqua  non  modo  ve- 
hementi , fed  quandoque  placida  , & 
juxta  mechanifmi  Naturam  , ut  in  ex- 
tremo  fenio  contingit . Qua?  tunc  fubi- 
ta  evolutio  in  anima  fit  ? Si  corpus  in- 
terit evoiutionibus  fuis,  fufpicari  licer , 
fuis  pariter  evoiutionibus  ammani  inte- 
rire.  Si  non  interit  anima,  fed  tantum 
exit  a corpore,  quse  Vis  illi  advenit  , 
per  quam  exeat  ? Confugiendum  hoc 
loco  ed  ad  Voluntatem  Divinam  j ne- 
que  enim  evolutiones  ullae  fufficiunt . Si 
igitur  disjungitur  a corpore  anima,  per  « 
Voluntatem.  Divinam  quidni  etiam 
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conjungitur , & conjunda  fqrvatur  ? 
Cartefius,  quod  videret  fimplici,  & fo- 
la Voluntate  Divina  aniraam  in  corpo- 
se detineri  ; ideo  & munera  conjundio- 
ni$  eadem  VoJuntate  perfici  voluit.  Sy-t 
itema  itaquefuum  ab  hoc  principio  dedu- 
xit.  Syffema  autem  Harmonis  prsftabi- 
lkx  mane  uni  in  hoc  ipfo  eft,  neciplam 
conjundionem  explicat .,  nec  mortem  , 
feu  mutuam  feparationenr,  qui  defedus 
iiJi  cum  fyftemate  Peripatetico  cammu- 
nis  eft.  Fatemur  , hsc  duo  fyftemate 
nullo  poffe  explicari  , cum  a fimplici 
pendeant  Voluntate  Divina  ; fed  ideo 
decuit  hanc  allumi  tanquam  princi- 
pium  , & ut  hsc  duo.  referuntur  , ita 
cantera  quoque  ad  Voluntatem  Divinam 
referri  debuerunt.  Si  vero  conjundionis 
Gaufa  in  conjundis  effe  dicatur,  quid 
fupereft,  quam  ut  dicamus,  vel  corpus 
in  animam  influere  mortem  , aut  dum 
corpus  corrumpitur  , animam  quoque 
corrumpi.?  Profedo,  qui  paululum  at- 
tenderli, fatebitur , Voluntatem  Divi- 
narli, fi  per  fe  ipfa  momentis  fingulis 
animam  in  corpore  detinet,  estera  et- 
iam:  conjundionis  munia  prsftare* 
Nunc  duo  manent  momenti  maximi  , 
ne  ulterius  lingula  perfequamur  , innu- 
mera funt  enim . Concuprfcentis  malum 
tam  magnum  eft  & tam  late  ì>atens  * ut 
non  modo  Chriftianam  Fidem  fequenti- 
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bus,  qùotquòt  in  orbe  funt,  perfpettum 
fit,  fed  cunttis  generatim  hominibus  co- 
-goitum  omni  tèmpore  . Hoc  ex  labe 
corporis  in  intellettum , & Voluntatem 
Emanare  , nulli  dubium  poteff  effe  . Si 
•malis  Affettibus  Voluntas  obnoxia  off , 
fi  mens  erroribus , & incompofitis-  co- 
gitationibus  , ,ex  Concupifcentia?  malo 
omnia  htec  dérivantur.  Patet  igitur  de- 
pendentiam  effe  inter  aòimam  , & cor- 
pus, qua  fublata  , non  modo  mens  na- 
tura fua  Concupifcentiap  corporea?  ex- 

JierS  fieri 'poterit,  fed  etiam  ' Univerfa- 
ioribus,  pluribufque  fimul  vacare  cogi- 
■tationibus  . Nunc  limitata  nimis  , Se 
imperfetta  eff  cogitandi  pofentia  , Pras- 
fenti  Voluntate  iemper  eff  opus,  ut  in 
cogitationibus  noftris  aliquis  ordo  ferve- 
tur,  fi  Voluntas  fpirituum  motum  de» 
ferminans  abfit  , mirimi  eff  , quam 
incompofita  ex  temerario  eorumrincurr 
Tu  cogitata  nafeantur.  Verum  enim ve- 
ro Leibnitius  nullam  dependentiam  ad- 
inittit,  ha?c  filentio  omnia  premit.  Pro- 
ietto autem  irafei  quivis  eum  Leibnitio 
deberet,  qui  ammarimi  in.fe  fumptam 
Naturam  adeo  liinitatam  voluii , & ini- 
perfettam  ; ut  fe  ipfa  non  nofeat  omni- 
no , ut  cogitata  fua  corporibus  tribuat  , 
innumerifque  przcjudiciis  , & erroribus 
teneatur.  Sperabantenirrì  omnes  ante  il- 
ium,  ceffàtura  harc  ex  contagione  corpo- 
ris 
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ris  incommoda  , fenfationes  longe  alias 
perceptum  iri  , capacitatem  denique 
animae  undequaque  latiorem  fiore  . Illc 
aUtem  contendit  nihìl  horum  exconjun- 
&ione  corporis  nafci , nefcire  ie  ipfam, 
animae  proprium  , errare  proprium , & 
'incompofite  certis  temporibus  cogita- 
te . Quod  vero  ad  originalem  culpam  , 
& Concupifcentiam  pertinet,  nefcimus, 
quid  fenferit  , aut  potius  quid  juxta  fua 
principia  fentife  potuerit  . Secundum 
nane  veni t altera  olyedio.de  Libertaté, 
quam  in  dubium  vocari  hoc  fyftemàte 
nonnulli  merito  fufpicantur . Clarifs. 
Wolfius  ait  Voli'tiones  elici  ab  anima 
ex  Perceptione  praefenti  , obfeura  fané 
lìgnitìcatione'.  Certum  eft  quidem  y fo- 
re, ut  nihil  vellet  anima,  h nihil  perci* 
pereti  fed  ex  perceptione  fua,  tanquam- 
ex  fubjedo  VoUtiones  educere  , hoc 
enimvero  abfurdiflìmum  eft  &contraani-' 
mae  Libertatem  . Vis  enim  Libertatis 
praeciputTin  eo  eft,  ut  Voluntas  adigere 
queat  intelledum  ad  alia*,  aliafque  per- 
ceptionesj  & ejus  atteritionem  abftrahe- 
re  a nonnullis , cum  libet  , quas  duo 
conciliari  nequeùnt  cum  Leibnitiano  fy- 
fìernate  » Primo  ehim  cum  in  automate 
fpirìtali  evolutionts  omnes  prato rdinatae 
lint,  &'  neccffario  quodam  ordine  fibi 
cohsereant,  apparpt  haud  elle  in  animae 
potevate  ideas  in  fe  ipfa  diverfas  , aut 
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contrarias  momento  excitare.  i fecundo 
autem  gum  in  ipfa  mente  evolutiones 
ili#  fiant ,.  .qui  poterit  non  ad  ìpfas  at- 
tendere., nifi  innibeatur  ipfa  evolutio? 
Practerea , fi  revera  Le:  bnitius  exiftima- 
vit  utrumque  automa  independenter 
fuifle  ordinatane , fcil.  tum  animae  evolu- 
tiones nullo  refpe&u  ad  corpus  prxftitu- 
tas  fuifle,  nulloque  refpe&u  ad  animane 
corporis  evolutiones  in  ipfo  prseparatas , 
haec  ftimis  aperte  centra  Liber.tatem  ani- 
ma; dicerentur  . Nani  fi  corpus  ita  de- 
terminatum  fuir  , ut  manus  quandoque 
fèfe  ad  ■ hominem  occidendum  pr ojice- 
rét,  tunc,  ut  ifochroilifmus  fervetur  , 
animam  habere  oportuit  ideam,  Volun- 
tatemque  homicidii . Veruni  crederem 
ipfe.,  Leibnitio  perfuafum  fuilfe , animam 
quidem  fine  ullo  ad  corpus  refpe&u  or- 
dinatane, fuifse  , fed  corpus  dependenter 
ab  anima  conflitutum  a Deo , qui  evo- 
lutiones , & Volitiones  ejus  fingulas 
praevideret . Hoc  quidem  alienum  eft  ab 
omni  fenfu  , fed  lihertatem.  minime  de- 
firuit.  Veruni,  uteumque  ille  de  cor- 
pore  fenferit  ,.  fi  evolutiones  -fpiritalis 
automatis  necefsarise  funt,  & in  fe  ipfis 
quodammodo  inclufa;,  libertas  qui  ferve- 
tur, nondum  videre  pofsum  . Quin  imo 
praeter  libertatis  ja&uram  , fi  alio  con- 
yertamur  alterum  apparebit  . Cer- 
umi quidem  eft  , Scientiam  Dei  , 

quara 
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quam  Theologi  mediani  appellant , ad 
Vifionem  a&uum  omnium  liberorum 
contingentium'  cujufvis  horainis  exten- 
di  , ex  pradentia  fcilicet  earum  cir- 
cumftantiarum  in  quibus  homo  ille 
reperiretur  , imo  & ex  eorum  intuitu  , 
qux  Deus  ipfe  in  anima  cujufque  tutte 
foret  prsftiturus  , fed  vero  Deum  inde- 
pendenter  ab  his  circumftantiis  , & ab 
hoc  intuitu  futura  contingentia  libera  in 
ipfamet  animarum  evolubili  fubftaritia 
difeernere  , hoc  enimverò  repugnat  , 
& valde  erroneum  videtur  AtquL  ni-* 
* hil  poteft  cónfèqui  clariiis  ex  Leibnitia^ 
no  Syftemate  , quam  generatim  Deum 
a primo  creationis  infranti  Volitiones 
animae  cujufque  , ealque  in  infinitum 
futuras  , non  in  ipfo  concurfu  ' fuo  , 
non  in  circumftantiis  , non  in  n&ihuà 
animae  ipfius  , fed  in  ipfa  pura  ejus 
Eflèntia  , & Subftantia  cognofcere  . 
Hsec  tam  abfurda  , tam  impia  cogitaf- 
fe  Clar.  Leibnitium,  fincere  profiteor, 
me  ne  fuipicari  quidem  : Illua  non  vi- 
deo quomodo  evitare  potuerit . 

Qua;  cum  difta  fint,  alia  exequi  non 
eft  animus  , neque  enim  dubito  , quin , 
fi  quis  , ad  ha;c  attenderit  ^-.ablegatis 
omnibus  praejudiciis  , incredibile  primo, 
tum  in  multis  contradi&orium  , ideif- 
que  przeterea  noflris  omnibus  valde  re- 
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Fide  haud  facile  conciliandum  fyftema 
bóc.  fit  reperturus  . .Cum  vero  de  influ- 
xus  fyftemate  fìmilia  fere  dici  po  flint  , 
nihil  efl  reliquum  , quam  ut  Cartefia- 
num  fyflema  -ampleftamur  tam.apte  , 
tamque  fìmpliciter  _ omnia  declarans  . 
Quod  Syftema  , letiamfì  hasc  alia  duo 
maximam  . verifimilitudinem  praefefer- 
rent  , jprazponendum  tarnen  iis  efTet  . 
Conjunaio  enim  anima»  cum  corpore 
nec  tam  aréfa  eft.,  ut  Phcenomeqorum 
caufas  omnes  effe&rices  in  conjun&a 
refundere  deceat  , nec  tam  laxa  ,•  ut 
oullas  in  eonjun&is  caufas  agnofcere  de- 
beamus  . Injioc  enimvero  Leibnitius 
erravi t -y  qui  conjuntlionis  caufas  in 
conjunfris  profeflus  velie  fe  quserere  y 
tantum  abfuit  ab  eo  , ut  William,  omni- 
so  cSufpiiì  -in  conjuniHs  indicàicì  • eo^* 
l um  , quae  alterutra  pars  aut  agit  * aut 

Satitur  , & disjunétas  a fe  mutuo  ea- 
em  omnino.  , crederet  , pr#ftituras  . 
Cartefìus  mediani  viam  ingrefsus  , ali- 
quam  voluit  efse  tum  in  anima  tum  in 
corpore  caufam  reciproca  lege  , fed  eam 
minime  veram  , & jpropriam  , fed  oc- 
cafionalem  , cujufmódi  omnes  efse  cau- 
fas Naturales,  exiftimare  par  eli  . Cum 
itaque  Peripatetici  caufam  Vera  majo- 
rem  attingant , Leibnitius  caufas  omnes 
"reciprocas  ableget  , ipfe  mediani  , & 
Veram  induxifse  credendus  eft  ; nec 

prò- 
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propterea  videtur  Syftema  aliud  ullum 
pofse  inveniri  , quod  Conjundionem 
nane  èxplicet  . 

Multa  hic  omittimus  , qua?  ex  Carte- 
fiana  fyftematé  deduci  pofsént  , quse- 
fliones  etiam  preterimus  nonfiullas  , 
quae  eìdem  fufius  declarando  infervire 
pofsent  , longiorera  enira  aequo  fermo- 
nem  defiderarent  . An  fubtilis  quaedam 
analogia  inter  certos  objedorum  rno- 
tus  , certafque  fenfationes  interfit  , an 
fyltema  hoc  Cartefii  extendi  poflìt  ad 
alia  multa  ; quaerere  hic  loci  nolumus  » 
Quaeftiones  etiam  cifra  ipfam  animas 
Conjundionem  , quae  de  fede  precipua 
anima;  % de  fommis  , de  dextera  , & 
laeva  corporis  parte  agi  pofsent  , omit- 
timus  , &.  ad  Tradatum  fìngularem  de 
fenfibus  , quem  jamdiu  inchoatum  ncr- 
ncere  in  animo  eft,  reièrvamus.  Inte- 
rim hujus  fyftematis  Veritatem,  & pre- 
ftantiam  demonftrafse  fufficiat  , neque 
enim  aliud  ullum  circa  anima  cum  cor- 
po re  conjundionem  exeogitari  pofse  , 
crediderim . 
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CONTI NUAZIONE 
DELLE  LETTERE  RONCAGLIES I 
DI  GIOVANBATTISTA  PASSERI 

Giureconfulto , ed  Accademico  Pelatele 

/ 

Scritte  dalla  fua  Villa  di  Roncaglia 

AL  SIGNOR  ANNIBALE 

DEGLI  ABATI  OLIVIERI  - 

Patrizio  Pefarefe  , e Segretario 
della  medefima  Accademia, 

Nelle  quali  fi  /piegano  parecchi  pajfì 
degli  Indigitamenti  Pontificali 
degli  Antichi  Iguyini , 

Detti  comunemente 

le  tavole  eugubine  . 
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V 

Mio  Signore  • \ 

LE  Tavole  Eugubine  pregiatif- 
fimo  ornamento  deir  antica 
mia  Patria  -,  ficcome  quelle  , 

. che  contengono  il  maflìmo 
monumento  delle  piu  remote  fralle  Ita- 
liche antichità ,,  non  dovevano  rima- 
ner. trafeurate  nel  prefente  mio  Audio* 
Se  T amore  della  Nazione  mi  fpinfe  ad 
impiegare  qualche  fatica  intorno  agli 
aftrulilfimi  avanzi  degli  antichi  Tolca- 
ni  , era  ben  giufto  .,  che  T amor  della 
Patria  mi  movefie-  a far  lo  fteffò  con 
altrettanto  d’ intraprendenza  intorno  ai  ’ 
foggetti  v che  mi  fonimi  niftr  a efla  me- 
defima  . Ma  fe  una  volta  fi  aveva  a 
tentare  qualche  feoperta  intorno  a que* 
pezzi  famofi  a.  difpetto  della  lunga  di<- 
Iterazione  , nella  quale  gli  avevano 
abbandonati  tanti  ilìuftri  ingegni , non 
altrimenti  fi  conveniva  ciò  fare  , che 
dopo  di  aver  arrifehiato  qualche  tenta- 
tivo fopra,  le  ifcrizioni  piu  piccole.  Le 
offervaziorii , che  ho  fin  ora  fatto/ d’in- 
torno a quelle  , e per  quanto,  coitele-, 
mente  mi  dite-,  non  feriza  qualche  pro- 
fitto , non  fono  che  una  prolufione  f 
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la  quale  ci  facilita  in  qualche  parte  la 
difficiliflima  imprefa  . La  facilità  che 
s’incontra  in  ifpiegar  quelle  , coll’  affi- 
curarci  d’eflère  Hata  fcoperta  alcuna  co- 
fa  , ci  llabilifce  alcuni  princìpi  da  fer- 
marci fopra  il  piede  per  pattare  più  in- 
nanzi . Avendo  dunque  lungamente  ve- 
gliato fopra  di  quello  foggetto  io  Vi 
partecipo  ora  tutto  quello  , che  colla 
fatica  mia  mi  è riufcito  di  accumula- 
re . Confitte  principalmente  in  un  in- 
dice efattiflìmo, di  tutte  le  voci,  che  in 
quelle  famofe  tavole  s’incontrano  ag- 
giunto alla  verfione  delle  niedefime  , 
che  io  ne  ho  fatto  in  carattere  ùfuale  ; 
ed  in  fecondo  luogo  in  alquante  ofler- 
vaznoni  che  ho  pollo  infieme  fopra  non 
pochi  patti' di  quelle  , le  quali  facilita- 
no in  qualche  parte  1*  intelligenza  del 
rimanente  , o almeno  almeno  ci  fan 
conofcere  qual  foggetto  irr  quelle  fi  trat- 
ti i del  che  oramai  non  fi  potrà. più 
dubitare  ... 

E quanto  alla  prima  parte  dell’  ope- 
ra mia  , ficcome  quella  } nella  quale 
non  ha  avuto  veruna  porzione  l’ inge- 
gno , ma  fol  tanto  la  fatica  della  ma-- 
no  , lunga  al  certo  , e faftidiofa  , non 
dubito  di  afficurare  che  fi  a per  riufci- 
re  di  facilitale  di  piacere  a tutti  quei 
Valentuomini  che  nel  prefente  fecolo 
fi  compiacciono  di  quello  Audio  . Io 

mi 
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mi  èra  afficurato  , che  l’unica  via  di 
fcoprir  tìualche  cofa  in  quello  genere 
di  antichità  , era  quella  del  combina- 
re , ottervar  la  voce  ' medefima  dovun- 
que avvenga  che  fi  ritrovi  prender 
lume  da  quel  poco  di  chiarore,  che  in 
qualche  luogo  la  accompagna  , prova- 
re fe  torni  bene  dappertutto  , tentarne 
in  piii  modi  le  intelligenze  piu  ragio- 
nevoli, meditare  Tulle  gramaticali  -ana- 
logie , che  quella  voce  non  nota  ha 
con  altre  già  note  , e così  tentando  , 
e arrifchiando , lempreallume  di  quegli 
fcritrori  che.  poflono  darci  qualche  foc- 
corfo , venire  allargando  il  palio  in  una 
materia  , nella  quale  può  molta*  il  ca- 
fo  , e 1*  accidente  . Ma  quello  non  fi 
poteva  ottenere  lenza  il  benefizio  di  . 
unLeflìco  di  quelle  voci,  nel  quale  ad 
un  tratto  fi  potette  ogni  una  di  quelle- 
rinvenire  in  ciafcuno  de’  Tuoi  contelli . 
Ma  non  è quello  il  folo  benefizio,  che 
potranno  gli  fiudiqfi  ritrarre  da  quella 
mia  qualunque  fiali  fatica  . Dal  vedere 
fchierate.  per  ordine -tutte  quelle  dizio- 
ni , e diltribuite  , dirò  cosi  , fecondo 
i loro  temi  , vedranno  tutte  infieme 
le  variazioni  che  accadano  nella  voce 
medefima  , e le  diverfe  fue  definenze  , 
che  dipendono  fenza  dubbio  dalle  varie 
declinazioni  , e coniugazioni  , fecondo 
i cali  , i numeri.  r i tempi  , le  perla» 
Opujc.T  om.XXVL  L ne, 
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ne  ed  altri*  accidenti  gramaticali' 
della  voce  medefima  onde  molto  fi  fa- 
ciliterà la  vera  - intelligenza-,  di  quella 
lingua  a quei  dotti  , che  forniti  di  ' 
maggior  dottrina’,  e più  ozio -ci  fi  vor- 
ranno applicare  ,\  onde  per  quanto  fia 
\ poco  il  profitto  , che  io  mi  abbia  ri- 

cavato da  quello  preparamento  ^ fpero 
che  lo  farà  molto  più  copiofo  per  Tufo, 
che  gli  altri  ne  potran  fare  , Tra  tut- 
eli quelli . che  di  quella  fatica  mi  avran* 
no  buon  grado  ',  io  Computo  Voi  per  1 
lo  primo  , mentre  a quella  imprefa  mi 
avete  con  tanti  lìimoli  incoraggito.  f.o 
fpero  in  oltre  per  lo  amore  , che  Voi 
portate  a queir  inclita  Città  , intorno  * 
ai  monumenti  della  quale  io  mi  aggi- 
ro , che  molfa  dalle  attrattive  -della  ' 
voftra  Virtù  , vi  chiamò  quantunque 
di  lontano  a follener  la  malfima  delle  1 
fue  Dignità  , € che  elfendo  divenuta 
la  Patria  del  merito  Vollro  , folete 
amare  non  altrimenti  che  quella  , che 
vi  djede  il  calo,. 

Eccovi  dunque  in  primo  luogo  il  te- 
tto di  eflè  Tavole  coll’aggiunta  impor- 
tàntilTima  del  loro  indice  verbale  . Ma 
•prima  di  pattar  più  innanzi  , permette-  1 
remi,  che  in  grazia  di  quelli  a*  quali  ] 
fofte  per  comunicar  quelle  lettere,  io  ag- 
giunga alcune  notizie  in  propofito  di 
clic  tavole  , non  facendo  bifogno  di  1 
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dirle  a voi , che  per  averne  avuto  per 
lungo  tempo  la  decorofa  curtodia  , le 
avete  originalmente , e tante  volte  ofr 
lèrvate . Effe  tavole  non  fono , che*  fet- 
te , ne  mai  fono  fiate  in  maggior  nu- 
mero, checché  il  volgo  ne  dica  , ficco- 
me  appare  per  lo  ftromento  di  com- 
pra, che  fin  daranno  1456.  ne’ fu  fat- 
ta dal  Popól  Cubino  ■ • Sono  tutte  di 
buono,  e purgato  metallo,  lavorate  di 
getto,  e le' più  grandi  fono  di  piùmar-^ 
teliate.  Sono  ancor  tutte  fcritte,  fen- 
dòfi  ferviti  per  la  fcrittura,  non  difcal- 

f>ello  , che  tutte  in  un  colpo  formafie 
e tratte  , ma  bensì  del  bollino  ,’  che 
girando  obliquamente  fecondo  , che  i 
colpi  del  martello  lo  dirigevano,  profon- 
damente cavava  le  lettere , lafciando  la 
bava  in  quell’  ultimo  eftremo  , dove 
finiva  la  lipèa  . Ma  ficcome  cinque  di 
quelle  hanno  fcrittura  da  ambe  le  parti 
c vengono  a formar  dodici  facciate  , 
/ Così  è convenuto  ^per  maggior  facilita 
dell’allegazione,  e per  comodo  di  fcrit- 
tura  coitituirnè  dodici  tavole  , nè  que- 
lla arbitraria  dividerne  pregiudicherà  pun- 
to alla  verità  dell’originale,  per  cagiò^ 
ne  delle  dichiarazioni  , che  io  ne  ho 
fatte  a fuo  luogo.  - 1 

Da  quelle  poche  ofTervaziohi  poi  , che" 
io  ci  ho  fatte  j credo  che  tutti  mi  ac- 
corderanno , che  quelle  tavole  fiano 
y/  L a una 


244  Continuazione  delie 
una  parte  dell’  archivio  de’  Pontefici 
Iguvini.  Quelle,  che  fon  dì  mole,  mag- 
giore , e che  fcritte  fonò  in  carattere 
latino,  e che  fecondo  me,,  fono  le  po- 
' fteriori  di  tempo  contengono  forme 
di  Sacrifici  , prefcrizioni  ai  Vittime  , 
lunghe  , c frequenti  preghiere  da  .tar- 
li agl’  Iddj,,  ed  invocazioni  di  elfi  lòt- 
to Urani,  e fconofciuti  nomi,. ficcome 
quelli  che  alla  difciplina  dèli’  arcano  ap- 
partenevano , ond’  è che  Cai  monumen- 
ti ponno  lenza  alcun  dubbio  chiamarli 
Inai git amenti  Pontificali , ne’  quali  dice 
Servio  nel  primo  della  Georgica  verf. 
21.  che  erano  regiftraci  i nomi  degli  Dei: 
Nomina  Numinum  in  indigit  rimentis  in- 
veniuntùr  , Jdefi  in  libri s Ponti ficalibus 
qui  & nomina  dcorum  , & rationes 

tpforum  nominum  contincnt.  Nelle  altre 
per  quello,  che  ne  trafpira  fi  prefcriyo- 
no  elpiaziùni  diverfe,  e procurazioni  di 
fulmini,  dal  che  fi  deduce,  che  alcune 
di  quelle  appartenevano  alla  'fcienza  fi- 
gurale j lullrazioni  di  campagne  , e sì 
-fatte  colè.  Che  fe  con  quello  mio  Au- 
dio avrò  io  in  una  materia  così  afiru- 
fa  profittato  alcuna  cofa  , voi  non  do- 
vrete afcriverlo  a mia  particolare  abili- 
tà, della  quale  io  ben  conofco  d’elfere 
sfornito  , ma'  fibbene  alla  virtù  dell* 
ancore,  che  nodrifco  verfo  l’antica  mia 
Patria,  e ben  potrete  attribuire  a me, 
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db  che  di  voi  medefimo  per  fola  mo* 
deftia  fcrivefte  nella  nota  XXXVII-i. 
Marmor.  Pi f (tur . , che  Quadam  Civibus 
fervantur  , 'qua  exteros  Licet  dùSliJJimos 
fugìunt . _ - / 

_ Ma  prima,  che  io  chiuda- quefta  mia 
lettera  , voglio  rifpondere  ad  un  queli- 
to che  voi  più  volte  mi  avete  fatto  , 
vale  a dire  in  qual  lingua  io  mi  creda, 
che  quelle  tavole  diano  fcritte.  V’èchi 
ia  chiama  Etrufca  , ehi  Umbra  , chi 
Pelafga;  ev’è  chi  camminando  con  di- 
ftinzione  ha  detto  , che  la  lingua  di  * 
quélle  che  fono  in  carattere  latino  fia 
la  Pelafga,  e dell5  altre  che  con  carat- 
tere etrufco  fia  veramente  Etrufca.  In- 
torno a quefta  difparità  di  opinioni  io 
produrrò  la  mia,  che  fenZa controversa 
è lappiti  vera  di  tutte  . Sapete  voi  in 
che  lingua  fon  effe  fcritte  ì In  lingua 
Gubina  antica  • Voi^  ridete  a quefta  im- 
penfata  rifpofta?  E pur  fenza  le  fcoper- 
te,  che  mi  è riufcito  di  Farci,  non  po- 
teva ciò  aftèverarfi  ; ma  dopo  che  ho 
veduto , che  i Sacrifici , le  efpiazioni  f 
le  ltiftrazioni , e le  invocazioni  degli  Dei , 
fi  . prefcrivono  tutte  nominatamente  2 
prò  del  Paefe,  e del  Popolo  Iguvino  , 
e delle  Tribù  , o curie  fue  , chi  può 
dubitare  che  tutto  fia  comporto  in  lin- 
gua Iguvina?  chi  potefiè  ritrovare  i ri- 
tuali de’ Pontéfici  Pefarefi  nonaltrimen- 

L 5 ti. 
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24.6  Continuazione  delle 
ti  > che  nella  lingua  che  allora  in  Pe- 
faro  fi  ufava  fi  vedrebbonp  ferirti  v Che 
fe  poi  fi  voleffe  fàpere  finaddove  fi 
eftendeffe  T ufo  di  quella  lingua,  niuno 
certamente  potrà,  mai  definirlo  * Petr 
altro  mi  Suppongo  che  i Perugini  , 
i Tifernati,  i Tadinati,  ed  altri  popoli 
circonvicini  -avranno  ufato  la  lingua 
fieffa,  e che  if  commercio  d’ allora  non 
folle  cosi  limitato,  che  ogni  città,  par- 
lali idioma  diverto*  Quanto  alle  fcrit- 
te  in  carattere  latino  , fìccome  per  la 
flefla  ragione  fi  convince  elfer  atti  appar- 
tenenti ai  popolo  fiefiò  , cosi  convien 
clire,  che  nano  di  età.  molto  differente 
dalle  altre,  e.  che  per  lo  meno  vi  cori-ef- 
fe fra  mezzo  tanto  di  tempo  , quanto  ci 
volle  per  cambiar  nell’Italia  la  manie- 
ra di  fcrivere  àllor  comune  dalla  delira 
alla  finillra  nell’altra  , che  poi  prevali 
dalla  finillra  alla  delira  ; ed  infiemetnente 
colla  forma  dello  fcrivere  ,anco  il  dia- 
letto , che  vi  fi  vede  diverto  , il  qual 
cambiamento  fuppone  per  neceffita  una 
di  quelle  due  cofe;  o il  corto  interme- 
dio di  più  fecoli , o lo  ftabilimento  in 
quei  Paefe  di  qualche  Colonia  llraniera, 
che  1’  antico  idioma  in  quella  guifa 
cambi  affé.  Così  la  difeorro- io  mordine 
al  linguaggio,  in  che  quelle  fono  fcritte. 
La  fcrittura  perù  , e la  formazione  di 
effe  tavole  - di  metallo  a quello  che  io 
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ne  ho  rilevato,  è cofa  affai  pofteriore, 
e feguita  in  tempo  > nel  %uale  la  lin- 
gua fuddetta  più'  non  fi  intendeva,  cò- 
me da  urgenti  congetture  fi  ricava  , 
ed  in  altra  occafione  aimoftrerovvi . Per 
ora  la  lettera  è lunga  abbaftanza  qual- 
.ora  vi  degniate  di  far  qualche  ulo  di 
ciò  che  colla  lettera  della  vi  mando. 


Roncaglia  20.  Settembre  1740. 
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TAVOLAI. 

Linea  * . • 

1 T7Ste.  perfclo.  aveis.  aferiater. 
Hj  enetu.  parfa.  eurnafe.  derfua. 
' P^q-  peica.  ■>  merdo.  poei.  an*- 

già.  aferiato. 

2 cedefo.  tremnu.  ferfe.  arsferture. 

euheltu.  diplo.  aferia.  parfa. 
derfua.  curnaco.  derfua. 

3 peico.  merdo.  peica.  merda,  mer- 

da. .a vvei.  merda,  angla.  efo- 
na.  arfèrtur.  efo.  andiplatu. 

4 ef.  aferio.  parfa.  derfua.  curnaco. 

derfua.  peico.  merdo.  peica. 
merda,  merda,  aveif.  merdaf. 

5 anglaf.  efona.  mehe.  tote,  iiovei- 

ne.  efmei.  dahmei.  dahmeitei. 
ferii.  pird.  fefud.  poi.  angla. 

6 aferiato.  ed.  erfc.  neip.  mugatu. 

neip.  arfir.  anderfimi.  nerfa. 
courtud.  porli,  angla.  anferiato. 

7 jud.  fue.  muieto.  fud.  ote.  pili. 

arfir.  anderfefufp.  disleralinfud. 

8 verfale.  pufe.  arsfertur.  trebeit. 

ocrer.  peihaner.  erfe.  dahmito. 
efo.  tuderato.  ed.  angluto. 

9 hondomu.  porfei.  nefimei-.  afa.  de- 

veia.  ed.anglome.  forno,  porfei. 
nefimei.  vaperfus.  aviehcleir. 

.*  io  ed 
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10  eft.  cine,  angluto.  forno,  vapefe. 

aviehclu.  todcome.  tuder.  an- 
gluto. hondomu.  afame.  deveia* 
todcome. 

11  tuder.  eine.;  todcfeir.  tuderus.  fei- 

podrahpei.  ferita. 

J2  tuaeror.  totcor,  vaperfulto.  avie- 
ciir.  ebetrafe.  ooferclome.  pre- 
foliafe.  nurpier.  vafirslome. 

13  fmurfirae.  tettome.  miletinar.  tcr- 

tiame.  pfaco.  pracatarum.  va- 
' perfulto.  avieclir.  cariòme. 

14  Veltilìer»  randeme.  rufrer.  tetfc- 

me.  noniar.  tettome.  falier.  car- 
fome.  hojer.  pertome.  padellar. 

15  bondra.  elio.  tudero.  porfei.  fuhra. 

fcreihtor.  fent.  parfa.  derfua. 
curnaco.  derfua.  feritu.  fubra. 
elio.  ' , 

16  tudero.  peico.  merito.  peica.  mer- 

ita. Icritu.  fue»  anelar,  proca- 
nurent.  efo.  tremnu.  ferie. 

17  combifiatu.  arsferturo.  nomne.  car- 

lini. parfa.  . derfua.  curnaco. 
derfua.  peica.  merfto.  peica. 
merita. 

18  merita,  aveif.  merita,  ancia.  eefo-N 
: ■*  na.  tefe.  tote,  iiovine.  efmei. 

ltàhmei.  Itahmitei.  efifco.  e lo-* 
neir.  feneir.  ••  ‘ * . 

19  poplen  anferener.  et.  ocrer.  pi- 

hatier.  .perca,  arlmatia.  habitu 
..  j L 5 vaior. 
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vafor.  verifco.  treblanir.  porli, 
ocrer.'  , >' 

. . 20  pehaner.  paca.  oftenfèndi.  eo* 
ifo.  oftendu.  pufi.  pii*,  pureto. 

. ^cehefi.  diafurur.  verifco.  telò- 
nocir.  furur, 

--  .21  verifco  vehierir.. 

* 22  pre.  verir.  tubianeir..  inve*  gràbo- 
vei.  buf.  trif.  fetu.  efo.  naratu* 

, vefteis.  teio.  fubocau.  fuboco. 

1 23  .dei.  grabovi.  ocriper.  fìfiu.  tota- 

* ' per.  iiovina.  erer. • nomneper* 

erar;.  nomneper.  foffei.  pacerfei* 
ocrefifei.  \ 

24  tote,  iiavine.  erer.  nomne.  erar* 
Borane,  arfie.  tio..  fubocau..  fu- 
boco. di.  grabove.  arfter.  frite* 
tio.  fubocau... 

2 fuboco.  dei-  grabove..  di.,  grabo- 
. . vie.,  tio...  efu..  bue.  perderei* 
pihaclu.  ocre  per.-  fifia.  totaper. 
ibvina.  iter,  nomneper. 

.2 6 erar*.  nomneper. . dei*,  grabovie. 
orer.,  ofe.  perfeiv  ocrenlie.  pir. 

* orto,  eft.toteme.iovine.  arfmor.. 

* * derfecor. 

2 7 fubator.  fen-t.  pufei.  neip.  heritu. 

dei.  crabovie.  perfe..  tuer..  per- 
fcler.  vafeta.  eft..  pefetpm..  eft„ 

, peretom.,  eft. 

28  frofetom.  eft.  daetonr.  eft.  tuer*'. 

perfeler.  virfeto.  avirfeto.  vas* 

eft. 
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. elK  di.  grabovie..  perfei.  merfei. 
efu.  bue. 

' 29  peracrei.  >pihaclu.  pihafei.  di.  gra- 
bovie. pihatu.  ocrefifei.  pihatu. 
, tota,  bovina,  di.  grabovie.  pi- 
hatu. ocrer.  ^ \ 

30  filler,  totar.  jovinar.’  nome.  nerf. 
■ arfmo.veiro.  pequo.  caftruo.  fi, 
pihatu.)  futa.  fos.  paccr.  pafe. 
tua.  ocrefifi. 

* 31  tote  iiovine.  erer.  nomne.  erar. 

nomne.  di.  grabovie.  falvo.  fcri- 
tu.  ocre.  fin.  falva.  feritu.  tota. 
_ iiovina.  di. 

32  grabovie.  falvo.  lèritu.  ocrer.  fi- 
. . fier.  totar.  iiovinar.  nome.  nerf. 

arfmo.  veiro.  pequo..  caftruo. 

. fri.  falva. 

33  lèritu.  futu.  fos»  pacer.  pale.  tua. 

ocre.  fili.  tote,  iovine.  erer. 

' i nomne.  erar.  nomne.  di.  gra- 
bovie. tio.  efu.  bue. 

34  peracri.  pihaclu.  ocrefter.  fifiu.  to- 

taper.  Rovina,  erer.  nomneper. 

, . efar.  nomneper.  di.  grabovie. 
tio.  fubocau.  / r r , 

* 3-5  di.  grabovie».  tio.  efu.  bue*  perae- 

: ri.  pihaclu.  e'tru.  ocriper.  filiti. 

. , tota.  per.  jovina.  erer.  nomne. 

■ erar»  nomneper»  di. 

. 36.  grabovie.  orer.  ofe.  perle!,  ocre, 
fifei.  pir.  ortoeft.  tote,  jovine. 
L 6 arfmor. 
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arfmor.  de.rfecor.  fubator.  fent. 
pufei.  heip.  ' 

" 37  bereitu.^  di.  grabovie.  perii,  tuer. 
perfcler.  vafetom.  eflL  pefetom. 
' eft.  peretom*  eft.  frofetom.  eft. 
duetomeft.  tuer.  « 

• - .38  perfcler.  virfeto*  avirfeto.  va s.  eih 
r di.  grabovie.  perii,  meriì.  efu. 
bue.  peracri.  pihaclu.  etru.  pi- 
f bafi.  di.  grabovie. 

1 39  pihatu.  ocre,  fìfei.  pihatu.  tota,  io* 
vina.  di  grabovie.  pihatu.  ocrer. 
hiìer.  pihatu.  totar.  iiovinar. 
nomne.  nerf.  arfrao  veiro.  * 

40  pequoc.  aftruo.  fri.  pihatu.  futu. 

ios.  pacer.  pafe.  tua.  ocre.  Jfiiìe 
tote,  iiovine.  erer.  nomne.  erar. 
nomne.  di.- 

41  grabovie.  falvo.  feritu.  ocrefiiìm. 

falva.  feritum.  totani. iiovina.  di. 

: • grabovie.  faluuom.  feritu.  ocrer. 
'hiierv  totar. 

42  iòvinar.  nome.  nerf.  arfmo.  viro. 

pequo.  caftruo.  frif.  faluua.  fcri- 
tu.  futu.  fons.  pacer.  pafe.  tuua. 
ocre.  fìiì.  tote. 

.43  iiovine.  efer.  nomne.  efar.  nomne. 
di.  grabovie.  tiom.  èifu.  tue. 
peraeri.  pihaclu.  etru.  ocriper. 
hifm.  totaper.  iovina.  erer. 

44  nomneper  efar.  nomneper.  di< 
grabovie.  tiom.  fubocau. 
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*-45  di.  grabovie.  tiom.,  efu.  bue.  per- 
'acri.  pihaclu.  tertiu.  ocriper.  fi- 
^ ' xfiu.  totaper.'  iiovina.  erer.  no- 

■ mneper.  erar.  nomneper.  di. 

- '4 6 grabovie^  orer.  ofe.  pirfe.  ocrem. 
fifiem.  pir.  ortom.  eft.  toteme. 
iovinem.  arfmor.  derfecor.  lub- 
ator.  fent.  pulì.  neip. 

47  heritu.  di.  grabovie.  perze.  tuer. 

• peifcler.  vafetom.  eft.  pefetom 

• - eft.  peretom.  eft.  frofetom.  eli. 

• daetom.  eft.  ruer.  - 

48  perfcJer.  virfeto.  avirfeto;  vas.  eft. 

di.  grabovie.  pirfi.  merli,  efu. 
bue.  peracrii  pihaclu.  tertin.  pi- 
hafi.  di.  gfabovie. 

49  pihatum.  acrem.  filini,  pihatu.  to- 

tani. iiovinam.  di.  grabovie.  pi- 
hatu. ocrer.  filìer.  totar.  iiovinar 
nome:  nerfi  arfrao. 

50  viro,  pequo.  caftruo.  fri.  pihatu. 

futu.  fons.  pacer.  pafe.  tua.  acre, 
fili.  tote,  bovine.  erer. . nomne. 
erar.  nomne.  di.  ' 

51  grabovie.  falvo.  feritu. -ocrem.  fi- 

fim.  falvam.  feri  tu:  totani,  iio- 
vinam. di.  grabovie.  falvom* 
fcritu.  ocrer.  fifei. 

—52  totar.  iiovinar.  nome.  nerf.  arfmo. 
viro,  pequo.  caftuo.  frif.  fai  va. 
feritu.  futu.  fons.  pacer.  pafe. 
tua.  ocrefifi. 
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53  tote,  iiovine  erer.  nomne.  erar. 

nomne.,di.  grabovie.  tiom*  efu. 
bue  peracri.  pihaclu.  tertiu.  o- 
criper.  fifiu.  Jtótaper.  iiovina. 

54  erer»  nomneper,  erar.  nomneper. 

• di.  grabovie.'  tiom.  efu.  bue.  tio. 
comohota.  fribrifine.  buo.  per- 
aenio.  piftaclo. 

55  ocriper.  fifift»  totaper.  iroyina. 

erer.  ffomneper.erar.  nomneper. 
di.  grabovie.  tiom.  fubocau.  tp- 
fes.  perfnimu.  . • _ 

56  fevom.  furur.  purdovitu.  profefeto. 

naratu.  prole,  fetir.  raefa.  fpefa. 
fida,  ariueitu.  aryio.  fetu.  erte. 

57  efono.  heri.  ,vinu.  beri.  poni,  fetu» 

vatuo.  ferine»  fetu. 

58  poft.  verir.  treblanir.  fi.  comia. 

tri-fi  fetu.  trebo.dovie.  ocriper. 
fifiu.  tota,  per*  iiovina.  perfae» 
fetìr.  arvio.  Fetu.  , 

57  pone.-  fetu.  tafes.  perfnimu.  furur. 

• naratu.  pafe.  pre.  verir.  trebla- 
nir. prolefetir.  ftrusla.  fida,  arr 
fueitu. 
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Linea  1 

. ' ; 1 T^Reverir.  teflènocjiv  buf.  trif. 
JL  fetu»  marte.  grabòve.  ocriper. 
fiGu.  tota.  per.  iiovina.  arvio. 
fetu.  vatùuo.  ferine,  fetu.  po- 
ni.  , •*  • , • ' 

; 2,  fetu.  tafès.  perfnìmu.  profefetuv 

farfip.,  fida,  arfueitu*  lurur/  na- 
ratu.  pufe.  pre.  verir.  treblahir. 

3 poft.  verir.  teffenocir.  fif.  filiu.  trif. 

fetu.  fifo.  faufie.  ocrifer.  fifin. 
totaper.  iiovina.  poni.  fetu.  per- 
file.  fetu.  arvio.  fetu.  ' 

4 furur.  naratu.  pufi.  pre.  verir,  tre- 

blanir.  tafes.  perfnimu.  mandra- 
do.  difuc.  defire.  habitu..  profe*. 
fetir.  fida. 

5 itrusla.-  arfueitu.  ape.  fopo.  paflro. 

peperfeufi.  veftifia.  et.  mefa.  fpe- 
. la..  fcalfie.  conegos.  fetu.  fifqvi. 
fanfi. 

6 beriper.  fifiu.  totaper.  iovina.  efo. 

perfnimu.  veftifia.  veftis.  tio.  fu- 
Docau.  fuboco.  fifovi.  fanfi.  ocri- 
per.  fifiu.  - 

7 totaper;  iiovina.  herer.  nomneper,. 

erar.  nomneper.  fons.  fir.  pacér. 
fir.  ocrefifi.  tote,  fiovine.  erer. 
nomne.  4.  •- 

: ! * erar. 
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8 erar.  nomile,  arfìe.  tiom.  fubocau. 

lubocó.  fifovi.  fanfi.  afier.  frite. 
tiom.  fubocau.  fuboco.  fifovi. 
fanfi.  furont. 

9 poni,  pefnimu.  mefa.  fpefa.  efo» 

perfnimu.  fifovie.  fanjie;  tiom. 
efa.  mefa.  fpefa.  fifovina.  ocri- 
per.  fifiu.  totaper.  iiovina. 
io  erer.  nomneper.  erar.  nomneper. 
fifovie.  faufie.  ditu.  ocrefìfi.  tote. 
' iòvine.  ocrer.  fifier.  totar.  iio- 
vinar.  depurfus. 

.-  ii  peturpurfus.  fato.  fito.  perne.  poft- 
ne.  fepfes.-  arfite.  noufe.  avie. 
efone.  futu.  fons.  pacer.  pafe. 
tua.  ocre.  fifi.  tote,  iiovine. 

• '1.2  erer.  nomne.  erar.  nòmne.  fifovie. 

fanfie.  falvo.  feritu.  ocrem.jifim. 
totam.  -iovinàm.  fifovie.  fanfie. 
falvo.  ferita.  . 

23  ocrer.  fifi.  er.  totar.  iovinar.nome. 
nerf.  arfmo.  viro,  pequo.  ca- 
- ■ fìruo.  frif.  falva.*  feritu.  futa, 

fons.  pacer.  pafe.  ' 

14  tua.  ocre.  fifi.  tote,  iiovine.  erer. 

nomne.  erar.  nomne.  fifovie. 
•_  fanfie.  tiom.  efa.  mefa.  fpefa.  fi- 
fovina. ocriper.  fifiu. 

15  tota.  per.  iiovina.  erer.  nomneper. 

erar.  nomneper.  fifovie.  fanfie. 

• - tiom.  • fubocau.  r fifovie.  frite. 

tiom.  fubocau.  pefclu. 

femu. 
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' 16  femu.  vefticatu»  atripurfatu.-  ape. 
eam.  purdinfuft.  profefeto.  eTus. 
ditu.  eno.  fcalfeto.veftifiar.erus. 

“ ■ conegos.  . . - ' ' ■ : 

17  dirllu.  eno.  mefa.  veftifia.  fopa. 

purome.  efurfatu.  fubra.  fpahmu. 
eno.  ferfe.  ' comoltu.  comatir. 
•perfnihimu.  • - _ - , 

18  capif.  purdita., dupla."  aitu.  facra. 

dupla,  ait-u. 

*19  preverir.  vehier.  tuf.  trif.  calerfu. 
fetu.  tefrei.  iovi.  ocriper.  fifiu. 
totàper.  iiovina.  vatuo.  ferine. 

• - * fetu.  herie.  vinu. 

20  herie.  poni.  fetu.  arvio.  fetu  tafes.  . 

, perfnimu.  profefeter.  mefa.  fpe- 

ia.  fida,  arfueitu.  furont.  naratu. 
pufi.'  preverir. 

21  treblanir. 

* 22  poft.  verir.  vehier.  habina.  trif.  fe- 

tu.' tefrei.  iovi.  ocriper.  fifiu. 
tota.  per.  iiovina.  ferfe.  fetu. 
pelfàva.  fetu.  arvio.  feitu.  poni. 

23  fetu,  tafis.  pefnimu.  profetir.  firn** 

sia*  fida,  arveitu.  furont.  nara- 
tu. pafe.  verifico.  treblanir.  ape. 
habina.  purdinfus. 

24  eront.  poi.  habina.  purdinfuft.  de- 

ftruco.  perii.  neftifia..et.  pefon- 
dro.  forfom.  fetu.  capirfe.  peirfo. 
ofatu.  eam.  mani. 

25  nertru.  tenitu.  arnipo.-veftifia.  ve- 

fticos, 
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, _ , . fticos.  capirfo.  fubotu.  idee.  per- 

sico. erus.  ditu.  efoc.  perfnimu. 
.»  . ' veftis.  tiom. 

2 6 Subocau.  fuboco,  tefro.  iovi.  ocri- 

per.  fifin.  totaper.  iiovina.  erer. 

• . ; nomneper.  erar.  nomneper.  fon- 
, fir.  pacer.  fL  ocrefifi.  tote. 

27  iovine.  erer.  nomnei  ei*ar..  nomne. 

, . arfìe.  tiom.  fubocau.  luboco.  te- 
fro. iovi.  arder,  frite.  tiom.  fu- 
bojcau.  fuboco.  tefro.  iovi.  tefro. 

28  iovie.  tiom.  efu.  forfu.  perfontru. 

, . tefrali.  „.pihaclu.  ocriper.  fifiu. 

totaper.  iiovina".  erer.  nomne- 

* ^ per.  erar.  nomneper.  tefre. 

39  iovie.  orer.  ofe.  perfe.  ocrefifie. 
pir.  orto.  eft.  tote,  iiovine.  arf- 
mor.  derfecor,.  fubator.  fent.  pu- 
tì. neip.  heritu.  tefrp.  iovie. 

30  perfe.  toner,  peribkr.  vafetom.  esf. 

pefetom.  .eli.  peretom.  eft.  fro- 
letom.  eft.  daetorn.  eft.  toner, 
perfcler.  virfeto.  avirfeto.  vas. 

• a*  ' eft.  • - 

31  tefre.  iovie.  perle,  merfeft.  efn. 

-forfu.  perfondru.  mhaclu.  piha- 

• < fi.  tefre.  iovie.  pinatu.  ;Ocrefifi. 

, tota,  iiovina.  tefre.  iovie.  piha- 
„ tu., 

32  ocrer.  fifier.  totar.  iiovinar.  nome. 

nerf.  arfmo.  viro,,  pequo.  ca- 
ftruo.  fri.  pihatu.  futu.  foro.  pa- 
...  eer. 
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. Cer.  pafe.  tua.  ocre.,  fifi.  tote. 

33  iiovine;  erer.  nomne.  erar.  nomne 

tefre.  iovie.  falvo.  feritu.  .ocre. 

• fìfim.  totani,  iiovinam.  tefre. 
iovie.  falvom.  feritu.  ocrer.  fi- 
^ fier. 

34  totar.  iovinar.  nomne.  nerf.  arfmo. 

„ viro,  pequo.  caftruo.  fri.  falva. 

feritu.  futu.  fons.  pacer.  pafe. 

- tua.  ocrefìfi.  tote,  iiovine.  erer. 

35  nomne.  erar.  nomne.  tefrei.  iovie. 

tiara,  e fu.  forfu,  perfondru.  te- 
frali.  pihaclu.  ocriper.  fifiu.  to- 
taper.  iiovina.  erer.  nomne.  per*. 

, erar. 

3 6 tìomne.  per.  tefre.  iovie.  tiom.  fu- 

bocau.  perfehe.  fehemu.  atropur- 
fatu.  V ; * 

* 37  pefondro*  flaflar.  e.  vertruco.  perii, 
fetu.  furont.  capirfe.  perfo.  ofa- 
tu.  furor,  perfmmu.  pufs.  forfu. 
ape.  pefóndro.  purdinfus. 

38  profefeto.  erus.:dirfiu.  enom;  nefti- 

fiar.  forfalir.  defiruco.  perii,  per- 
fon.  eftrus.  dirftu.,  pue.  forfo. 
purdinfos.  enom. 

39  veitiiiam.  ftaflarem.  nertruco.  perfi. 

> • fururont.  erus.  dirftu.  enom.  pe-  " " . 
fondro.  forfalem.  perfome.  pue* 
perfnis,  fuft.  ite. 

40  enderduplerfatu.  enom.  pe (ondro. 

' ..  daffare,  perfome.,  pue.  pefnis. 

fus. 

■ • 1 


> 
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fus-  ife.  endendu.  pelfàtu.  enom. 
'vaiò;  porfe.  pefondrifco.  iubus. 

41  ferfe.  fubra.  fpahatu.  andervomu. 

ferfitu.  arnìpo.  comatir.  pernis, 

• *.  fuft.  ferfe,  pifeper.  comoltu.  fer-  . 

fe.  comatir.  perfnimù.  * 

42  purdito.  fuft. 

43  vocucom.  ioviu.  ponneovi  furfant. 

vitlu.  toru.  _ trif.  feto,  marre, 
horfe.  fetu.  popluper.  totar.  iio- 
vinar.  totaper.  iiovina.  natuo. 
ferine. 

44  fctu.  .poni.  feti*,  arvio.  fetu.  tafes, 

perfnimù.  profefetir.  fafio.  fida, 
arfueitu.  furont.  naratu.  pufe. 
verifco.  trebianir. 

45  vocucom.  coredier.  vitlu.  toru.  trif. 

fetu.  honde.  ferfi.  fetu.  poplupec, 
totar.  iiovinar.  vatue.  ferine.  fe~ 
tu.  arvio: 

4 6 fetu.  heri.vinu.  heri.  poni.  fetu.  ta- 

fes.  perfnimù.  profefetir.  tefedi. 
fida,  arfueitu.  furont.  naratu.  pu- 
fe. verifco.  trebianir.  eno.  car. 

47  pihos.  fuft.  fuepo.  efome.  efono. 

ander.  vacofe.  vafetome.  fuft. 
avif.  aferiatu.  verofe.  treblano. 
covertu.  refte.  efono.  feitu. 

48  pone,  poplo.  afero,  heries.  avif. 

afenato.  etu.  fururo.  ftiplatu. 

‘ " pulì,  ocrer.  pihaner.  fururon-t. 
combifiatu'.  eriront.  tuderus.  aif. 

ferito. 
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4 9 fei-itu.  ape.  angla.  combifianfiufl. 

. Pefca*  arfmatiam.  anoyihimu. 
cringatrohatu.  defilarne,  fcapla. 
anovihimu.  pirendendu.  pone. 

50  elonoraf.  efrar.  pufe.  pir.  enteluffr 

er£  §rtu-  poeperca.  arfmatiam. 
habieft.  erihont.  afo.  delire*  on- 
fe.fertu.  erticom.  printfatur.  dur. 

51  etuto.  perca,  ponifiater.  habituto. 

ennom.  fliplatu.  parfa.  defua.ife- 
fo.  tote,  iiovine.  fururont.  com- 
bifiatu.  vapefe.  avieclu.  neip. 

52  ,amboltu.  prepa.  defua.  combirìanfì. 

àpedefua.  combifianfiufl.  ' via. 
aviecla.  efonome.  etuto.  compe- 
ractis.  facris.  ape.  acetoni. 

53  habetafe.'  benufl.  enom.  termnuco. 

flahituto.  poi.  percalli,  arfmatia. 
habiefl.  eturflahmu.  efo.  ètur~ 
fìahrnu.  pifefl.  totar. 

54  tariìnater.  trifor.  terfìnater.  tufcer. 

naharcer.  iabufcer.  nomncr.  fe- 
fu-  ehefu.  pcpiu.  nofue.  ier  ehe. 
efu.  pòplutopir. 

55  efme.  popJe.  portatu.  ulo.  pue. 

merfefl.  trioper.  ehetur.  flaha- 
mu.  ifbnr.  termnucor  comi  prin-  - 
vatur..  '~r- 

56  ilahitu.  eno.  deitu.  arfmahamo.  ca- 
■ teraharao.  iovinur.  enocom.  prin- 

vatir.  peracris.  facris.  ambretu- 
to.  ape.  ambr-efure. 

V 


ter- 
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57  termnome.  benurent.  termnuco. 

comprinvatir.  efo.  pefnimumo. 
'-tafètur.  ferfe.  martie.  preftota. 
. , ferfia.  ferfer. 

58  martier.  turfa.  ferfia.  martier.  to- 

tani, tarfinatem.  trifo.  tartina- 
tem.  tufcom.  nahareom.  iabù- 
t fcom.  nome. 

59  totar.  tarfìnater.  trifor.  tarfinater. 

tufcer.  naharcer.  iabufcer.  nom- 
ner.  nejf.  fihitu.  anfihitu,  iovie. 
hoftatu. 

anoftatu.  turfitu.  tremitìi,  fiondu. 
holru.  nin&u.  nepitu,.  Jonitu. 
f'avitu.  preplotatu.^  previlatu. 

* 61  $èrfie.  martie.  prenota,  ferfia.  ferfer. 

martier.  turfa.  ferfia.  fufer,  mar- 
, tie'r.  futuro,  foner.  pacer.  pafe. 
vedrà.  totar.  iovinar. 

62  tate.  Miovine,  ero.  nerus.  fihi- 

tir. . anfihitir.  iovies.  hodatir. 
v anoftatir.  ero/'  nomne.  erar. 
nomne.  ape.  efte.  derficurent. 
eno.  - ' s ; - • ' 

63  deitu.  etato.  iiovinur.  porfe.  per- 

ita. arfmatia.  habieft.  apeeffe.der- 
’ ficufh  duti.  ambretuto.  e.  uront. 
ape.  termnome.  . . / . 

^4  ,covertufo.  fururont.  pefnimumo. 
fururont.  deitu.  etajaris.  déitu. 
enom.  terjim,.  ambretuto.  ape. 

- termnome.  benus. 

fufu- 
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6 5 fumront.pefnimumo.fururont.  dei-- 
tu.  etajas.  eno.  prinuatur.  fimo. 

' etuto.  erafdnt,  via.  pora.benufe» 

TAVOLA  III. 

linea 

v . . V . 

j i QUruront.  pegnimumo.  fururont. 

O deitu.  etàjas.  eno,  prinvatur. 
fimo,  etuto.  erafont.  via  pora. 

2 benufo.  — _ . ■ ■ 

? 3 fondlire.  abrof.  trif.  fetu.  heriei. 
rofu.  heriei.  pein.  ferfe.  madie, 
feitu.  popJeper.  totar.  iiovinar., 
totaper. 

4 iiovina.  vatuo.  ferine,  fetu.  poni. 

fetu.  arvio.  fetu.  tafes.  perftii- 
mu.  profefertir.  mefa.  fpefa.  fida, 
arfueitu. 

5 furont.  narattu  pufe.  verifco.  tre- 

blanir.  ape.  traha.  fahata.  com- 
bifianfud.  enom.  erus.  difdu. 

* 6 rubine,  porca,  trif.  rofa.  ofe.  peja, 
fetu.  predote,  fcrfie.  ferfer.  mar- 
tier.  popluper.  totar*  iiovinar. 
totaper. 

7 ioyina.  perfaja.  fetu*  poni-  fetu.  ar- 
vio.. fetu.  furont.  .naratu.  pufi. 
pre.  verir.  trebJanir.  tafes.  perf- 
nimu.  •.  •• 

2 profefetir.  ftrusla.  fida*  arfueitu. 

ape. 
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- . . ■ » ape.  fupo.  poftco.  pepefcus. 

i enom.  pefclu.  rufeme.  veilicatu. 

preilota,  ferfia. 

9 ferfer.  martier.  popluper.  totar..  io- 

, vinar.  totaper.  iovina.  enom. 

..  vefclir.  adrir..  rufeme.  efo.  perf- 

nihimu.  profetora. 

10  ferfia.  ferfer.  martier.  tiom.  efir. 

vefclir.  adrir.  popluper.  totar. 
ìiovinar.  totaper.  liovina,  erer. 

* ; nomneper.  • - ■> 

11  erar.  nomneper.  prenota,  ferfia. 

ferfer.-  martier.  prenendu.  via. 
fida,  atero.  tote,  tarfinate.  tri- 

* - foi  tarfinate.  ' • 

: 12  tufcer.  naharcer.  iabufcer.  nomne. 
totar.  tarfinater.  trifor.  tarfina- 
; -ter.  tufcer^  paharcer.  iabufcer. 

' nomner.  Af . , 

13  nerus.  fitir.  anfihitir.  ìomes.  ho- 
fiatir.  - anoilatir.  ero.  nomne. 
.t:  preftota.  ferfia.  fufer.  martier. 

mtù.  fons. 

* 14  pacer.  pafe.  fua.  poplèr.  totar. 

- ìiovinar.  tote.  > iiovine.  erom. 


nomne.  erar.  nomne.  erar.  ne- 
rus. fihitir.  anfihitir-  iovies. 

15  hoftatir.  anoftatir.  preilota,  ferfia. 
- ferfer.  martier.  faluom.  feritu. 

. . poplom.  totar,.  ìiovinar.  falua. 
ferituu.  ' 

16  totam.  iiovinam.  preftota*  ferfia. 

fer- 
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ferfer.  martier.  faluo.  fèritu.  po- 
pler.  totar.  iiovinar.  rotar.  ìio- 
vinar.  " - ' . 

-17  nome.  nerf.  arfmo.  viro.  pequo. 
frif.  falva.  feritu.  futu.  fons.  pa- 
cer.  pale.  tua.  popfer.  totar.  Ro- 
vinar. 

x8  tote,  iiovine.  erer.  nome,  erar  no- 
mneper.  eftota.  ferfia.  ferfer. 
raartier.  tiom.  efir.  vefelir.  adrer. 
popluper.  ^ # * 

19  totar.  iiovinar.  fotaperr  iovina.- 

erer.  nomneper.  erar.  nomne- 
per.  preftota.  ferfia.  ferfer.  mar- 
tier. tiom.  ; ; 

20  fuboeauu.  preftotar.  ferfiar.  ferfer. 

' martier.s  foner.  frite.  tiom.  fu- 

bocauu.  ennom.  perfclii.  efo. 

, deitu.  - 

21  preftota.  ferfia.  ferfer.  martier. 

tiom.  ifir.  nefclir.  adrir.  tiom. 
plener.  popluper.  totar.  fioci- 
nar. totaper. 

22  iìovina.  erer»  nomneper.  eràr.  no-' 

mneper.  preftatar.  ferfiar.  fer- 
_ fer.  martier.  tiom.  fuboeauu. 
preftotar. 

' 23  ferfiar.  Terfer.  martier.  foner.  fri-,,^ 
te.  tiom.  fuboeauu.  enom.  ve- 
fticatu.  ahatripurfatu.  enom.  ru- 
feme. 

24  perfclu.  veftricatUi  preftote.  ferfie. 
Ópufc.T  om.XXPL  M f*r“ 
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ferfer.t  martier.  pòpluper.  totar. 
Rovinar.  totaper..  iiovina.  an- 
noili, nefclir.  • 

25  alfir.  perfhimu.  rfuperne.  adro. 

trahuorfì.  andendu.  efo.  perfni- 
mu.  prefiota.  ferfia.  ferfer.  mar- 
tier. tìom.  4 

26  efir.  vefclir.  alfir.  popluper.  t-otar. 

. . - iiovinar.  totaper.  liovina.  erer. 

. : nomneper.  erar.  nomneper,  pre- 
flota.  k,  • 

r 27  ieifia.  ferfer.  martier.  abavendu. 

, • via. , ecla.  atero.  pople.  totar. 

iiovinar.  tote,  iiovine.  , poplef. 

• totar.  iovinar.,  . , 

28  totar.  iiovinar,  nerus.  fihitir.  an- 

fihitir.  iovies.  hofiatir.  anhofia- 
, . tir.  ero.  nomne.  erar.  nomne. 
prefiota.  ferfia, 

29  ferfer.  martier.  faluom.  feritu.- po- 

pio.  rotar,  iiovinar.  falva.,  feri- 
tu.  totam.  iiovinam.  prefiota. 
ferfia.  ferfer,  • 

30  tiiartier.  faluom.  feritu.  popler. 

totar.  iiovinar.  totar.  iiovinar. 
nome.  nerf.  arfmo.  viro,  pequo. 
caftruo.  frif. 

31  faLva.  feritu.  futu.  fons.  pacerrpa- 

fe.  tua.  pople».  totar.  iiovinar. 
/ tote,  iovine.  erer.  nomne.  erar. 
nomne.  prefiota. 

,3.2  ferfia.  ferfer.  martier.  tiom.  efir. 

ne- 
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' iiefclir.  àlfer.  poplupér.  totali 
iiovinar.  totaper.  iiovina.  erer* 
,r  nomneper.  erar.  . 

33  nomneper.  prenota,  ferfia.  ferfer. 

martier.  tiom.  fubocauu.  prefto- 
tar.  ferfìar.  ferfer.  martier.  fo- 
ner.  fri  te.  tiom» 

34  fubocauu.  ennom.  perfelu.  efo.  per- 

fnimu.  preftota.  ferfia.  ferfer. 

. / martier.  tiom.  ifir.  vefclir.  alfir. 

. x.  tiom.  plener. 

35  poplupér.  totar.  iiovinar»  totaper, 

liovina.'  erer.  : nomneper.  erar. 

- • nomneper.  preftota»  ferfia.  fer- 

fer.  martier.  tiom. 

36  'fubocauu.  preftotaf.  ferfiar.  ferfer. 

-•  ‘ martier.  foner.  frftev  tiom.  fu- 

bocauu.  enom.  vefticatu.  ahatri- 
. purfatu. 

37  veftifia.  et.  mefà.  fpefa.  fcalfie.  co- 

. ? negos.  fetù.  fifovi.  fanfii.  poplu-v 

per.  totar.  iiovinar*  totaper.  iio- 
y vinà.  furofit.  ' 

38  naratu.  pufe.  paft.  nerir.tefonacir. 

veftifiar.  erus.  di'tu.  ennó.  vefti- 
• ••  ■ fia.  mefa.  fpefa.  fopam.  purome. 
»•  :-*■  . efurfatu»  ' ‘ . ; 

39  fubra.  fpahamu.  traf.  fahatam.  etu. 

- ’ ape.  traila.',  fahata.  conortus.  en- 

nom. comoìtu.  comatir.  perfni- 
himu.  capir.  .--v 

40  facra.  aitu. 

M z 
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* 41  trahaf.  fahate.  vitla*  triF.  fetu.  tur- 

fe.  ferfie.  ferfer.  martier.  poplu- 
per.  totar.  iiovinar.  totaper.  iio- 
vina.  perfae.  fetu.  poni. 

4!  fetu.  arvio.  fetu.  tafes.  perfnimu. 
./  •..profefetir.  ftrusla.  ficlam.  arfùe* 

. itu.  furont.  naratu.  pufe.  veri- 
* ..  -feo.  treblaneir.  ape.'  *• 

- A3  purdmfuft.  carfitù.  pufe.  abrons. 

- facurent.  pufe.  erus.  derfa.  ape. 
erus.  dirfufì.  poltro,  combifiatu. 

. • . . rubiname.  eru. 

44  derfa.  enem.  traha.  fahatam.  com- 

bifiatu. erus.  derfa.  enem.  rubi* 
name.  poltro,  conertu.  comol- 
tu.  comatir;  perfnimu.  et. 

45  capif.  facra.  aitu.  enom.  traha.  fa- 

hatam.  covertu.  comoltu.  co* 
matir.  perfnihimu.  enom.  pur- 
ditom.  fulf. 

* 4 6 poltertio.  pane,  poplo.  andirfa. 

futt.  porte,  perca,  arfmatia.  ha- 
bieft.  et.  prinvatur.  dur.  tefruto. 
tuffar,  efo.  tarfitu,  _ 

47  perfnihimumo.  turfa.  iovià.  totam. 
v tarfinatem.  trifo.  tarfinatem.  tu- 

fcom.  naharcom.  iapufco.  nome* 
totar.  ■.  • # ‘ : * ’ 

48  ’tarfinàter.  trifor..  tarlìnater.  tufcer. 

naharcer.  iapufcer.  nomner.nerf. 
fihitu.  anfihttu.  iovie. . hoftatu. 
anoltatu. 

tur- 
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4<?  turfitu.  tremitu.  hondu.  holtu.  nin- 
&u.  nepitu.  funitu.  favitu.  pre- 
plo.  hotatu.  previslatu.  turfa. 
jovia.  fìmu  fons.  . ’ ' 

50  pacer.  pafe.  tua.  popler.  totar.  io- 
■c.  vinar:  tote,  iovinc.  erar:  nerus, 

fihitir,.  anfihitir.  iovies.  hoftatir. 
anhoftatir.  eroni.  . 

51  nomne.  erar.  nomne.  erte,  trioper. 

deitu.  finóm.  ivengar.-  peracrio. 
turfituto,.  porfe.  perca,  arfraatia. 

. . . habieft.  et.  ' 

52  prinvatur.  hondra.  fura.v  feheme- 

* niar.  hatuto.  totar.  piti,  herieft. 
pafe.  '■  trif.  promom.  haburent. 
eaf.  acerfoniera.  * - 

53  fetu.  turfe.  iovie.  popluper.  totar. 

410 vinar.  totaper.  iovina.  furanti 
naratu.  pufe.  nerifco.  treblanir. 
arvio.  fetu. 

54  perfaea.  fetu.  ftrusla.  fida,  profe- 

fcrir.  arfueitu.  tafes.  perfnimu, 
poni.  fetu.  •- 
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Lines 


fi  - 


1 panupei.  fratrexs.  fratrus. 

JL  atierfier.  •.fufterec.  fuefo . fra- 
trecate»;  portaia.  • fevacne.  fra- 
trom.-  ' v ' ~ : 

. 3 atierfio.  defenduf.  pifi.  reper.  fra- 

v treea*-  parfeft.  erom.ehiato.  pon- 
ne.  ivepgàr.  turfiàndu.'hertei. 

3 appei.  arfetur.  atierfir.  poplom. 
>.  anderfafufl:.  fue.  neip.  pprtuft. 
>'  . ' ifsoci  pufei.  fubra.  fcrehtó.  eft. 
fratrec.  imotar.  fins.  a.  c c c. 

i>  • _ » 1 1 • * * % 

TAVOLA  V. 


Linea 


f 

* 


1 T^Ste:  perfdum:  aves:  anxeria- 

' -1  i tes:  enetu:  \ 

2 pernaies.*  pufnaes:  preveres:  trepla- 

nes: 

3 juve:  crapuvi:  trebuf:  fetu:  arviau- 

4 vatuvaferinefeitu:  heris:  vinu;  he- 

ripuni: 

UKriperfifiu:  tutaper.*  ikuvina:  fei- 
tu:  fevum:  / 

6 KUtef:  pefnimu:  arepes:  arues: 

• >T  < v~-  pufve.- 
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:•  7 pufveres:  treplanesì-  tref:  fif:  ku- 
miaf:  feitu:  • v . * 

8 trebe:  iuvie:  ucriper.-  fifiu.- tutaper: 

ÌKUvina:  " ■*  • ' 

9 .fapafumtu.-  arviauftentu:  punì:  fetu: 
io  xutef:  pefnimu:  are:  arues: 

> 11  preverès:  tefenaKes:  trebuf:  fetu: 

‘ marte:  xrapuvi:  • 

* 12  fetu:  ucripe.-  fifiu:  tutaper:  ixuvina: 
aruviu:uftentu:  / - 

.13,  vatuvaferine:  fetu:  punifetu:  xutef:  * 

pefnimu:  arpes:  arues: 
u 14  pulveres:  tefenaKes:  tref:  fif:  feliuf: 
fetu:.  • 

, 1 5 fìfefabi:  uKriper:  fifiu:  tutaper:  ixu- 
viua:  * • 

t 1 6 punì:  fetu:  fup^.*  fumtu:  arviu: 
uftentu.-meia: 

17  veftita:  uftetu:  fiiuvi.-  fetu:  ukiì- 
pèr:  fifiu:  fetu:  . 

. l8  jKapir:  purtitaf:  faeref:  etraf:  purti- 
taf:  etraf:  . ..  ì 

19  faeref:  tutaper:  ÌKUvina:  xutef:  pe- 

faimu:  arepès:  arues: 

20  preveres:  vehi'ies:  tref:  buf:  xaleruf: 

fetu.-  vufiurre: 

21  Krapuvi:  UKriper:  fifiu.-  tutaper:  ìku- 

vina^ 

22  vatuvaferine.-  fetu:  heri.-  vinu:  he- 

ri:  puni:  •’.  . 

23  arviu:  ufientu:  xutef:  • pefnimu.- 

arepes:  arves: 

.‘.7  M 4 - pufve- 
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24  pufueresr  nehiies:  tref:  apinaf:  fetu: 
tefre:  iuvie: 

. 25  unriper:  film:  tutaper:  kuvin a:  pu- 
tte: aliane:  fetu:  xeref:  fetu:  h 
16  pelfana;  fetu:  amia:  ufteptu:  punir 
fetir  tabex:  pefnim: 

27  u.  ariper:  arvis:  api:  habinar  pur- 

tiius:  furum:  pelimtru:  - 

28  fetu»  e finis:  veftibam:  preve:  fi£\u: 

tefri:  iuvi:  fetu.*  um: 

29  per: 'film.*  tutaper:  ixuvina:  tettru- 

ku^  perikapire.*  perum:  feit:  * 

30  u*  api:  epel:  purtiius:  enuc.*  furum: 

pefuntrum:  feitu.*  ttafi*  c 

31  li.*  iuvefmkf  veftita.*  afi&u:  um* 

per.*  fifiu:  tutaper:  kuvina.* 

3*'*/  feftu.*  nerbuecu:  peri:  xapirQ: 
pepum:  feitu:  putii.*  feitu: 

' 33  api*  furuf:  purtitius:  enux;  hapk 
naru:  erus.*  titu.*  xeref.* 

• 34  xumultur  xeref.*  xumats:  pefni* 
mu: 


TA- 


ogle 


Lìrica' 

• * • ’ . < 

i.  T 7Ucucum:  iuviur  pune."  uvef: 
V furfath:  tref:  vitluf:  turuf:  *- 

2 marte:  hurie^  fetu;  pupluper:  tu- 

tas:  iiuvinas:  tutaper^,  .nuivina? 

3 vatuva:  ferine:  ifetu:  puni:  fetu.* 

amia:  uftentu:  Kutep:  pefnimu: 

4 arepes:  arves:  vucucum:  Kureties: 

tref:  vitlup:  turup:  huntebe: 

- -0  fi:  fetu:  pupluper:  tutas;  iiuvinar.» 
tutaper:  iiuvina:  vatuva; 

6 ferine:  fetu:  arnia:  uftentu:  temi- 

tim:  arveitu:  heris:  vinu:  he*» 
risjr  , . 

7 pacni:  fetu:  nutef.  perfnimu:'  ari- 

pes:  aruis:  inuKUKar:  pihax:  fuft: 

- 8 fuepu:  efumea:  efunu:  anter:  va-- 
caxevàbetumifeavif:  aferiatu: . 

9  veru’fe:  treplanu:  cuvertu:  éftefr 
efunu:  feitu:-  v 

10  pune:  puplum:  aferum:  .heries: 

avef:  ameriatu:  «tu:,  penaia: 

1 1 f:  puftnaiaf:  pune:  jcuvurtus:  uren- 

Katrum:  habu:  enuméK: 

1 2 pir:  ahtimeni:  eotentu:  -pune: 

pir:  entelus:  ahtimem:' 
j 3 énumeK:  fteplatu:  parfam:  tefcam: 
tefe:  tute:  iimvine: 

M 5 
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14  vapefem:  ayieclufe:  cumpìfìatu: 

vea:  aviecla:  efunume:  etu:  - 

15  prinu:  vatu:  etutu:  perKaf:  habe- 

tutu:  punibate:  pune:  menes: 

16  aKeruniamerh:  enumenf:  eturfta- 
,*.  / . n>u:  tuta:- tarinate.*  trifu.»ó*, 

17  tannate.-1  turfcum:  naharcpm:  nu- 
- * ,mem:  iapuxcum.*,  numem:.;: 

j8  fvepis:  habe.*  purtatulu:'pue:  mers.» 
e fi.-  feitu:  uru.-  pere.*  mers:  eft.* 

19  pune-*  prinvatus.-  ftaheretn:  ter- 

; - mfresKu: 'enumeK..*  arnu:  auu.* 

20  Kateramu:  ijcuvinu:  enumeK.*  apre- 

tu:  tures:  & pure:  puni:  ampre- 
fu.*  V . - 

-21  "us.*  jperfnimu:  enumeK.*  etatu.ÌKii- 
. : vinus;  triuper.*  araprehtu.* 

22  triuper:  pefmrriu;  tnuper.*  etatu^ 

• ìkuvìhUs.*  enumeK.*  * > '•  1 

23  prinvatus.*  bimu. . etutu:  erahunt.* 
, . v vea:  bimu:  etutu.*  prinuvatus.* 

^4  funtlere:  trifr  apruf:  rufru:  ute.* 

■ * . * peiu:  feitu.*  berfe:- malti: 

25  vatuvu:  ferine.*  fetu:  arviu:'  uften- 

tu:  puni:  fetu:  «* 

2 6 tabex.*  pefnimu:  arepe:  arues.* 

-2 7 rupinie.-  e.*  tre:'  purea:  rufra:  ute.» 
, pela:  feta:  preftate:  ' , - 

28  berfia:  berfe:  roarties:-  peraia:  fe- 
itu: aruiu:  uftentu: 

,'29~capi:  faKra:-  aitu.  vefblti:  vetu: 

' atru:  alfu:  puni.-vfetu: 

• — ' tabex: 
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30  tabex:  pefnimu:  areper:  arves: 

31,  tra.*  fate:  tref>  vitlaf:  feitu/^tufer 
berfìe:  berfe:  matties.* 

32  peraia:  fetu:  arviu:  uftentH.*  punì:, 
r ' fetu:  tabex:  pefnimu: 
v 33  arèper:  arves:  pune:  purtimbus: 
xaretu.*  pufe.*  apruf: 

34  facurent:  puxe.*  erus.*  tera.*  ape: 
erus:  terurt:  puftru: 

- 35  Kupifiatu.*  rapinarne.*  erus.*  tera  ? 
_ ene:  tra:  fahta/ Kupifiaia.* 

3^  erus:  tera:  ènu:  fupiname:  puflru.* 
xuvertu:  ant:  axre:  , > 

37*  Rumate:  pefnirmì.*  enu:  Kapi:'fa- 
^ nra:  aitu:  vefclu:  vetu:  . 

38  enu:  fatarne:  xuvertu:  autawre: 

Kumate:  pefnimu:  ' enu:  efanu.* 

39  purtitu:  fuft:  ' : b 

40  puftertiu*  pane:  puplu:-  aterafuft: 

iveka:  peraxre:  tufeiu:  '•  * ’• 

41  fuper:  Kumpe: . arfertur:  prìnuvatu: 

• » tuf:  tufebutu:  * •.{ . 

42  hutra:  furufehmeniar:  hatutu:  ea- 

fìveca:  » - ’ •/ 

43*tre:.  anerunfe:  fetu:  tùfeiuvie:  ar- 
viu uftetu.*  ’ » 

44  putiifetu:  peraiafetu:  tabex:  pefni- 

: mu:  arepe:  arves.*  , ,.-* 

45  kueftre:  tie:  ufaie:  fvefuvurbifliti- 

* ' * / «*  *" 
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TAVOLA  VII. 

linea  - 

j T)Une:  xarne:  fpeturie:  atiierie: 
A aviecate:  'fiarailurar 
1 vurtus:  eft:vefunu;  fetu:  fratrufper.* 
atierie:  eu:  efum:  - 
-g  efu:  naratu:  pere:  aarne:  fpeturie: 
atierie:  aviecaté:  _ 

4 aiti.*  urtu:  ^efure:  fetu:  puxeneipe- 

retu:  veftibefabe:  , 

5 ^asre;  juvepatrebum:  perasne:  fpe- 

ture:  peracne:  reftatu: 

, 6 juvie:  uniteriecu:  faKre:  pclfanu: 

- fetu:  arviu:  uftentu: 

7 punì:  fetu:  tabex:  pefnimu:  arepe: 

, arves:  punepurtiius:' 

8 unu:  furupefutru:  fetu:  tikamne: 

- . juvie:  Rapire: 

9 perù:  prevefetu:  ape:  purtiiufura: 

- erus:  tetu:  enuKunia:  * 
lo'ltu:  KUmatepefnimu:  ahtu:  juvip* 

v . uveperaKnetn: 

11  peraemfetu:  arviu:  uftentupuni? 

fetu:  allumarti:  abrunut 

12  peranne:  fetu?  arviu:  uftetu.  fafiu: 

prufebete:  arveitu:  , .. 

ig  perae/  fetu/  puni/  fetUi'tra/eKvi.* 
ne/  fetu/ 

14  abetus/  peraxne/  fetu/ 

hun- 
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i^huntia.*  katle.*  tibclt.  ftakax.*  efl.* 
fumé.*  uftitev  •-  ..  ' 

1 6 anter.*  menxaru.*  ber/ìarU.*  Jberii- 

ei.*  fabiu,*  arferturvavis.* 

17  anxeriates.*  menxne.*  kurblafiu/  fa- 

bia**  tibit.*  humia.-  fertu.*  ..  - 

18  Katlu.*  arvia*.  ftruhbla.*  pusie.*  vi- 

nu,*  malu:  maletu  * 

19 mantrahlu.*  vefida.*  fnata.*  afuatu*. 
umen*.  fertu:  pir.*  ufe/ 

-ao  aRtentu.*  eftinu.*  punì*,  feitu/hun- 
. .te.*  iuvie.*  ampentu.*  natiti*.  ' 

21  fakre.*  ievanne:  petruniàper.^  nati- 

ne*. fratru*.  atieriu.*  elunu.* 

22  perae.*  futu*.  natìes.*  Cupa*.  hahtu.* 

fiifafiaf.*  fupaf.*  hahtu.* 
berus.*  aplenies*.  prufebia.*  xartu.* 
Krematra’*  aplenia.*  futent.*  - _ 

24  u.*  perù.*-  merita.*  arvia.*  punì.* 

purtuvitu.*r  velìkatu.*  ahtrepu- 
ra.*  - 

25  tu.*  puftin.*  apbif.  vinu**  nuvis*. 

ahtrepuratu.*  tiu*.  pimi.*  tiu.* 
vinu.*  • . ' • . 

2 6-  teitu.*  berva_*.  frehtef.*  fertu.*  pure.y 
nuvime*.  fereft.*  krematruf.* 

27  fumel.‘  fertu*.  veftibi^.*  perum§;. 

pefnihmu,*  katles*.  tu  va.*  tefra: 

28  terti.*  fcrus.*  prufekaru.*  ifunt*. 

krematni.*  prufehtu*.  rtruhbla.* 

29  fida*,  arveitu.*  katlu.'  purtuvirti.* 

amperia*.  perfmhmu.*  albera»* 

fcar- 
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• 30,  karné.*  perfnihmu/  eenperfuntra.* 
perfnihmu.*  fupa.*  fpantea.* 
f 31  pertentu/  veskles.*  vufetes*.  per- 
fnihrau.*  veftikatu.*  ahtrepurfa- 

/ ■-  ' ’ tU*« v ' <•  ; , • 

31  arpeltu.*  ftatkatu*.  fupa.*-  putirà.** 

> perflu.*  iepru.*  èrus.*  mani.*ku- 
veitu*.'  • • •• 

33  fpinamar.*  ètu.*  tuve.*  rekapirus.* 

pune  * fertu.*'berva*.  klaulaf.*  a.* 

34  anfehtaf.*  vefclu*.'  fnatuafnatu*. 

umen.*- fertu.*  kapire.*  hunte*. 
'•35  iuvie.*  véftikatu/  petruniapert.*  ni- 
V yine*.  fratru.*  atieriu*.  berus.* 

36  fevaknis.*  perfnihmu.*  pert.*'fpi- 

nia.*  ifunt*.  klavies.*  perfnih- 
' mu*. 

37  vefcj.es*.  fnate.*  afnates.*  fevaknis.* 
/ ■ / fpiniama*.  perfnihmu.*  velìika- 

tu.*  ' , 

38  ahtrepuratu.*  fpina.*  umtu.- umnc." 

fevatni.*  perfnihmuv  manf.'-va'* 

• fa*i  -, 

39  vutu.*  afama.*  kuvertu.*  afaku*. 
**  vinu.*  fevakni*.  tabex*.  perfnih- 
mu: 

40  efuf.*  pufrne»*  herter*.  eros.*  ku- 

veitu.*  tertu*.  vi™*-*  pune*.  ter- 
tu.* 

41  ftruhblas.*  fielas.*  fufafias*.  kumal- 

ta.*  kapire.*  punes.*  repuratu*^ 

42  antakes.*  kumates.*  perfnihmu*. 

am- 


fi 
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atpparihmu/  fiatila.*  fubahtu*. 
efunu'. 

43'purtitu/  futu/  kateh  afaku/  pel- 
faus/  futu.*  ' 

• - 44  kveflretieusbefvefuvuebiftketeies  : 

■j  • * * • 

* T A V O L A : VIII.\ 


Linea 


1 QÉme;  niefi:  tèKuriesr  firn:  ita- 

prum:  tipetti:  texvias: 

2 famerias:  pumperias  xh.  atiieria-’ 

te:  et  re:'  atneriate." 

• 3 Klaverniie:  etre:  xla vernile:  xure- 

iate:  etre:  Kuréiate;  ' 

4 fatanes:  etrefatane:  peieriate:  etrepc 

eicriate: 

5 talenate:  et:  retalenate:  mufeiate: 

etremufeiate;  ivieskane: 

6 etreiviefkanes:  Kafelate*  ètreKafe- 

late:  tertie:  Kafelate.*  •'  ■ 

* 7 peraxnanie:  téituarmime:  juvc:  pa- 

tre:  fetu:  fi:,  pera: 

$ xne:  fevaxne:  upetue:-  tej'etu:  fe* 
vaxne.*  naratu:  arviu.* 

9  uftctu:  eunaratur  puxe:  fabefete: 
Tevanne:  beri;  putii; 

10  herivinufetu:  vaputuv  fabi:  ampe- 

tu:  xapru:  perakne:  feva; 

11  iene.*  upetu:  evejetu:  naratu;  bive: 

ampetu:  féfnere:  purtu: 

e tu/ 
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„ 12  etu:  ife:  fertu;.,tafles  epirfer:  tu# 
Kapres:  prulebetu: 

* ifearveitu:  perfuntru:  xaputis:  me- 
fa:  viltiba:  fetafertu: 

14  fvifeve:  fertu:  ‘ pune.*  etre:  fvi:  fe: 
'*  ve:  vinu:.  iertu.*  teme." 
fvifeve;  ufurfertu:  pili.*  unirafertu* 
• vepefutra:  fertus 

16  màntraidu:  fertiL*  pune:  fiertur  pu- 

ne.* fefnafe.*  benus* 

17  ^Kabrupurtu;  vetu;  kaputu:  febi: 

juye;  patte:  prepefnitnu.' 

- J.8  repefutra.*  pefnimu.*  vesklefpefni- 
nni:  atre:  purata.* 

19  arpeltu:  ftatitatu:  resklu:  puftru: 
peftu:  tanu?  - \ 

..  20  pefni\  mu;  puni.* ‘pefnimu.*  vinu.* 
pefnimu.*  irne.*  pefni/ 

21  mu.*  enveruftetu*.  vitlu.*  ^vufru.» 
pune.*  heries.* 

. 32-faou.*  eruhu»*  tiblu.*  feftu.*  juve- 
patr«f  punetelle.* 

23  urfeta.*  manuve.*  babetu.*  eftu.*  ju- 

ku.*  habetu.* 

24  jupater.*  Tabe.*  tefe.*  eftu.*  vitlu.* 

vufoi.*  feftu.* 

25  purtifele.*  tri.*  juperteitu.*  triiu- 

per.*  vufru.*  naratu.; 

26  fein.*  juvepatre.*  vubiiapeFs*  nati- 

ne.* Fratruatreriu.*' 

. 27  pune.*  anpenes.*  krikat.ru.*-  teftre.* 
euxe,*  habetu.;  apeapel.*: 

us.* 


1 
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28  n$/  méfe/  atentu/  apepurtuvies/ 

teftre/  euxe*.  habetu/ 

29  krikatru/  arviu/  ufientu/-  punì/ 

fetu/ 

TAVOLA  IX, 


1 Suk/  frater/  atiièriur/ 

2 JOj  eitipes/  plenafier/  urnafier? 

uhtretie/-  T < 

2 1. 1.  kaftrubiie/  arfertur/  pili/  puJ- 
pe/  • • 

4 firn/  eikvafefe/  atiierier/ere/  di/ 

efune/  * . , 

5 kuraja/  prehàtia/.pire/  uraku/  di/ 

- , efuna/ 

6 fi/  berte/  et/  pure/  efune/  fis/  , 

fakreu/  *•  _ . 

7 perakneu/  upetu/  devefiu/  pure/' 

terte/  • 
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LETTERA  XIV* 


, Mìo  Signore . 

ECco  che  a’  Vodri  cenni  mi  accir- 
go  a cominciar  a trattare  a par- 
te a parte  quel  fuggetto  , del  quale  in 
generale  vi  - dilli  qualche  colà  nella 
Lettera  precedente  , e do.  principio 
dalla  Tavola,  che  incomincia  EJle  pcr- 
fclo  . Quella  gran  lamina  larga  quali 
tre  palmi  di  mano  , lì  dende  per  lun- 

thezza  infino  a quattro  e mezzo  , 
fifa  è Icritta  da  ambe  le  parti  intiera- 
mente , e di  quelle,  due  gran  facciate 
ne  ho  codituito  nel  mio  efemplare  la 
Tavola  L e IL  II  carattere  vi  è tutto 
latino  ficcome  latina  è là  fua  forma 
di  fcrivere . Vi  è folo  di  differenza  dai 
latino  comune  , che  la  S alcune  vol- 
te ha  al  di.  lopra  up  obèlo  , o fia  ac- 
cento , nella  guilà  che  vi  dimoltro  'S, 
Del  valore  di  quella  lettera  non  può 
dubitarli  ,,  avvenga  che  la  fleffilfima 
parola  , che  alle  volte  per  quella  let- 
tera è Icritta  , altre  volte  poi  è fcrittà 
per  S.  La  yoce  Vafetòm  nella  Un.  37. 
di  quella  ferba  1’ob.elo  fópra  la  S.  m>' 
non  lo  ha  altrimenti  nella  linea  47, 
della  TavQla  UelTa  , e nella  linea  30. 
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delia  Tavola  li.  In  effa.TavoIa  la  Vo- 
ce Strusla  nella  linea  5.  e 23.  lo  ha 
fopra  la  feconda  S.  ma  non  già  nell* 
ultima  Hnea  di  quella  Tavola  . Quella 
tratta  , che  rende  la  lettera  molto  li- 
mile al  Zade  Ebraico  , doveva  forfè 
confervarne  il  valore  , giacché  la  Z in 
quelle  Tavole  non  s’incontra  , 0 im- 
portava qualche  fpirito  . particolare  ef- 
primibile  folo  per  via  della  pronun- 
zia . 

Un  illuflre  letterato  pensò,  * che  a* 
quella  Tavola  mancalfe  il  fuo  princi- 
pio , non  già  perchè  qualche  tratto  ne 
lolle  flato  da  cima  tagliato  , vedendoli 
a cap&  alla  lamina . da  ambe  le  parti 
un  margine  di  tre  dita  traforato  con 
quattro  buchi , a’ quali  rifpondevano  le 
catenelle-  , onde  la  lamina  o flava 
appefà  ,*  o fi  portava  pendente  nelle 
Pompe  per  comodo  di  que’  Pontefici  , 
.che  l’opra  quella  avevano  a recitare  le 
prefazioni  , e le  preck.  Sofpettò  bensì 
quel  dotto  Uomo  , che  mancafte.  alcu- 
na altra  Tavola  a quella  precedente  y 
artefo  fpecialmente'  ( diceva  Egli  ) il 
vederli  nella  fua  lin.  *5;  l’efpreffione  : 
S 'ubra  lerehitcr  funt  , lo  che  pare  y che 
fupponga  la  precedenza  di  molte  altre 
cole  Tuttavia  io  credo  , che  quella 
relati' o comodamente  polla  riferirli' al- 
le cole , che  nelle  14.  precedenti  righe 

fi  lo- 
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fi  fono  dette  ,•  c fpecialmente  al  tonfi* 

'derfua  curnaco  derfua , ed  altre  cole , le 
quali  ben  due  altre  volte  fi  vedono  al 
difopra  replicate  ; - cioè  nella  fin.  -2» 

e 4.  V.  , 

Ma  una  ragione  convincentiffima  fi 
può  addurre  per  far  vedere  , che  que- 
lla Tavola  non  ne  fuppone  verun’  al- 
tra y "ed  è appunto  il  vedere  , che  tut- 
ta la  legenda  di  quella  lamina,  e dell*  . 
altra  fulfeguente  , che  nell5  efemplare 
premelìo  cofiìtuifeono  la  Tav.  I.  lì. 

III.  e IV.  non  è che  una  efpofizione,  - 
parafrafi  , o comentario  della  Tavo- 
la V.  fcritta  all’  Etrufca  , come  poi  vi 
dimollrerò  ; ed  io  tengo  per  fermo  , 
che  andato  in  difufo  quel  primo  e 
più  antico  carattere  , che  in  altri  tem*- 
pi  era  fiato  comune  a tutta  ITtalia  , 
come  un’  altra  volta  vi  provai;  e cam^- 
biato  con  il  carattere  anco  il  dialetto* 
o per  corfo  di  lunga  età  , o per  la  in- 
trufione  di  qualche  colonia  di  gente 
ftra/niera  , che  cagionafie  tal  novità , e 
per  quello  motivo  perdutafi  prefio  il 
popolo  la  vera  intelligenza  degli  anti- 
chi libri  Pontificali  , i Pontefici  più 
recenti  in  quelle  due  gran  lamine  , o 
in  altra"  materia  dalla  qual  poi  là 
fcrittura  in  quelle  due  lamine  fi  rico- 
piò , fi  traducelfero  , e dichiarafiero 
infierire  . Or  liccome  il  • foggettO'  di 
• • P 6 que- 
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quella  prima  corrifponde  per  lo  appun- 
to al  principio  della  Tavola  V.  e, ^tut- 
te. à due  ne  compiono  l'argomento  , 
accompagnandola  infìno  al  fine  , Cosi 
ne  ricavo  per  indubitato  , che  tufte 
a due  quclte  lamine  foprindicate  con- 
tengono un  argomento  intiero.,  e com- 
piuto , e che  in  quella  facciata  lì  con- 
tiene il  principio  del  monumento,  che 
la  poftenore  gli  leguita  , e che  la  la- 
mina fuftèguente  dee  venir  dopo  di  que- 
lla. Con  un’  altra  dimollrazione  anco- 
ra fi  comprova  , che  quella  lamina  fi 
ha  da  cominciar  a leggere  da  quella 
parte,  e non  dalla  poftenore,  per  quan- 
to dall5  efi’ere  ambedue  fcritte  egual- 
mente perfino  al  fondo  , alcuni  ne  ab- 
biano dubitato  , ed  è appunto  il  ve- 
dere , che  da  quello  lato  la  ferittura 
comincia  con  ‘carattere  più  groftò  , e 
dillinto-  , - ed  in  giu  Ir  va  di  mano  in 
mano  Tempre  reftringendo  perfino  a’ 
piedi;,  correndo  tra  il  carattere  delle 
prime  linee  , ,e  quello  dell’  ultime  la 
differenza^di  un  quinto  , e colla  ftefta 

Sroporziooe  feguìta  poi  Tempre  così  ri- 
retto per  tutta  la  pagina  fufteguente, 
come  appunto  ’ adiv,iene  in  chi  . prende 
a Tcrivere  pn  lungo  documenta  in  una 
Tavola  determinata  y nella  quale  di 
mano  in  mano  , che  vede  mancar  il 
c^mpo  alle  lettere,  le  va  impicciolendo* 

Ma 
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Ma  per  moftrarvi  ad  evidenza' che 
quelle  due  gran  lamine  fono  l’elpofizio- 
ne  della  Tav.  V.  e che  perfino  i capi- 
toli , ed  i capoverfi  vi  corrifpondono  , 
vi.  pongo  folto  gli  occhi,  quali  in  uno 
fpecchio  la  lettura  di  amendue  quelli 
Monumenti 


Tav.  I.  fin.  1. 


Tav.  V.  fin.  1. 


E fi  e perfclo  aveis 
aferiater  enetu  par- 

& ‘ 


Erfie  per  [cium  aves 
anxeriates  enetu  per - 
naies  . 


1; , S& 


Pofhjerir  txeblanìr 
fi  comta  trif fetu  tre- 
bo  iovie  ocriper  fifiu 
totaper  iiovina  per - 
fae  fetu  arvio  fetu 
poni  fetu  tafes  pèr- 
fnimu  ^ 


Pufveres  treplanet 
tref  fif  cumiaf  feitu 
trebe  iuvie  ucriper 
fifiu  tutnper  tcuvina 
lupa  fumen  arvia 
ujtentu  punì  fetu  cu - 
tef  pefnimu  . 


e pub  dirli  , che  tutta  quella  gran  fac- 
ciata di  59.  linee  dir  carattere  affai  fit- 
to non  contenga  altro.,- che  una  para- 
frali  delle  dieci  prime  linee  della  Ta- 
vola V.  avendpci  dentro  incaftrato  in 
un  capitolo  apparte  che  comincia  al- 
ia fin.  22.  un  cerimoniale  di  Sacrifici 
,ffa  farli  a Giove,  e poi  due  lunghe  pre- 
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ci  -,  o inni  da  recitarli  ,in  onore  del 
medefimo  Dio  nel  fecondo,  e nel  terzo 
facrificio  da  farli  in  onore  di  lui.  Paf- 
fo  -ora  alla  interpretazione  paìticolare 
di  alcuni  palli  , e voci  di  quella  Ta- 
vola. • ‘ • ! •*  - . 

lin.i.  EJìe  Imperativo  deiy#»?.  Ovvio 
in  quelle  Tavole  fi  è Vtfi  . Orto 
K efi  , vafietem  ejì  , peretom  efl  5 dae- 
tom  efi  , deveia  efi  &c.  Gli  antichi 
tifarono  quello  verbo  in  fenfo,  di  fa- 
crificare  , o ne’  monumenti  de’  fra- 
telli Aruali  tratto  tratto  s’incontra 
quel  Vovemus  effe  fiutumm  • Nella 
III;  51.  fi  ha  Efie  trwper  dei  tu  enow 
ivengar  fia  » o fi  facri fichi  per  tre 
giorni  un  giuvenco",  e piir  chiara- 
■ mente  nella  VHL  24.  Jupater  fiabe 
tefie  efìu  vitlu  vufiru  fiefiu  . Donde 
fi  raccoglie , che  a Giove  Sabo  fi 
doveva  facrificàre  col  fello  Vitello 
rufo  . 

L 1.  Perfido  . Due  facrificj  fi  nomina- 
no in  quelle  Tàvole  col  titolo  di 
Perfido  , e di  Vefido  . Che  il  Veficlo 
fia  il  convito  , col  quale  finiva  il 
Sacrificio  , e nel  quale  fi  finivano 
di  confumare  le  Vittime  , fi  raCco* 
glie  dappertutti  luoghi  , ne’  quali 
le  ne  fa  menzione  , e ben  ci  con- 
corre l’analogia  col  Veficor  , e Ve - 

fidus . 
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fclus  . Che  ii  Pcrfclo  accora  forte 
folta  di  facrificio  , da  più  luoghi  H — 

■ pub  raccogliere  , nella  III.  8.  e 24. 

Enom  rufeme  perfetti  vejlt  catti  pre- 
fìtte . . ; martiey  , ed  in  quella  rtef- 
ia  alla  27.  e 37.  quattro,  volte  fi  • 
raccorda  a Giove  il  fuo  Perfcler  . 

Plutarco  nel  Romolo  ci  rammemo- 
ra certo  facrificio  efpiatorio  , che 
fi  chiamava  TifirKv?M*trpói  così  det- 
• to  dal  cagnuolii?o  SkvXk f che  vi  fi 
facrificava  . Il  facrificio  del  tatulo 
fi  nomina  molto  folennemente  in 
quelle  Tavole  . 

2.  Arferture  ehveltu  fliplo  . La  Vo- 
ce arferture  è un  comporto  del  ver- 
bo fero  ; onde  anco  apprertò  i Ro- 
mani nel  linguaggio  de’  rituali  fu 
la  voce  àeferia  , vai  a dire  l’acqua  \ . j 

filerà  , che  In  ferie  litabatur  , dici  a 
a -ferendo  ficcome  abbiam  da  Fello , 
ed  Ac  feria!  fu  il  vafo  di  erta  acqua  , 
o vino  (acro  ancora  , ed  in  quelle 
Tavole  abbiamo  Arfertur  , arfertu- 
re , arsfertur  , arsferture  , arsfertu- 
ro  &c.  Che  nella  lingua  Iguvina  fi 
ufalfe  il  verbo  fero  , fi  raccoglie  da- 
gli altri  comporti  di  quello  , fera- 
clù  , fuferaclu  , feretru  , fertuta  , e 
fimili  , che  fenza  che  io  vi  enume- 
ri , potrete  fubito  coll’  aprir  il  mio 
indice  riconefcer  da  Voi  , e quello 

eoa 
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non  farà  -un  picciol  benefizio  , cKe. 
Voi  ne  ritrarrete  * ,♦ 
t«'2,  Lo  Jìiplo  congiunto  coll’  arfertu- 
, re  termine  » che  lignifica  portare  , 
può  aver  correlazione  collo  fiipe 
/ \ come  appunto  foleva  chiamarli  la 
moneta  ne’  tempi  più  antichi  , e 
dopo  ancora  quando  aveva  relazio- 
ne ad  atto  religiofo  , avvegnaché 
nelle  materie  di  religione  furono 
' più  tenacemente  conferiate  le  di- 
zioni , ed  i termini  della  lingua  4 
primitiva  - Varrone  nel  1.  5.  de 
Ling.  lat.  parlando  dell’  origine 
della  Voce  Jlipes  dice  , che  Ut 
alias  injìttutum  edam  nane  , Diis 
quum  thefaureis  ajfes  dant  Jlipem 
dicunt  . Che  poi  agli  Iddìi  fi  facefi* 
fero  offerte  di  sì  fatte  monete,  non 
. folo  da  quello  palio  di  ^Vararne  , 

* ma  da  infiniti  altri  luoghi  fi  racco- 
glie ; tifandoli  però  fempreda-voce 
di  ffipe  . Sveton.  in  Auguft.  1,  57. 
Omnes  ordines  in  lacum  Curdi  quot- 
anti s ex  Votò'  prò  f alate  ejus  Jìipcm- 
jaeiebant  . ( fopra  il  qual  palio  fa- 

* . , cetamente  Voi  diceffe  una  volta  , 
che  lo  fcavamento  di  quello  abbon- 
, dante  depofito  d’antica  moneta  è 
riferbato  forfè  a fecol  più  fortuna* 

• to  ) Plinio  nel  lib.  8.  e pi  11.  8.  par- 
• , Aaudo  dèlie  fonti  di  Chitunno  di- 

i ce  , 
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CC  , che  faci?  gurgittm  , qui  la  té 
gremjo  patefcit  purus  & vttreus  uè 
• numerare  j alias  fìipey & relucen - 
* ics  calculos  pojjis  Seneca  nelle  quell, 
rat.  lib.  IV.  c.  2.  parlando  di  cer- _ 
ta 'cerimonia  che  fi  praticava  nel- 
le forbenti  dal  Nilo  , credute  fi- 
ere, ficcome  di  tutti  gli  altri  fiu- 
mi, foggiugne  . In  hcec  ora  Jlipem 
Sacerdote! , & aurea  dona  profeti? , 
quum  folemne  venit  facrum  yjaciunt . 
E nel  recinto  del  luco  facro  degli 
antichi  Pefarefi  da  Voi  fcoperto 
' gli  anni  addietro  gran  copia  fi  trd- 
vò  di  si  fatte  monete  per  lo  più 
fufe  , gettatevi  dalla  fuperftizione 
de’  Gentili,  e rimafie  vi  a poco  a 
poco  fepolte  fiotto  la  terra  caduta 
’J"  dalle  vicine  colline.  , 

L 5.  Tote  Iioveine , altrove  loroine  , e 
levina , che  corrifponde  appunto 
all*  Ikuv'ma  , che  tir  legge  fempre 
nelle  Tavole  fcritte  all’  Etrufca. 
E l’una,  e l’altra  voce  lignifica  il 
popolo  Iguvimy,  o Gubino , ficco- 
me noi  diciamo*  Che  il  nome  an- 


tico di  quefta  città  loffie  Iguvio 
Cpll’autorità.  de’  codici  più  corretti 
provò  già  Agallino  Ste.uchi  grande 
ornamento  di  qùella  Patria  pel  trat- 
tato che  fece  De  nomine  Eugubii 
Patria  fu*  y riferito  nel  fine  del 
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HI.  Tomo  delie  di  lui  opere,  e 
fi  comprova  pur  anco,  dalle  ifcri- 
zioni  de’ tempi  latini.  Quello  11  e f- 
fiffimo  nome  porth  quella  città  ne’ 
tempi  più  remoti  leggendoli  efpref- 
fo  nella  Moneta  fila  pubìicata  già 
dal  Mufeo  Medico  o ne’  rami  ag-  • 
giunti  al  T>emitero  de  Etrur.  Re- 
gai. e da  Voi  illufirata  nella  dif- 
fertazione  fopre  le  Letame  Pelaf- 
ghe , nella  quale  all’  etrufca  Ha  fcrit- 
to  IKUVINI  , che  è quel  nome 
per  P appunto,  che  ad  ogni,  tratto 
s’  incontra  in  quelle  tavole  , cioè 
nelle  fcritte  parimenti  all’ Etrufca, 
le  quali,  come  vedremo,  fono  le 
più  antiche.  Quello  nome  dipende 
facilmente  da  quel  tema  medefi- 
mo,  dal  quale  .fu  denominata  l’al- 
tra città  di  Pelafgia  IKOS  ram- 
'mentata  da  Strabone  nel  lib.  IX. 
potendo  darli  il  cafo  f che  quegli 
' antichi  Pelafgi  , che  di  colà  ..ven- 
nero a popolare  quella  parte  d* 
Italia,  ed  alla  quale  diedero  il  no- 
me della  loro  Provincia  originaria , 
delìèro  ancora  alla  nuova  Colonia 
il  nome  della  città  medefima , dal- 
la quale  eranfi  dipartiti  , Dir^que- 
fia  ufanza  parecchi  efempi  lì  pof- 
fono  addurre , ficcome  dell’  antica 
€ nuova  Salaminà  » dell’  antica  , e 

nuova 
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nuoya  Pifa,  dell1  antica,  e nuova 
Troja,  e mille,  e milPaltfe  . Puo- 
te  ancora  darli  il  calo,  che -.quello 
nome  folfe  dato  alla  città  nollra 
fenza  veruna  dipendenza  da  quella 
origine  , ma  prefcelto  per  lignificar 
la  loro  Venuta  da  IKil  venire  fic- 
€ome  appunto  venuta  lignifica  r?A- 
POYSLVnome  dell1  Augulla  città 
fua  vicina. 

Ma  qualunque  fiali  la  vera  origi- 
ne di  quello  nome,  cofa  certa  fi  è, 
che  Ikuvini  furono  detti  qtìe5  po- 
poli ne1  tempi  più  antichi , ne’  qu$- 
li  Etrlifcamente  fi  fcriveva,  e ne* 
tempi  latini  ancora,  come  da  mo- 
numenti fopraceennati  fi  provà . La 
difficoltà  corifilte  nell1  indagare  co-  4 ; 

itìte  pc;  tempi  di  merzo  a que’  due 
elìremi,  e ne1  quali  tempi  di  mez- 
zo furono  incile  quelle  due  prime 
gran  lamine  il  nome  degl5  Ikuvini 
folle  cambiato  in  love  ini , o favini, 
che  in  quello  ad  ogni  palio  fi  leg- 
ge, il  qual  nome  veruna  analogia 
conferva  cogli  Ikuvini . Mio  Penti- 
mento è,  che  quando  da1  Pontefi- 
ci furono  quelle  due  lamine  com- 
pilate y vi  fi  volelle  regimare  il 
nome  arcano  della  città,  il  quale 
■era  cuflodito  con  molta  gelofia  ne’  - .j 
monumenti  facri,  ed  era  fol  noto 

, ai 
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..  ; ai  Pontifici,  poiché v avendo  corre- 
- lezione  alla  Divinità  di  Giove  , 
veniva  a fignificarfi  fiotto  la  prote- 
zione di  chi  era  polla  la  città,  lo 
che  non  fi  doveva  fapere,  affinché 
il  Dio  tutelare  iti  tempo  di  Guer- 

* ra,  non.  fufie  da*  Nemici  evocato. 
Un  chiaro  efempio  ne  abbiamo  in 
quello  di  Roma,  della  quale  fola- 
mente  ci  reltano  le  memorie,  dac- 
ché quelle  delle  altre  città  fono 
tutte  perite  Macrobio  nel  III. 
de  Saturn,  tcap.  IX.  dopo  aver  det- 
to, che  il  nome  degli  Dei  tutelari 
delle  Città  fi  teneva  per  il  fine 
indicato  fecretiffimo  , dice  , che 

. Ipfius  verbi s nomen  etiam  dottijjì - 
mis  ignoratum  efl  . Servio  nel  I. 
•dell’ Eneid,  verf.  281.  dicevi  più, 
che  neppur  coloro  che  facrificava- 
,no,  lo  poteva  pronunziare  , poi- 
ché era  noto  folo  a pochifiimi  £7r- 
. bis  illius  verum  nomen  nemo  vel 
in  Sacris  enuntiat , e racconta'  la 
Storia  di  quel  Valerio  Serrano, 
che  per  averlo  rivelato  , fu  fatto 
morire  y e nel  V.'verf.  737.  dice 
in.  oltre  . Ha  Junt  cauffa  propter 
< quas  Eneas  defeendit  ad  Inferos . 

, Generis  agnino  , & Civitaùs  no - 

• men , quod  Ei  nulltts  antea  pradi - 
. xerat , fed  folus  indie ap  Pater , la- 

tep 
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• tet  cairn  ut  fupra  diximus  verum 
Urbis  nomea  > unde  et  Pfiter  quafi 
prò  M.'.  ni  fi  erto  , & adfeìdione  nit . 
Illa  inclita  Roma,  & nomea  qui - 
; dem  Roma  a Fueta  di  cium  eft. 

Ì.6.  Efle  neip  mugatu*  neip  arfin , Si 
faccia  ( intender  facrificio  ) cqlla 
pecora  , che  vien  lignificata  colla 
voce  Neip  . Che  ella  fia  Torta  di 
Vittima  non  fi  può  porre  in  dub- 
bio, come  vedremo  nelle  note  del- 
la Tav.  IV.  nella  quale  alia  Vitti-  . 
ma  del  Giovenco,  e del  Porco,  fi 
unifce  la  Neip  per  formarne  il  fa- 
crificio  detto  Suovetaurilia . Gli  ag- 
giunti di  Mugatu  , e Arfir  fono 
differenze  della  pecora  fìella  .(pie- 
gate fecondo  i termini  de5  rituali. 

. , Ì1  Mugatu  facilmente  viene  dall* 
antico  Mugo  che  era  lo  ffcffo  che 
Mungo,  come  abbiamo  dal  Voffìo 
Etym.  in  Muceus  , onde  potè  li- 
gnificare animale  di  latte  . . Nel- 
la linea  Tegnente  fi  legge  Jujie  fue 
mujeto  fuji  . Giuitamente  , e fe- 
condo il  rito  col  porco  di  latte 
fatto  fu  . L’  Arfte  é cognome  di 
Vittima  cavato  non  dalla  Natu- 
ra di  quella , ma  dall’  accidente 
del  luogo,  dove  pafcéva,  ficcome 
noi  dirremmo  Vitella  campareccia, 

, caftrato  di  Montagna  , ó di  pia- 
na. 
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no.' Volete  una  riprova,  che'  Ar- 
. fte , o Arjìt  e parte  , o fpecie  di 
Territorio?  Ofiervate  in  quella  al- 
- la  lin.  24.  nella  quale  fi  prega  in 
generale  per  tutto  il  paefe  Iovi- 
no , o Iguvino,  per  tutta  la  di  lui 
terra , e vi  fi  prega  ancora  per 
tutta  la  Tua  Arfta.  Lo  llelfo  fi  re- 
plica nella  II.  8.  e 27.  La  fioria 
Romana  ci  fa  menzione  della  Sel- 
va Afta  nell’  Etruria  , dove  fegul 
il  fatto  d’arme  fra’  Romani  , Ve- 
ienti,  eTofcani.  Alle  volte  le  Seì- 

• ' ve  molto  grandi  erano  per  anto- 

nomafia  'nominate  col  nome  loro 
generico  la  Selva  ficcome  fi  pflfer- 
va  nelle  Divine  Scritture  , che  fi 
praticò  con  i monti , e con  i fiu- 
mi , che  non  ebbero  altro  nome , 

• j che  quel' di  mónte,  e di  fiume, 

ed  appunto  i Naharti  nominati  in 
quelle  lamine  furon  così  detti  da 
Nar  fiume,  che  nella  fua  Origine 
ni  Nahar'  non  fignijìca  altro 
che  fiume  e lo  fteflò  nome  del 
Nilo  altro  non  importa  che  Tor- 
rente da  blìì  Nachal  .*  Il  no  Uro 
Arftty  e Arfie  viene  facimente  dal 
Axrsf  che  appunto  Selva  9^o  lu- 

• co  lignifica . 

L 7.  Fuji1  per  faSlùm  efi  .*  I verbi  facio9 
e fum  furono  comuni  anco  alla  lin- 

sua 
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gua  IguVina  ; geila  quale  trovere- 
..  _•  te  il  jacurent  , 1*  e/t  per  ben  . qua- 
ranta volte  oltre  1*  efte , efiefy  ejìo , 
efiu- &. c.  Quella  maniera  di  unir 
due  voci  con  elidere  il  fin  del- 
la prima,  ed  il  principio  della  fé-* 
conda,,  che  fi  riduce  alla,  figura' 
di  Siualefa.,  è molto  frequente  in 
quello  antico  linguaggio.  Anderfa - 
jujt  j andirfafufi , aterajufi  , -combi- 
fianfiujt  . Ben  ufi  , Courtufl , derfi - 
cufl , Dirjufi  &c.  ed  altri  che  feor- 
repdo  il  mio  indice  potrete  in  co- 

f>ia  olfervare  . Anco  negli  antichi 
atini  fi  vanno  trovando  di  cosi  fat- 
ti nefiidiVoci,  vefiigj  lènza  dub- 
bio delia  lingua  piu  antica. 

I..7.  Pi  fi  arfir  II  Pifi  , al  quale  fi  dà 
,qui  il  ' titolo  di  Silvefire  fi  connu- 
mera Halle  cofe  che  fi  offerivano 
agli  Dei.  Nella  IX.  3.  e io.  due 
v.  volte  fi  dice  arfertur  Pifi  polpe  [ufi , 
Ma  ficcome  dal  Sabino  , Fcbruo , 
o pianai  fi  fece  il  verbo  Februare\ 
o elpiare  , così  da  quello  Pifi,  fi 
yede  compollo  il  verbo  Pifefi  co- 
sì nella  II.  53.  Pifefi  tot  or  Tarfi 
• nater  , fu  purificata  , e fpiata , luJ 
(Irata  , e che  fo  io,  tutta  la  terra 
de’ Tarfinati.  Potrebb’eflère  alcuna 
forta  di  farina  così  detta  dal  P’tfa- 
re  o Macinare,  onde  poi  fe  ne  ca- 
valle 
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vafle  alcun  verbo  lignificante  l'at- 
to di  elpiare  , o purgare  cón  efla 
mola,  fìccome  appunto  dàlia  mola 
fajfa  fi  fece  il  commolare  , o im- 
molare . 

1.  8.  jìrsfertnr  T rebeit  Ocrer . Qui  fi 
parla  di  portare,  o fia  offerire  al- 
cuna cofa  ad  una  divinità , la  qua- 
le è qui  fotte  arcano  nominata',  e 
" fottointefa'  ne\due  fuoi  attributi 
T rebeit  , ed  Ocrer.  Qual  fia  quella 
Divinila  voi  potrete  raccogliere  fa- 
. cilmente  dagli  altri  contefti  . In 
quella  58.  li  legge  Trebo  levi  e . 
Nella  V.  3»  Ittve  Crapuvi  trebuf , 
e nella  lin.  8.  Trebeluvie  Ucriper  . 
j Jl  titolo  di  Ocrer  fi  congiunge  co- 
sì fpello  -'al  nome  di  Giove  , che 
nuda  di  più  frequente.  Io  non  ve 
• ' ne  porto  qui  efempj  , perchè  coll' 
ajuto  dei  mio  indice  potete  ad  un 
tratto  trovarne  cento  . Del  valore 
e lignificato  di  quelli  due  attributi 
vi  parlerò  in  altro  luo#». 

1.  8.  Peìbaner.  La  forza  di  quella  vo- 
ce , che  è cfpiarc  la  conofcerete 
. più  chiara  qui  fotto  nella  Jin.  19. 
1.12.  Prefoliaje . Il  Prefule,  primo  là- 
lio,  il  Corifeo  de*  Salii , quello  che 
1 nelle  Pompe  guidava  il  Coro.  An- 
co i Salii  vengono  nominati  due 
linee  più  fotte.:  ■ 


Ter-  . 
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LlJ.  Tentarne  praco  pracatarum . Ter - 
tiam  precem  pracatam  poiché  ap- 
punto quella  efpreflìone  fi  fa  nel 
terzo  capitolo  di  quello  monu- 
mento . In  Catone  de  R.  R.  che 
folo , fi  può  dire , ci  ha  prefervato 
qualche  frammento  de*  Rituali  Ro- 
mani , vediamo  cfprefTa  la  ftefla 
forinola . Jane  Pater , tè  hac  Jìrue 
commovenda  bonas  preces  precor . Se 
la  conghiettura  non  vi  piace  , ve 
. ne  porterò  un’altra.  Si  è fatta  fo- 
pra  menzione  del  Pefule  . Ora  il 
Praco  pracatarum  può  lignificare 

- quei-  Précìas  o Prcciamìtatores  che 
leggiamo  in  Fello  eflere fiati  coloro, 
che  Flamini  , Diali  , Quirinali  , 
Maritali  antecedente s exclamabant 

- Perita  publicis  , ut  homines  abjlj - 
. heant  opere  , quia  bis  opus  fàcien- 

tem  videre  religio fum  eji  , o come 
dice  il  di  lui  abbreviatore  „•  Ne  fi 
vidijfet  Sacerdos  facientem  opus  fat- 
erà polluerentur  • 

K14.  Ve ftifier  randeme  rufrer.  Il  Vejìi- 
- [ter  , e Veflis  è forta  di  Vittima  , 
dandofele  l’aggiunto  diRufà.  Nel- 
la III.- <5.  fi  trova  Porca  tri f rofa 
tre  porche  ritfe , onde  voi  non  po- 
tete dubitare  che  l’ attributo  di  Ru- 
fo appartenga  ad  animali  . Nella 
x _ Vili.  *3*  vedete  ancora  Véjliba 
Opufc.T om  .JCJCVI,  j età 
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f età  Jerty  ; fi  porti  la  Vefliba.  feta, 
^ o che  abbia  partorito*  - - 
].j4*  Salier.  J1  Sacerdozio  de’ Salii  non 
, rfu  una  invenzione  di  Numa  •-  Gli 
■*  Etrufci  molto  prima  ne.  avevano 
avuto  i ficcome  moftrò  il  Demftero 
. , neH’  Etruria  regale  * e molto  di  più 
v'  avrebbe  potuto  -dire  quel  grand* 
Uomo , fé  a tempo  fuo  fortero  fia- 
ti Scoperti  que’  tanti  monumenti, 
che  ne  contengono  le  ceremonie.- 
; i(n  una  delle  precedenti  mie  Eet- 
. tere  io  ve  ne  parlai  , e Spiegai 
l’ epigrafe  di  quel  Vafo  d’  argento 
riferito  nella  dett*  opera  e nel 
quale  fopra  certi  foldati , . che  arma- 
. ti  faltano  fi  legge  PLICAMNAM, 
•-  eh’ è up  corrotto  del  Greco  rjhlyy.» 
che  vai  faltazione . Fello  dice  y che 
l’origine  loro  in  .Italia  non  è meno 
antica  della  tenuta  d’Enea  ; altri 
poi  riferiti  da  Servio  nell’  Vili, 
dell’  Eneide  v.  285.  ne  ascrivono 
' l’ introduzione  a Morrio  ‘Re  de’ 
■,riVe;cnti  per  celebrar  le  lodi  diAle- 
. . vfo  figliuol  di  Nettunno.  Altri  an- 
cora fecondo^  lui  credevano  che  la 
, prima  origine  venilfe  da.Dardano, 
che  creò  uri  tale  ordine-  per.  ono- 
rare , gli  Dei  Samotraci . Fors’ anche 
fu  una  imitazione  degli  antichi  Cu- 
reti,  o voglian  dir  CorjtanQ  .■  Che 

che. 
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- che  fi  fia  della  loro  rerhotillima 
v origine , certo  è"  che  lo  averli  non 
fu  prerogativa  de*  foli  Romani  .* 
Et  Tjéufe's  Salios  etiam  dicave - 
irant . Statue'ruht  & Tufculant  fa - 

• Hot  ante  Romàni  ; foggiugne  Servio 
v nel  luogo  citato,  e fi  ricava  anco- 
ra dalle  ifcrizioni  . Non  è mara- 

‘ viglia  dunque  fe  ne  ebbero  ancora 
i noflri  Iguvini  ,(  e ne  avranno 
' avuto  e i Perugini,  e i Todini,  ed 
i Pefàrefi.pur  anco  , a’  quali  però 

* non  è toccata  là  forte  di  confer- 
vare  egualmente  le  loro  memorie. 

' Se  bene  ,„  e chi  fa  che  quel-  M. 
Pleturio  del  quale  voi  confervate 
P epigrafe  fepolcrale  Tcolpita  nel 
coperchio  del  di  lui  cinerario  fatto 
di  sduro  felce  non  forte  un  Salio 
Pefarefe  ì Riflettete  all*  ultima  Sil- 
laba, che  ur^  pòco  gnarta  fi  legge 
in  quel  pezzo,  e facilmente  never- 
' re.tp  in  fofpetto  . L’  ifcrizione  è ta- 
le formata  di  carattere  fcritto  alla 
latina  , ma  con  lettere  di  forma 
etrufea  „ ’ ' ' V 

M:  PLETURI:  P:F:  SA?  3 • 
nón  dubitandolo  che  il  pezzo  fia 
- Pe  fa  refe  , -avendomi'  voi  'accertato 
<P  averlo  comperato  da  un  Conta-» 
dino  del  vicin  ; cartello  di  Cande- 
lara  , dove  fra  i rifiuti  d’  una  fab- 
Q.  2 brica 
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brica  lo  aveva  trovato  . A quale 
^Deità  follerò  . dedicati  i Sali  degl* 
’lguvini  , non  fi  fa  di  certo  j ma 
ficcome  in  quella  Tavola  otto'  li- 
nee più  in  giù  fi  parla  efpralTamem- 
te  di  Giove  , del  quale  lotto  mi- 
fiero  s’  è già.  cominciato  a parlare 
anche  Còpra,  così  pare,  che  ad  elio 
appartenga  un  tal  Sacerdozio.  Dio- 
_ mgi  d’ Alicarnaflò  nel  lib.  IL.  par- 
lando di  quell’ Ordine  , dice  che 
era  ilìituito  , in  honorem  armato - 
r rum  Deorum-y  onde  a Marte,  je  ad 
' t Ercole  folo  convenivano  . Si  vede 
però  che  ad  ogni  età  fi  attribui- 
vano promifcuamente,  avendo  Tul- 
io Olìilio  ilìituito  i Salii  Paliorii , 
€ Parorii  come  dice  Livio,  e Ser- 
-,  vio  nel  luogo  fuddetto,  ed  al  verf. 
663.  del  libro  medefimo  dice , che 
i Salii  erano  lòtto  la  protezione 
di  Giove , di  Marte , e di  Quiri- 
no y onde  non  fi  diportava  dalla 
comune  tradizione , e da’  principi 
della  Religione  univerfale  quella 
degl’  Iguvini,  che  dedicò  i Sali  a 
- Giòve  . Ne’  tempi  pofteriori  ne 
•/furono  dedicati  agl’ Imperadori  dei- 
ficati, leggendofi  ne’ marmi  i Sali 
yAdrianali , Herculani , Augujledi , e 
ìimili  altre  frenefie . 

15.  Suòra  fcrehitor  fent  fupra  fcripta- 
. \ iunt. 
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funt.  Quella  formola  fi  vede  ufata 
nelle  ifcrizioni  de’  fratelli  Arvali 

frettò  il  Fabret  Ifetit.  c .6.  pag.442. 
V <eetìnte  L.  Veratio  Quadrato  in  ea 

- verini , qua  infra  [cripta  funi 

: Idem  verbifque  fupra  fcriptis  &c. 

Cr  pare%  che  qui  fi  abbia  relazione 
alle  preci,  o voti  contenuti  ne’ tre 
s -'‘capitoli  precedenti.-  - * 
lilj.  Seritu  rubra  ejìo  Scritte  è una 
delle  Deità  ruttiche  delle  quali 
poco  fotto  ne  vedremo  invocata 
in  alcuni  cantici^  una  lunga  ferie  , 
e fra  quelle  lì  inferi  fee  fempre  , e 
teplicatàmente  s’invoca  il  Seritu,  o 
fia  la  Dea  Serita  , marito  fotte  fe 
- era  Uomo,  o forella,  fe  era  Donna 
di  quella  Dea  Sataì  che  nella  Tav. 
III.  fi  nomina  molte  volte.  . 
l.  l6.  Seritu  fue  anelar  : al  Dio' Sento 
minillrare  col  Porco , Anelare  fe- 
* - condò  Fello  era  lo  fletto,  che  mi* 

. mitrare , voce  certamente  molto 
antica,  perchè  di  là  prefo  avevano' 
v il  nome  gli  Dei  Anculi,  e le  Dee 
Ancule,  Dei  tutelari  de’  Servi.  , 
-1.1  J.  Procanurent . Si  cantino  le,  preci 
delle  quali  fi  tratta  qui. 

\.l8.-e  19.  Seveir  Popler  auferencr  , & 
Ocrer  Pihaner . I Seviri  del  Popo- 
lo infernate  , e fupernate  ( del 
• » piano  j e del  monte  ) fiino  efpia- 

Q.  3 ti. 
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. ti  , o facciano  l’ espiazione  » Da 
• . quello  .breve  tratto  che  ^ forfè 
il  più.  uniforme  al  latino  vdi  quaiv* 
to  fi  contenga,  in  quelle  Tavole, 
venghiamo  in  cognizione  del  vero 
ìf  figmficato  di  molte  voci  . Che 
Sex  fofie  comune  agli  Etrufci  cosi 
9 ‘bene  come  tutti  i nomi  de’  nume- 
ri lo  farò  vedere  a fuo  luogo  , e 
. • balli  per  ora  d’accennarvi  il  Trìa - 
v.  tre  , Quinquatro  > S ex  atro  e fi- 

} mili  , Vit  ancora  è voce  di  quel- 
la lingua  .*  Poco.fotto  fi  comincia 
a pregare  a favore  del  Viro  , Con 
ftruo , e Pequo  eh’  eran  le  tre  co- 
'/  fe  che  -premeva  agli  antichi  Igu- 
vini  /di  ' veder  . fai  ve  . Un  Omovir 
fcuoprì-io.in  una  dedicazione  d’un* 
antichifiima  Statuina  , e P Homo- 
nus  Du’tr  lo  vedremo  replicato  due 
, volte  nella  rTav;  X. 

Popler . I verfi  Saìiari  avevano 
Poploe  Pilumnoe  per  Popolo  arma- 
to di  Pili  , ficcome  dice  Fello  , e 
P optilo  hanno  le  are  del  luco  facro 
’ de1  Pefarefi  , 

1.1 8.  Anferener  . Nella  IH,  15.  ab- 
biamo anco  il  fuperne ed  ancor 

— ' Subirà  lo  abbiam  fette  volte- in 

" quella  Tavola  , - . * . “ 

1. 1 8.  Ocrer.  quello  è il  contrapollo  dell1 
ibernate  « Tanto  ballerebbe  per 

far- 
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1 farci  fofpettare  , che  dir  yolede  il 
/ popolo  montano  . Ma  ci  concor- 
re ancora  la  lignificazione  vera  e 
certa  di  quella  Voce . Cosi  Fello  . 
Ocrem  antiqui  ut'Attejus  Phylologus 

• in  libro  gloJJematUm  refert  momem 
confragofum  aiocabant , ut  apud  Li* 

.<  vittm . Sed  qui  funt  ‘ hi  qui  afcendunt 
àltum  Ocrim  ? Et  Celfofque  Ocris 
. arvaque  patria,  & mare  magnum  . 
Di  qui  le  due  citta  Ocriculum  , & 
Interocrea  prefero  il  loro  nome  9 
perché  una  flava  full5  erto  d’  un 
monticello  , ed  altra  tra’  monti. 
18.  Pihaner  . Voi  qui  vedete  da  tut- 

• to  il  confetto  , che  fi  tratta,  d’una 
t elpiazione  di  tutto  il  popolo  Igu- 

vino  , che  appunto  difendo  difFu- 
'fo  <per  un  larghiamo  , e felicitti- 
• - mo  piano,  e' per  la  montagna  fer-  • 

* , tile  tutta  p e coltivata  era- fin  da 

que’  tempi  , ficcome  lo  è di  pre- 
1 lente,  divifo  in  due  clafli  Nelle 
preci  che  pih  fotro  fi  leggono  fi 
ha  Tempre  in  Imperativo  la  voce 
Pihatu,  ef'pia  tu,  ed  altrove  fi  ve- 

* de  Pihaclo  * 

* |8.  Ocre  pehaner  Efpiare  il  monte  . 

Peaner  per  Pihaner  errore  dell*  an- 
tico artefice 

20.  Ojìenfendi  eo  i/o  ojìendu  pujì  pir 
e pureto  chebefi , Dal  verbo  hojìire  fe- 

Q.  4 «re, 
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rirc  , onde  hofiìa  è detta  laj  Vitti- 
ma., perocché  fiferifce,  ed  hoftis  il 
nimico , perocché  ferifce , crèdo  che 
• formati  fieno  , per  parlar  co*  ^ra- 
matici, il  gerundio  ofien fendi  , ed 
il  participio  0[ìendu  , e fi  riferi- 
rono alla  Vittima  , colla,  quale 
da’  Seviri  doveva  effer  efpiato  il 
popolo  fupernate  , ed  infernate  • 
rufiih  in  luogo  di  pure  o pur  iter  . 
Un  ^contefio  che  ne  abbiamo  nel- 
I3  XI.  5.  ce  ne  alficura  . Leggia- 
. mo  ivi  : frater  ujìentuta  pure  pìr 
pureto  chehefi  . La  fofiituzione  del- 
la S.  alla  R.  è notilfima  ne’  tempi 
della  più  remota  latinità  , onde 
dicevan  fufius  per  furius  arhofem  , 
.■ robofem  e limili  , de’  quali  a fu© 
luogo  fi  parlerà ..  Il  Chehefi  era  uà 
fuffito  che  interveniva  .ne’  facrifi- 
cj , e perchè,  fi  componeva  per  via 
di  aromati  pellegrini  , ritenne  il 
. nome  fieflò  del  paefe  d’onde  por- 
. tofene  in  Occidente  Tufanza  , vai 
a dir  dall’  Egitto,.  Plutarco  nel 
libro  de  Ifide , & Ofiride  ci  ha  con- 
fervato  la  memoria  , di  quella  vo- 
ce Egizia  antica  , e ne  infegna.  la 
compofizione  , che  era  un  compo* 
fio  di  tredici  droghe  . Una  fimile 
fu  ordinata  da  Dio  a Moisè  nel 
cap.  30.  dell’  Epodo  , che  filBp 
0 - che- 
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chetoret-  fi  appella  , per  la  qual 
voce  la  noftra  vulgata  ufa  il  gre- 
co termine  di  Qvp/«p« • 
li  22.  Preverir  iteblanir  iuve  gr abavi  buf. 

» * trif fetu  . Qui  fi  prefcrive  un  fa- 
orificio  di  tre  bovi  a Giove  , e 
poi  fi  recita  immediatamente  una 
prece,  o cantico  diretto  alla  efpia- 
zione  di  tutto  il  popolo  , il  qual 
dura  per  tutto  quello  capitolo  , e- 
finilce  nella  lin>  34.  .Si  raccoglie 
però  che  quello  Sacrificio  di  tre 
Bovi  fi  doveva  far  in  tre  volte  , 

* ed  ogni  volta  fi  doveva  <-  ripetere  . 
io  Hello  cantico  con  qualche  pic- 
cola' variazione  . Nella^  linea  35*. 
comincia  la  formola  del  fecondo 
facrificio  , dicendovi!!  : DJ  Grabo- 
vie- t io  e fu  bue  per  acri  pihaclu  etru , 
cioè  fecondo  , dicendoli  nella  li- 
nea 38.  Etru  pihafì  , feconda  espia- 
zione , ed  alla  lin.  43. . comincia  • il 

- -la  formola  del  terzo  : Di  grabovie  , 

« . tiom  e fu  bue  per  acri  pihaclu  tettiti  , • ' /] 

la  qual  premelfa  molto  conferirà 
all’  intelligenza  di  tutto  il  con- 
vello . ’ ' t - ■ ■ j 

I.22.  Preverir.  Compita  la  formola  de5 
. ' “foprindieati  -tre  facrificj  di  éfpia- 

zione  , alla  lin,  58.  comincia  un  . . j 

'.altro  capitolo  col  Pojìverh , ed  in 
qualunque  luogo  s’incontri  di  nuo- 
‘ ^ Q.  5 vo 
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/-  VQ  i\  Prevsrir  gììfulfiégue^i  in 
certa,  djltanza  Xcnipre.il  Pojtverir  % 
'■  Pi  qui  vediamo  , che  le  due'pre- 
porzioni  Pr  e,  , e pofi  furono  co- 
muni ancora  alla  iiqgua  antica 
Iguviria,  Secondo;  me  Pr.everix  vai 
premettere  , mandar,  innanzi  , e 
- pojlyerk  mandar  dopo  , o condur- 
* ,,  re  in  .appreso*  Nonio  nel  cap.  VI. 

- dice  , che  Prevertere  coleva*  dire 

- • . ancora  mandar  innanzi  , e lo  ftef- 
. / fo  Nohio  ci  dice  i che  Varrete  vo- 

- < Jeva  ancor  .lignificare  tirare  e por- 

- • x ta  un  patto  di  Virgilio  ove  dice  : 

i'  Verrantque  per  auras.  ^ cioè  condu- 
cano , o tirino  per  raria  , e qui 
*'  puh  lignificare  , che  fi  premetta- 
no. tre  bovi  per  farne  facr-ificio 
^ tfifr  ) a Giove  cognominato,  Gra- 
*•  bovio,  o come  altrove  dicqfi  Cra^ 

: puvìa  ^ Quello  .aggiunto  fi  dà  ora 
•-*  - 'z  Giove  j ora, a Marte  Anco  di 
rnolti -,  altri  epiteti  ottèrveremo  al- 
, trovo'  lo  detta  * Il  preferite  non 
prende  alcun  rifchiaramento  nè  dal 
latino/;,-,  nè  dal  Greco  \ Doveva 
forfè  dipendere  da  un  principio  piu 
antico  , e facilmente  dall1  Ebrai- 
co,  ed  in  ifpecie  dalla  radice  '333 
Cabar,  d’onde  i Samotraci,-e.  do- 
...  .pò  di  loro  gl1  ifiefli  noltrv  Iguvi- 
ni  prefero  il  loro  Capirti  y clie  è 
■>s  ' 'il 
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; - il  V23  Cabir  , ;cne  fignifìca  po~ 

' ' tentijjìmo  •A  *.  1 

' Zi.  Ruftrif  , Abbiamo  bene  fpeflo 
me!  ninnerò  lìngolare  per  Bo- 
ve. Qui  non  può  metterli  in  dub- 
bio , che  la  defmenza  in  f,  non 
lia  del  numero  plurale  ufando  la 
detta  lettera  in  vece  della  s,  Co- 
sì nella  IH.  3.  abbiamo  Mrof  trif 

• - per  tre  apri  , clattldf  anfehtas  ec, 

e fimili  , che  dai  mio  indice  po- 
trete fubito  raccorre. 

* 22.  Fetta  Quella  voce  è Tempre  ufa- 

fa  dopo  i nomi  delle  Vittime  , 
onde  fi  raccoglie  , 'eflèr,  l* impera- 
tivo di  facere  per  facrificare . Non 
vi  maraviglierete  , -che  gl’  Iguvi- 
ni  dicefler  ~ fetu  nell’  imperativo  ., 

, r fapendo  voi  molto  bene  , che  an- 
co 1 latini  dicevan  jite  in  quél  fen- 
fo  , ficcòme  attefta;  Nonio  , on- 
de Tu  Dtves  'fite  , ed  altrove  ; 

« • O focii  nunc  fite  Viri  , 
zi,  Subocò  V oce  che  tratto  tratto  v 
ritorna  in  tutte  le  formolo  degli 
; * Inni  , preghiere  , Potrebbe  lo* 

• fpettarfi  che  folle  una  abbreviatu- 
ra di  quella  forinola  : Sub  vos  pia - 
co  y della  quale  dice  Fello,- che  , 
in  precibuf  fer-è  cum  dicitur  , Jignig 

- ficat  id  , quod  fupplico  ec,  onde  il 
Suboca  fubócau  , che  per  lo  più  fie- 
Q,  6 gue 
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■ - gue  alle  invocazioni  degli  Dei , co- 
me Martier  tiom  i/ir  fuboco  fubocau 
dir  vorrà  > Marte  ti  prego  con  qjie- 
na  prece , o come  abbiamo  in  Ca- 
tone de  R.  Rurt.  bona$  pxeces  pre-> 
forJ  9 cofa  limile.  » f 
*3*  Bri  Vocativo  di  Deus  y altrove 
\ li  dice  Di  grabovie  c c,  > 

;~*3*  Oc-fiper  fijìu  Due  attributi  di  Gio- 
ve , A ragione  dilìè  Serviq  , che 
tn  . quelli  Indigitamenti  Pontificali 
li  contenevano  i nomi  degli.  Dei  , 
vedeqdofene  tanti  e tanti  fparfi 

• -dappertutQ  in  querti  monumenti , 
Ocriper •. , o Ocrifer  y come  altrove 

v.  va  lcritto,  da  Ocris  monte  , vale 

• Montano  . In  grazia  forfè  di  quel- 
Ja  Parte  del  paefe  Iguvino  , che 

; por  ofier  porto  fu  i monti  vien  qui 
chiamato  popler  Ocver  vien  dato  a 
Giòve  l’aggiunto  di  Montano.  Ne* 

> t tempi  polleriori  i medefirpi  diede- 
ro al  medefimo  Dio  P epiteto-  di 
. Appennino  IO  VI.  APENNII^O 
ec.  ficcome  leggefi  in  una  piccia- 
la  ara  di  .Marmo  y che  trovata 
- *u  A monti  della  Schieggia  preflo 
a Gubbio  li  con  ferva  va  preifo  il 
S.  Marcello  Franeiarini , Gentiluo- 
mo  degnilfimo  , ed  eruditirtimo  di 
, quella  Città  , ed  ora  è pallata  ad 
, ..ornare  il  Mufeo  Veronefe  opera 
' v-  ; di 


I 
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di  quel  Genio  medefimo  , che  ha 
illultrato  tante  fetenze  aii’  Italia  . 
Anco  Livio  nel  lib.  xxxi.  fa  meh- 
- zione  di  quello  Dio  Pennino  , dai 
quale  dice  , -che  'prefero  il  nome 
i monti  cosi  chiamati  . Norhen  in- 
- . ditum  ab  eo  5 quem  in  fummo  [aera- 
temi Vertice  Penninum  Montani  ap^ 
pellant  : Da  Efichio  viene  ramme-, 
morato  E ££<  Giove  mon- 
tano , o adorato  nelle  cime  de’ 
f monti , così  detto  da  ivi  ed  ÙKpou 
fopra  le  cime  , ufanza  venuta  a 
noi  dall’  Oriente  , dicendo  Orige- 
ne , che  y putant  Per  [a  Jovi  f aeri- 
cela facete  ubi  celjijfimam  montis 
fpeculam  confcenderint  , Coeli  cìrcu - 
lum  Jovem  appellando  , e forfè  che 
quelle  cime  quali  fpecule  , o luo-. 
ghi  d’onde  fi  fcuopre  da  lontano  , 
e come  noi  diciamo,  vedette , han- 
n - no  ritenuto  il  loro  nome  dall’  E- 
breo  .D'ifl  panim  y e penne  tutta- 
via diciamo  le  cime  degli  alti  raon- 
. ti  , voce  pretta  Ebraica  mentre 
pinah  fignifica  le  fommitk 
delle  cofe  , che  anco  dar  latini  fi 
• chiaman  pinna  e pinnacula . _ 

23.  E/yì»  . Per  l’intelligenza  di: que- 
llo^ fecondo  attributo  di  Giove  noi 
non  dovremo  penar  molto,  emendo 
fiato  dato  lui  ancora  da’ Greci . Li- 
eo- 
s . 
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cofronfe  odia  Gaflandra  verf.  2 88, 
• ; ci  rammemora  v'v%iov  * Aiti1-  Gjo- 
...  ve  fugitivo  da  <p-J%u  fuga  , e ne 
. fa  menzione  anco  Apollonio  nel 
IV . - dell’-  Argon  aurica  , v nel  qual 
y"  Uuogo  d’antico  di  lui  Scolialte,  dice 
eflergliitato  dato  qu$fto  epiteto , o 
perchè  incoraggiffe , o.fermaffe- i fu- 
^ gitivi  Citatore  dilfcro  i Romani  ) 
no  . perchè  a iui  come  ' ad  afilo  fuggi- 
' , r.(  vano  i Rei  di  morte.  Filoltrato 
negli  Ertici  dà  quello  cognome  anco 
, ad  Apolline»  -,  i 
'1.13*  Tataper  liovina . Nelle  feri tte  all’ 
'Etrufca  fi  ha  Tutaper.  Ikuvinà . Si 

f>rega  in  fomma  per  tutto  il  popo- 
o Iguvino.,  o Giovino^,  fecondo 
/•  che  dicevan  i Pontefici; 

.1,23.*  FoJJei.  pacerfei.  cere  fi  fi.  Qui  oltre 
/ l’attributo  di.  ocrefift ■ comporto  de’ 
due  lòprindicati,  ne  vediamo  venir 
fuori  due  altri,  Foffei , e Pacerfei , 
\s  II  prima  jè  forfè-  da  <pm-  lume  , 
<.>.  quali  autor  della  luce,  come  dice 
Varrone,  o che  manda  k cofe  alla 
} - , luce  . -Gli  Qfci  lo  chiamavan  per 
il  quella  cagione  Luoezio  * come  ab- 
bian  in  Servio  nel  IX,  dell*  Enei- 
-Mipda,  ed  i Sali  ancora  lo  chiamavan 
U.  , con  tal  nome  ne?  loro  verfì,  ficco- 
me  dice  Macrobio  ne*  Saturo,  lib. 

■t  • . I.  c;  pj*.  Per  altro  , io  credo  , che 
» q*ù 
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qui  Ha  lui  errore  dei!’  antico  inci- 
tare , e che  in  vece  di  Fo(fd  dir 
dovelfe  Fonfei  attributo  dato  a lui 
dalle  fonti  , come  vedremo  nella 
lin.$o,  avendo  nella  li.  26.  Fonfir , 

- v pacerfi  , ocrefifi  , Iv  altro  titolo  di 
Pacerfei)  fecondo  ne  voi  Pacifico  , 

' Pacer  per  pace  fi  vedrà  nominata  ' . ! 
più  volte  a fuo  luogo. 

1 . z 3.  T otaper  Iovi Nomneper  Fo /- 
r ’ fei  &c<  Al  totaper  corrifponde  qui, 
ed  in  ogn’  altro  luogho  il  nomine- 
• , per  , Due  conghietture  ho  formate 
, fopra-J’  intelligenza  di  quelle  due  w 
voci , Una  che  dir  vogliano  quello 
■appunto  , che  in  latino  diremmo 
per  totam  , e per wòmnem  : 1’.  altra 
che  fiati  due  Verbi,  che  fignifichin  ■ 
difendere  , cioè  totaper.  quali  dir  vo- 
lgile protutariì.  tantopih  che  nelle 
7 fcritte  all’  Etrufca  fi  legge  Tempre 
-,  tutaper , ed' il  nomneper,  da  NoudJv 
pafeere , e governare,  ond,c  Nomio 
fu  detto  comunemente  Àpolline  , 
così  da’ Greci , come  da’ Latini.  Se 
qixeil;:>  ultima  rifleffìone  m^ritaffe. 

• alcuna  credenza  il  fentimento  di 
quella  prece,  ? tutte  de  altre,  che 
prefio  a poco  dicon  loftefiò,  figni- 
: ficai:  vorrebbe.  Con  quefìa  prece  ti 
■ prego  0 Dìo  potemijfimo , cuftode  de * 

Monti , e de'  fugitivt  difendi  il  pae- 

■ f* 
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fe  Tguvino. . . . governalo: o fontano , 
e pacifico . 

24.  Tote  lavine  Erer  nomne  erar  nomne 
'■  arfie  tio  fubocau  fuboco  . La  voce 
E ter  è Ebrea  fchietta.  YWT  herer 
lignifica  monte,  o luogo  montuo- 
, . fo  ; e-  di  là  venne  l’»p<*  de’  Gre- 

- ' ci  . Potrebbe  dunque  effer  un  fino- 

nimq  deirOcjr/^r,  o termine  ligni- 
ficante limile  attributo,  e fors’afc- 
co  può  lignificar  monte,  e monta- 
v gna-,  così  continuando  ad  efporre 
la  prece,  parrebbe  che  fignificaiìe» 
Difendi  il  Giovino  monte , reggi  la 
montagna , reggi  la  Selva  ( arfie  ) con 
quefia > prece  ti  priego-  0 Dio  poten- 

- tijfimo  cufiode  della  felva  jfarfìer) .... 
con  quefia  prece  ti  priego  0 Dio  po - 

. tenti  (fimo,  Dio potcntijfimo  &c. 
ì.  25.  Tio  éfubue  pera  cri'  pibaclu  . Si  è 
fbpra  prefcritto , che  fi  premettano 
i tre  Bovi  in  facrifìcio  ad  un  per 
uno,  ed  ora.fiamo  nel  primo,  ed 
* appunto  perchè  è il  primo  non  gli 
il'  da  difiinzione  di  numero  ; ma 
bensì  al  fecondo  } che  vien  chia- 
mato pihacìu  etrù , ed  al  terzo , die 
ì'  1 pibaclu  tertiu.  L’aggiunto  di  pera- 
cri  che  fi  dà  a quello  Bove  piaco- 
v*  - lare  è a me  affatto  ignoto  a lleila 
'■*  Ili.  51.  fi  dice  ancora  enorft  iven- 
garperacrio.  Up  giovenco  peracrio. 

Po- 


Digiti 


y Gdògle 


Lettere  Roncaglieli.  $yj 
Potrebbe  folo  penfarfi  fe  mai . que- 
,/a*  voce  forte  comporta  del  per , ed 
ager  vale  a dire  da  qualche  cir- 
cortanza  ^relativa  alla  voce  ager. 
"ìiK  hacar  in  Ebraico  vale  aratore, 
coltivatore  del  campo,  ónde  venne 
Vaypòt  de1  Greci-,  e 1’  ager  de* 
Latini  * Bove  aratore  non  credo 
che  dir  voglia,  fe  la  religione  Igu- 
vina  non  era  diverfa  dalla  Roma- 
na che  di  tal  forte  non  ne  am- 
metteva, ficcome  non  ne  ammet- 
teva neppur  la  Greca,  onde  Ne- 
ftore  nel  III.  dell’  OdifleaTSiromet-- 
te  di  facrificar  a Palade....- 
....  Bovem  legitimam  lata  fronte 
Indomitam , quarn  nuìlus  fub  jugum 
duxit  Vtt 

1.  26.  .Dei  grabovie  orer . Una  di  quelle 
cofe , cne  mi  rartìcurano  dal  timo- 
re d’aver  perduto  inutilmente  l’ope- 
ra intorno  a quelli  monumenti,  è 
' jl  confiderare,  che  molte  delle  mie. 
conghietturo  vengono  -coadiuvate 
dalla  ftoria,  e dalle  tradizioni  degli 
antichi  fcrittori.-  Appunto  il  titolo 
di  Orio  che  li  dà  qui  a Giove  è 
; - fornito  di  quello  appoggio  .-  Da 
Platone  nel  libro  delle  leggi  Pol- 
luce , ed  altri  viene  mentovato 
Giove  0°Qjtoi  , cioè  Terminale  , o 
cuftode  de’  -confini , e Plutarco  in 

Nutria 
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Stài,  il  Dio  Terminale  . ’ Quello 
v attributo,  chiaramente  h dà  a Gio- 
ve nella  II,  29.  Tefre  tovìe  orer . 
J.2Ó,  Ofe.  lieguono  gli  altri  titoli  di  lui. 
<-  Quello.  £ T O*r<o£  Santo  . Dionigi 
d’  AlicarnafTo  nel  lib.  IV,  . ei  fa 
. menzione  di  Giove  Pijlio  che  li- 
gnifica lo  fteffo . Del  Porfei  che  è 
...  < pollo  pur  tra  gli  attributi  di  quel 
Dio , non  faprei  che  mi  dire . No- 
terò folo.,  cne  Perfae  in  parecchi 
. luoghi  è nome  di  Vittima,  come 
li  vedrà  , quantunque  egualmente 
ignota  ,,  e vie  piò  difficile  farebbe 
l’indagarne  la  lignificazione  quan- 
do- quella  non  da  fpecie  di  ani- 
malefofle  denominata , ma  dalla  Di- 
vinità  medelima,  alla  quale  da’  ri» 

. - - tuali  era  affegriata. 

1.  if.  Pujeì  Neìp , Pura  pecora  . Pufie 
per  pure  , 0 purìter  s’ è altrove  of- 
j , lervato  • Della  Neip^s' è parlato 
fopra  alla  lin.  6.  e piò  opportuna- 
“ mente  fi  parlerà  altrove . 
h 27;  Pefetom  ejì  peretom  e fi  Pellilen- 
• zi  ale  , e Perentale  . Potrebbono 

efier  due  forte  di  Fulmini , fra 
quali  quelle  due  fpecie  lì  enume- 
, rano  da  Fello,  La  voce  Pefetom 
pare  che  fia  la  llefsa , che  da  Fe- 
; / Ilo  li  chiama  Pefefia*  che  : inter 

alia  1 
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alta  , qua  fi  mteT  precat'tonem  di- 
• cuntJfrì  quum  fundus  lufiratur  - k- 
^iifieare  videtur  Pefiilemiam  , « 
tntelUg,  ex _ càteris 

• dicitur  arefias  marbim  mortevi  la- 
bem,  nebulam , impctipinem  < Tutta 
quella  formola  è replicata  tre  voi- 
te  m quella  Tavola,  ed  un’altra 
, nella'  feguente  alla  I.  ?o  - 
l.:2S.«  V ir  feto  avirfeto  vas  e fi  ài  era- 

' *0™-  Volgi  rivolgi  altrove /che 

ì fatti'6™!'; 0 6i°  potenti£rra° 

I‘19’-Beract Xle‘J!ÌhfU  piaco,°  fatt0  col 
peracre,  che  è un  epiteto  del  Eo- 

ì d ,0!??  abbiamo  vifto. 

1. 29.  Pfihafet  di  grabovie  , pjhatu  ocre - 

Met.'  P*£**  tota  lonilia  . Di  Za- 

tr  itr  M"  *«*r  Li. 

tenàffiU"  fSPfV  .Wo  pò- 

■ • ,"Vsr.w; 

' Jutt°  “ Paefe  Ignvino,  o pure  di- 
, fendi  1 1 paefe  Iguvino!  ? 

1.30.  Viro  , pequo , <*/&■«<,.  Si  pr,03 

ffiamf9  pr?piz,°  ag1*  Uomini  ,"1*! 
ltiami,  e loro  abitazioni.  Cafirum 

Ì£V\ &«8£T£ 

x^STfAtta 

W°  ’ che  al  fi  Fedo  va  con. 

CC?i- 


Ov8o  Continuazione  delle 

- . cepito  : prò  montibui. y pagis , - curiti  , 

» ; facellis.  >■'  ' v • • 

1.^0.  Pthatu  futu  fos  pacer  pafe  tua 

ocicfijì.  Sei  volte  quella  Tavola 
fi  replica  quella  ferie  di  nomi  có- 
t sì  perlappunto , come  Ha  qui , cioè 
> • nella  1.  33.  40.  42.30.  52.  a ri  fer- 
va , che  in  vece  di  Fos  nelle  tre 
ultime  fi  legge  Fons , e lo  Hello 
--.7*  fi  offerva  nella  Tav.  II.  I.7.  *1.13. 
32.  e 34.  e nella  III.  17.  31.  49. 
onde  fi'  ricava  che  qui  il  Fos  è 
errore  dell’  incifore-,  I foprindicati 
fono  a mio  credere  nomi  di  deità 
ruftiche  e tali  da  elfer  invocati  in 
così  fatte  efpiazioni , che  fi  faceva- 
C ap  per  le  campagne,  © come  di- 
rebbono  i latini,  ne’ Sacrifici  Am- 
• - barvali . Sii  dunque  propiziato  , o 
\ Forno  , Pace,  Paufo;,  difendi  {tua} 
-o  0 Ocrefifio,  proteggi  ( tote  ) il  pae- 
fe  Giovino,  credendo  io  che  tua fia 

- - da  tueory  ed  il  tote  da  Tutor  . Il 

primo  pèrò  che  fiegue  dopo  - il  pi - 
. hatu  non  lì  comprende  chi  fia,  fe 
v pur  non  folle  <pùi  la  luce  medefi- 
‘ ma.  Nella  II.  61»  s’  invoca  Mar- 


‘ ti  or  fut  ut  0 foner  pacer  y pafe  -vefìray 
dove  quel  primo  epiteto -di  Marte 

Potrebbe  elfere  fiato  a lui  dato  dal- 
l luce  medefima  popria  di  tutti  gli 
Dei,  La  prefente  maniera  di  con- 
■ , cepir 


I 
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* cepir  le  precidilo  di  tutti: quelli 
v * Dei  ha  qualche  fimilitudine  con 
*.  quella  che  lì  praticava  ne’ Voti  de 

*.  Fratelli  Arvali,  il  foggejto.  de’ qua- 
li è multo  uniforme  a quello;  de* 
prefenti  rituali..  Tra  gli  Dei  che  da 
quelli  s’invocano,  vi  è anco  il  Dio 
Fons,  o Fonto  -,  Così  fra  le  ifcri- 
, zioni  riportate  da  Monlìgnor  del 
Torre  nel  fine  delle  antichità  dei 
. vecchio  Anzio  Colon.  II..  \ 

FONTI.  VERVECES.  IL  ,> 
J .Ed  in  quelle  riportate  dai  Grute- , 

* . ro  pag.  cxxi. 

FONT.  VERB.  N.TI.  , . . • 

I.31.  Salvo  ferita  ocrefìfi . fa  Iva  feritu 
ocrer  fifter . Pregali  qui  Giove  per 
la  falvezza  delle  Sementi.  Non  fo 
. fe  abbiate  mai  offe rvato  ad  una> 
proprietà  dì  que’ cantici  , o inni  , 

- ...  che  in  ogn’uao  de’  facrifizj  preferi t- 
ti  (i  riferi feono  , perchè  folfero  in 
f quell’ occafione  proferiti.  Si  fanno 
- in  quelli  di  tanto  in  tanto  alcune 
ripetizioni  che  pare  appunto- , che 
Fano  adattati  per  farli  replicare  da 
due  femicori  , e fe  mi  è lecito  in 
;.  una  cofa  profana  di  fervirmi  dell’ 
efemplo  d’una  cofa  per  noi  vene- 
randa, direi  che,  folfero  dilpolìi  all* 
ufo  de’ noftri  refponforj  variando  in 
qualche1  piccola  cofa  l’una  -dall’al- 

''  tra 
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tfaC  Per  efempio  eccovi  la  prece 
delia  lin.  295..  col  confronto  della 
medefima  Replicata''  alla  linear  31. 
l’una,  e L’altra  da  recitarli  nel  Sa- 
crificio dei  primo  bòve. 


r 


•'/  lin.  29. 

• ’ *■ 

''Di  Grabovie  pì- 
hatu  ocre  fi  fa  pihatu 
tota  itovi na  di  grabo- 
vie pi batu  ocrefifier 
totar  iiovinar  nome 
nerj  arjmo  vetro  pe- 
quo  cajlruo  fi  piha- 
ttrfuw  fa  pacer  pa- 
fe  tua'  ocrefìfi,  tote 
i/ovine  erer  nomne 
erar  nomne . - < 


lin.  31.  * * 

.«  ,1  r \ 

• Di  grabovie  faluo 
ferita  ocre  fi  fi  falua 
ferita  tota  tovirta  di 
grabovie  faluo  ferita 
ocrerfifier  totar  Uovi - 
nar  nome  nerf  ar - 
fmo  vetro  pequo  ca - 
firUo  fi  falva  feritu 
futa  fa  ! pacer  pafe 
tua  ocrefifi  tote  t ovi- 
ne erer  nomne  erar 
nomne . * 


- Ed  ofserverete  la  differenza,  che 
/ Corre  fralla  ffrofa  , e la  replica  ? 
che  alla  prima  fi  fa  l’efpiazione  di 
tutto  il  paefe  in  generale  , ed  in 
particolare , pihatu  tota  iiovina ...» 
pihatu  cajlruo’ vetro  pequo  ec.  poiché 

- l’efpiazione  fi  premetteva  fempre 
per  rèndere  gli  Dèi  propizj  al  Sa- 

- orifizio  . Ma  allor  quando  fatta  1’ 
^ efpiazione  fi  replica  l’inno,  non  fi 

replica  più  il  pihatu , ma  in  vece  fi 
dice  fempre  Salua  Seritù.  Anco  1* 

ulti- 
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ultima  llrofa  di  • ciafcuna  delle  tre 
preci  viene  replicata  di  nuovo  con 
■qualche  picciola  variazione.;  per 
efempio.  - • ■ . v'  . 

lin.  25.  . lin* 

Dì  grabovie  tio  Di  gr abavi?  tio 
efu  bue  peracrei  pi-  e fu  bue  peracri  piba- 
haclu  ocreper  fi  fiuto-  clu  oxreper  fi fiu  tota- 
taper  iòvina  irer  no-  per  iovitia  crer  no - - 

mneper  4 rar  nomne-  mntper  erar  nomne - 
per  di  grabovie  over  per  di- grabovie  tio 
cfe  perfei  ocrefifie.  fubocau . /<• 

■'  > Da  quella  maniera  di  concepir  le 

preci  da  poterli  recitar  alternati- 
vamente, polfiam  conghietfurare , 

. che  quelle  fi  cantàftero-  nell’  atto 
del  facrificio  , giarcchè  Tappiamo.  r 
che  quali  Tempre  in  "quelli  inter- 
veniva  l’inno  . Veramente  forma 
ì dii  metro  qui  non  fi  rifcontra,  ma 
gl’  inni  de’  tempi  più  femplici  non 
eran.  foggetti  a quella  formalità  . 
Nella  Tav.  V.  vedremo  una-  pih 
. efprefla  maniera  di  cantico  , che 
tratto  tratto  ha  un  intercalare  ^ 
che  molto  fi  accolla  all’  Adorno 
. Arcpes  -arnes. . Tutto  il  reflo  è un 
* ' ritmo  lenza  mifura  di  piedi  . Ta- 
le al  dire  di  Quintiliano  fu  Fanti-  , 

ea 
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384  Continuazione  delle 
•*  ca  poefia . Boema  nemo  dubitat  im - 
c perito  quodam  initio  fufum , O*  ##- 
• v rium  menfura C54  fimiliter  decur- 
rentium  fpatìorum  effe  generai  um  9 
woJf  /»  w reperto  f effe  pedet  . Ta- 
le, appunto  doveva  effer  quell’  in- 
no , che  Livio  nel  lib.  xxvii.  di- 
ce  , che  fu  cantato  in  una  pom- 
pa facra  , nella  quale  fi  portarono 
-,  in  giro  due  flatue  di.  Giunone  : 
v.  Carmen  illa  temperate  forfan  lau- 
dabile rudtbus  ingenti r , nunc  ab- 
homns  , & inconditum  fi  ref era- 
tur  . ~ ' 

L.35.  La  fcrittura  della  noftra  Tavola 
qui  fa  da  capo  per  fegno  , che 
' comincia  il  rituale  del  fecondo  fa- 
crificio  , colle  preghiere  corrifpon- 
denti  a quelle  del  primo  » 

I.35.  Pihàclu-  etra  Piacolo  fecondo  . 
Importantilfima  è la  fcoperta  del 
, valore  di  quella  voce  etra  per  fì- 
;•  gnificar  fecondo  9 poiché  non  fo- 
lo  dà  lume  per  P intelligenza  di 
molti  luoghi  , ma  . ancora  mi  è 
fiata  di  giovamento  per  conofcere 

- fra  quelle  Tavole  che  contengono 
lo  ftelfo  argomento  qual  debba  ef- 

r fer  la  prima  , e qual  la  feconda  . 
r Per  chiarirvi  della  retta  fpiegazio- 
ne  di  quella  voce  Etru  offervate  9 

- che  nella,  , linea  25.  di  quella  Ta- 
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vola  li  preferiva  un  facrificio  di 
tre  bovi  da  farli  a Giove  ,,  Iuve 
grabovei  buf  trif  fetu  , e fi  preferi- 
vono  infierire  le  preci  da  recitarli 
nell’abblazione  di  ciafcuno  de*me- 
defimi  . Nella  prima.,  che  comin- 
cia alla  lin.  25.  non  fi  dà  difiinti- 
vo  di  numero  , poiché  è la  pri- 
ma . In  quello  fecondo  facrificio,, 
però  fi  dice  pihaclu  etru  per  diftin- 
guerlo  dagli  altri  , e nel  decorfo 
del  fuo  rituale  due  altre  volte  fi 
replica  , che  quello  è il  pibaclu 
' etru,  cioè  nella  lin.  38.  e 43.  Ma 
alla  lin.  45.  dove  la  fcrittura  pur 
fa  da  capo  , e dove  comincia  il 
rituale  del  terzo  facrificio  , che 
prefio  a poco  coincide  co*  due  pre- 
cedenti , fi  dice  pihaclu' tertiu  , e 
v fi  ripete  la  fiefsa  frafe  pur  due  al- 
tre volte  nel  decorfo  del  fuo  ritua- 
le nella  lin.  48.  e 53,  Onde,  voi 
ben  vedete  che  I*  etru  è il  numero 
antecedente  al  tertiu  . Un’  altra 
riprova  ancor  ve  ne  voglio  dare  . 
Nella  Tav.  XI.  lin.  18.  dopo  aver 
enumerato  fei  facrificj  , fi  fa  di- 
ftinzione  de’  primi  tre  , e de’  tre 
pofieriori -,  e fi  dice  ; Aefnes  tris 
caxi  anflintu  feretru  , . e poi  eiires 
tris  ( cioè  i tre  fecondi  ) ahefncs 
ajìintu  _.  Di  più  nella  lin.  34.  fi 
Opufc.T  om.XXVR  R enun- 


J 
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fe  Tguvino. . . . governalo  o fontano  , 
e pacifico . 

24.  Tote  lavine  Erer  nomne  erar  nomne 
' arfie  tio  fubocau  fuboco  . La  voce 
Tur  è Ebrea  fchietta . Tifi  heren 
lignifica  monte , o "luogo  montuo- 
, * fo  ; e-  di  là  venne  P de’  Gre- 
- v ci . Potrebbe  dunque  efl'er  un  fino- 
ri  i aio -d e I YOcripe r. , o termine  ligni- 
ficante limile  attributo,  e fors’an- 
. co1  può  lignificar  monte,  e monta- 
v gna,  cosi  continuando  ad  efporre 
la  prece,  parrebbe  che  lignificale» 
Difendi  il  Giovino  monte , reggi  la 
montagna , reggi  la  Selva  (arfie)  con 
Queftei  prece  ttpriegO'  o Dio  poten- 
. tiffimo  cu/lode  della  felva  (arfìer)  .... 
..  - con  quefta  prece  ti  priego  0 Dio  po~ 

. tenti  fimo,  Dio potcntijflmo  &c. 

L 25.  Tio  èfubue  péracrt  pibaclu  . Si  è 
-* '**  lopra  prelcritto,  che  fi  premettano 
i tre  Bovi  in  facrificio  ad  un  per 
uno,  ed  ora  fiamo  nel  primo,  ed 
* appunto  perché  è il  primo  non  gli 
il*  dà  diilinzione  di  numero  ; ma 
bensì  al  fecondo  ,*>  che  vien  chia- 
• mato  pihaclu  ctrù , ed  al  terzo,  che 
ss1  pihaclu  tertiu.  L’aggiunto  di  pera- 

■ . tri  che  fi  dà  a quello  Bove  piaco- 
v*  -lare  è a me  affatto  ignoto.- Nella 

- III.  51.fi  dice  ancora  cnortt  iven- 
gar  peracrio.  Up  giovenco  peracrio. 

Po- 
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Potrebbe  foto  penfarfi  fe  mai . que- 
„ fla  voce  forte  comporta  del  per , ed 
' rf£i?r  vale  a dire  da  qualche  cir- 
cortanza  ^relativa  alla  voce  ager, 
*ÌÌK  hacar  in  Ebraico  vale  aratotey 
. coltivatore  del  campo,  ónde  venne 
l’ ti ypò f de1  Greci.,  e 1’  ager  de* 
Latini  . Bove  aratore  non  credo 
che  dir  voglia,  fe  la -religione  Igu- 
vina  non  era  diverfa  dalla  Roma- 
na che  di  tal  forte  non  ne  am- 
metteva, ficcome  non  ne  ammet- 
teva neppur  la  Greca,  onde  Ne- 
ftore  nel  III.  dell’  Odiflea^romet-- 

te  di  facrificar  a Palade 

....  Bovem  legitimam  lata  fronte 
Indora  itam  , quarti  nullus  fub  jugum 
duxit  Vir . , 

1.2 6.  . Dei  grabovie  cw.Una  di  quelle 
cofe,  che  mi  ralficurano  dal  timo- 
re d’aver  perduto  inutilmente  l’ope- 
ra intorno  a quelli  monumenti,  è 
' il  confiderare,  che  molte  delle  mie. 
conghietture  vengono  - coadiuvate 
dalla  .ftoria,  e dalle  tradizioni  degli 
antichi  fcrittori.  Appunto  il  titolo 
di  Orio  che  fi  dà  qui  a Giove  è 
; - fornito  di  quello  appoggio  . Da 
Platone  nel  libro  delle  leggi  Pol- 
luce y ed  altri  viene  mentovato 
Giove  CTetoi  y cioè  Terminale  , o 
cuftode  de’  ^confini , e Plutarco  in 

Nutria 


27  8 'Oontinmzlone  dille 
..  J Numa  rammemora  ancora  oe/ov 

.il  Dio  Terminale  .'Quello 
v attributo,  chiaramente  fi  dà  a Gio- 
ve nella  II.  29.  Tefre  iov  'te  orer . 
}>2ó,  Ofe  fieguono  gli  altri  titoli  di  lui. 
^ Quello.  £ T Q'noi  Santo  . Dionigi 
d’ Alicarnattò  neL  fib.  IV,  ,oi  Fa 
, menzione  di  Giove  Pijìio  che  li- 
gnifica lo  dettò . Del  Porfei  che  è 
...  • podo  pur  tra  gli  attributi  di  quel 
Dio , non  faprei  che  mi  dire . No- 
. terò  folo che  Pèrfae  in  parecchi 
. luoghi  è nome  di  Vittima,  come 
fi  vedrà  , quantunque  egualmente 
ignota ,,  e vie  piò  difficile  farebbe 
l’indagarne  la  lignificazione  quan- 
do- quella  non  da  fpecie  di  ani- 
malefotte  denominata , ma  dalla  Di- 
vinità medefima,  alla  quale  da’  ri» 

. - tuali  era  adeguata.  » 

1, 17,  Pujei  Neip,  Pura  pecora  . ..  Pufis 
per  pure  , 0 Puriter  s’ è altrove  of- 
■-  . iervato  . Della  Neip^ s’ è parlato 
fopra  alla  fin.  6,  e piu  opportuna- 
y mente  fi  parlerà  altrove . 
fi'  27;  Pefetom  efi.  peretom  efi  Pefiilen- 
• ziale  , e Perentale  • Potrebbono 
efler  due  forte  di  Fulmini , fra 
quali  quefte  due  fpecie  fi  enume- 
rano da  Fedo  , La  voce  Pefetom 
pare  che  fia  la  defsa,  che  da  Fe- 
/ fio  fi  chiama  Pefefias  che  ; inter 

-,  alidi 
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alia  , qua  fi  inter  precationem  di - 
t cuntur , quum  fundus  lufiratur  -,  li- 
gnificare videtur  Pefiilentiam  , '«f 
antelligi  ex  càttris  pojjupt  , quuni 
. -,  dioitur  arefias  mar  bum  mortem  la- 
‘ , nebulam , impetiginem  .<  T atta 

quella  forinola  è replicata  tre  vol- 
te in  quella  Tavola,  ed  un’ altra 
. nella'  feguente  aliai.  30V  * ' 

l.:28.  Virfeto  , av  ir  feto  vas  efi  di  gra-' 
. bovie.  .Volgi  rivolgi  altrove  , che 
i ben-giuuo  o Dio  potentiffimo 
- sì  fatti  mali . ~ ' 

1. 29.  Peraelei  pihaclu  piacolo  fatto  col 
. peracre,  che  è un  epiteto  del  Bo- 
ve , come  abbiamo  villo . V 

1.  29.  Pihafei  di  grabovie  , pi  batti  ocre - 
fifeì , pibatu  tota  lovina  ■ Di  gra- 
, pihatu  ocre  fifier  totar  ìovi - 

nar . Sii  tu  propiziato,  o Dio  po- 
tentilTimo  , lìi  tu  propiziato,  o 
; Ocrefifio  , lìi  tu  propiziato  ' verfo 
. tutto  il  paefe  Iguvino,  o pure  di- 
fendi il  paefe  Iguvino. 

1. 30.  Viro  , pequo , cafiruo  .’  Si  prega  , 
che  fia  propizio  agli  Uomini,  be- 
ftiami,  e loro  abitazioni.  Cafirum 
facilmente  difeende  chili’ Ebreo  *13»n 
charter,  che  apppnto  lignifica  Ca- 
ilelio , o villaggio  . Quella  è una 
carafteriftica  del  pubblico  faqrifi- 
cio  , che  al  dir  di  Fello  va  con- 

cepi- 


c 
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Continuatone  delle 

- . cepito  : prò  montibus-i  pagis , f«r//V  , 

^ ! facellis.  v ■ 

1.  30.  Pibatu  futu  fos  pacer  'pafc  tua 
octefifi.  Sei  volterà  quella  Tavola 
fi  replica  quella  ferie  .di  nomi  có- 
t.  sì  perlappunto , come  fia  qui , cioè 
■ '>•  nella  1.  33.  40.  42.30.  52.  a rifer- 
va , che  in  vece  di  Fos  nelle  tre^ 
ultime  fi  legge  Fons , e lo  ftelfo 
fi  offerva  nella  Tav. II.  L7.1x.13. 

. / 32.  e 34.  e nella  JII.  17.  3».  49. 

onde  fi'  ricava  che  qui  il  Fos  è 
erróre  dell’  incitare  . I foprindicati 
fono  a mio  credere  nomi  di  deità 
; rufiiche  e tali  da  elfer  invocati  in 
così  fatte  efpiazioni , che  fi  faceva- 
“~no  per  le  campagne,  o come  di- 
rebbono  i latini,  ne’ Sacrifici  Am- 
- barvali . Sii  dunque  propiziato  , o 
\ Fonte  , Pace,  Paufo',  difendi  {tua) 
0 Ocrefifio,  proteggi  ( tote  ) il  pae- 
fe  Giovino,  credendo  io  che  tua  fia 

- - da  tueor , ed  il  tote  da  Tutor  . Il 
i primo  però  che  fiegue  dopo  il  pi - 

v ,*  hatu  non  fi  comprende  chi  fia,  fe 
v pur  non  folle  <pùi  la  luce  medefi- 
* ma  . Nella  II.  61.  s’  invoca  Mar- 
r-  ti  or  fututo  foner pacer  y.pafe  -veflray 
dove  quel  primo  epiteto -di  Marte 
potrebbe  effere  fiato  a lui  dato  dal- 
-la  luce  medefima  popria  di  tutti  gli 
Dei,  La  prefente.  maniera  di  con- 

cepir 


I 


> Lettere  Roncadhf 3S1 
*.  cepir  le  preci  verro  di  tutti,  quelli 
v ' Dei  ha  qualche  fimilitudine  con 
quella  che  fi  praticava  ne’  Voti  de 
\ Fratelli  Arvali,  il  (oggetto  de’ qua- 
li è molto  uniforme  a quello^  de* 
prefcnti  rituali..  Tra  gli  Dei  che  da 
quelli  s’invocano,  vi  è anco  il  Dio  > 

Fons , o Fonto  . Così  fra  le  ifcri- 
zioni  riportate  da  Monlìgnor  del 
Torre  nel  fine  delle  antichità  del 
y vecchio  Anzio  Colon.  II.  * 

FONTI.  VERVECES.  II. 

Ed  in  quelle  riportate  dal  Gru  te-, 

* . ro  pag.  cxxi. 

FONT.  VERB.  N.TI.  ...... 

1*  3 1 - Salvo  feritu  ocrejijl.  falva  feritu 
ocrer  fifier . Pregali  qui  Giove  per 
. la  falvezza  delle  Sementi.  Non  fo 
. fe  abbiate  mai . ofiervato  ad  una*- 
proprietà  di  que’ cantici  , o inni  , 

- „ che  in  ogn’uno  de’facrifizj  preferita 
ti  (i  riferifeono  , perchè  folfero  in 
quell’ occafione  proferiti.  Si  fanno 
* in  quelli  di  tanto  in  tanto  alcune 
ripetizioni  che  pare  appunta  , che 
fiano  adattati  per  farli  replicare  da 
- due  femicori  , e fe  mi  è lecito  in 
una  cofa  profana  di  fervirmì  dell* 
efemplo  d’una  cofa  per  noi  vene- 
randa, direi  che  folfero  difpofti  all* 
ufo  de’ noftri  refponforj  variando  in 
qualche1  piccola  cofa  l’una  -dall*  al- 

tra 
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3$2  Continuazione  dello 

tra-.  Per  efempio  eccovi  la  prece 
della  lin.  291.  col  confronto  della 
medefima  replicata-  alia  linea*  31. 
; l’un  a-)  e l’altra  da  recitarli  nel  Sa- 

r'  orificio  del  primo  bòve. 

■ ’ . • ' w ' - ' ‘ 

Un.  29. 

' Di  Grabovie  pi- 

hatu  ocrefij-tt  pi  ha  tu 
tota  ii ovina  di  grabo- 
vie pihatu  ocrefifier 
totar  itovi nar  nome 
nerj  arfmo  vetro  pe- 
quo cctjlruó  fi  piha- 
tttrfutu  fcs  pacer  pa- 
fe  tua  ’ ocrefifi  tote 
iiovine  erer  nomne 
erar  nomne.  - <■  ' 

\ . 1 

* Ed  ofserverete  fa  differenza,  che 
y Corre  fralla  ftrofa  , e la  replica  ? 

che  alia  prima- li  fa  l’efpiazione  di 
;r  tutto  il  pae'fe  in  generale  , ed  in 
particolare,  pihatu  tota  ii ovina...  % 
pihatu  cafiruo' vetro  pequo  ec.  poiché 
’ P efpiazione  fi  premetteva  lempre 
per  rèndere  gli  Dei  propiziai  Sa- 
- orifizio  . Ma  allor  quando  fatta  1’ 
**  efpiazionq  fi  replica  Pinna,  non  fi 
replica  più  il  pihatu , ma  in  vece  fi 
-•  dice  fempre  SaluaSeritu.  Anco  1* 

ulti- 


• Vi  grabovie  fatuo 
feritu  ocrefifi  falua 
feritu  tota  iovina  di 
grabovie  f alito  feritu 
ocrerfifìer  totar  Uovi - 
nar  nome  nerf  ar- 
fmo veiro  pequo  ca- 
ftrUo  fi  fulva  feritu 
futu  fos  ) pacer  pafe 
tua  ocrefifi  tote  i ovi- 
ne erer  nomne  erar 
nomne.'  ' ^ 
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ultima  llrofa  di  ciafcuna  delle  tre 
preci  viene  replicata  di  nuovo  con 
•qualche  picciola  variazione.;  per 
efempio . ' . - . • - v . 

lin.  25.  . lin*  -33.  ' 

Di  grabovie  tio  Di  grabovie  tio 
efu  bue  peracrei  pi - efu  bue  peracri  piha- 
baclu  ocreper  fifiu  to-  clu  ocreper  fiftu  tota- 
taper  iovina  trer  no-  per  iovina  crer  no - - 

mneper  *erar  nomne-  mntper  erar  nonrne~ 
per  di  grabovie  orcr  per  di  ■ grabovie  tio 

oje  perjei  ocrefific.  fubocau . > 

* * \ 

Da  quella  maniera  c|i  concepir  le 
preci  da  poterli  recitar  alternati- 
vamente , polfiam  conghietturare , 

. che  quelle,  fi  cantàfiero-  nell’  atto 
del  facrificio  , giacché  Tappiamo  r 
che  quali  Tempre  in  "quelli  inter- 
veniva l’inno  . Veramente  forma 
ì di  metro  qui  non  fi  rifcontra,  ma 
gl’  inni'de’  tempi  più  femplici  non 
eran.  foggetti  a quella  formalità  . 
Nella  Tav.  V.  vedremo  lina-  più 
. efprefia  maniera  di  cantico  , che 
tratto  tratto  ha  un  intercalare  , 
che  molto  fi  accolla,  all’  Adorno 
Arcpes  arnes. . Tutto  il  re  Ilo  <.  è un 
*'ritmo  fenza  mifiura  di  piedi  . Ta- 
le al  dire  di  Qpintiliano  fu  Fanti* 

ca 


Digitized  by  Google 


f * 

i 

1 ' 
t 


lì 

iV 

h 


t 

f: 

* 

Ì • 


»'  ,, 


»! 


> 


I. 


384  Continuazione delle 
ca  poefia.  Poema  nemo  dubitat  im- 
c pento  quodam  in'ttio  fufum , ^ *#- 
v r/«»?  menfura  , fimilitcr  decur- 
rentium  fpatiorum  effe  generatum  , 
wox  /w  (Po  reperto f effe  pedes  . Ta- 
le-appunto  doveva  efier  quell’  in- 
no , che  Livio  nel  lib.  xxvn.  di- 

• • ce  , che  fu  cantato  in  una  pom- 

pa facra  -,  nella  quale  fi  portarono 
-,  in  giro  due  fiatue  di.  Giunone  : 
» Carmen  illa  temperate  forfan  lau- 
dabile rudtbus  ingenti r , nunc  ab- 
y .é  hornns  , O*  inconditum  fi  ref era- 
tur  . - 

1*3  5.  La  fcrittura  delia  noftra  Tavola 
qui  fa  da  capo  per  fegno  , che 
’ comincia  il  rituale  del  fecondo  fa- 
crificio  , colle  preghiere  corrifpon- 
denti  a quelle  del  primo  ♦ 

I.35.  Pìhaclu-  'ttm  Piaccio  fecondo  . 
~ • Importanti  filma  è la  fcoperta  del 
t . valore  di  quéfta  voce  etra  per  fi- 
.*•  gnificar  fecondo  , poiché  non  fo- 
lo  dà  lume  per  l’ intelligenza  di 
molti  luoghi-  , ma.  ancora  mi  è 
fiata  di  giovamento  per  cono fcere 
t - fra  quelle  Tavole  che  contengono 
r lo  ftefib  argomento  qual  debba  ef- 
r fer  la  prima  , e qual  la  feconda  . 

• Per  chiarirvi  della  retta  fpiegazio- 
ne  di  quella  voce  Etru  offervate  , 

- che  nella,  linea  25.  di  quella  Ta- 

~ vola 
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vola  fi  preferive  un  facrifìcio  di 
tre  bovi  da  farli  a Giove  Iuve 
grabovei  buf  trif  fetu  , e fi  preferi- 
vono  infieftie  le  preci  da  recitarli 
nell’obblazione  di  ciafcuno  de’me- 
defimi  ..  Nella  prima.,  che  comin- 
cia alla  lin.  25.  non  fi  dà  difìinti- 
vo  di  numero  , poiché  è la  pri- 
ma . In  quello  fecondo  facrifìcio,, 
però  fi  dice  pihaclu  etru  per  diftin- 
guerlo  dagli  altri  , e nel  decorfo 
del  fuo  rituale  due  altre  volte  fi  . , . 

replica  , che  quello  è il  pihaclu 
' etru,  cioè  nella  lin.  38.  e 43.  Ma 
alla  lin.  4J.  dove  la  fcrittura  pur 
fa  da  capo  , e dove  comincia  il 
rituale  del  terzo  facrifìcio  , che 
preflò  a poco  coincide  co*  due  pre- 
cedenti , fi  dice  pihaclu' tert tu  , e 
fi  ripete  la  fiefsa  frafe  pur  due  al- 
tre volte  nel  decorfo  del  fuo  ritua- 
le nella  lin.  48.  e 53,  Ónde,  voi 
ben  vedete  che  V etru  è II  numero 
antecedente  al  ttrtiu  . Un’  altra 
riprova  ancor  ve  ne  voglio  dare-;. 

Nella  Tav.  XI.  lin.  18.  dopo  aver 
enumerato  fei  facrific;  , fi  fa  di- 
flinzione  de’  primi  tre  , e de’  tre  • ) 

pofieriori- , e fi  dice  .•  Aefnes  tris 
caxi  anflintu  feretru  , e poi  eires 
tris  ( cioè  i tre  fecondi  ) ahefnes 
ajìintu  , Di  più  nella  lin.  34.  fi 
Opufc.T  om.XXVR  R enufl- 
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enuncia  un -etrama  fpanti  , e nella 
lin.  ji.  ’ della  Tav.  leguente  gli  fi 
. aggiugne  fubito  tertiama  fpanti  . 
Anco  dalla  Tav*  Vili,  fi  ricava 

* . un’  altra  riprova  del  valore  di  e fi- 
fi  • fa  voce  . Vi  fi  enumerano  le.Tri- 

* \ bù , o Curie  del  popolo  Iguvino.  in- 

tefe  finora  malamente  per  popola- 
, \ -zioni  di  Città  collegate;' e quelle  fi 
dividono  in  prime  , e feconde  , o 

• come  noi  diremmo  in  vecchie  , e 
nuòve.  Le  feconde  di  ciafcheduua , 
o dir  vogliamo  le  nuove,,  fi  diftin- 
guon  fempre  coll’  ette ; così  perefem- 

r puyÀtieriate , etreAtieriate,  Clayer 
nie'etre  clavernie  la  Tribù  Atieria 
~ prima,  e feconda,  laClavernia  pri- 
ma,  e feconda.  Ma  la  Tribù  Cali- 
lia,  ò,  Gale  li  a , che  era  la  piu  nume- 
rofa,  edera  divifa  in  prima  feconda, 
i e terza , vien  diilintacoll  etre,  e col 
tenie  cioè  C afelate , etre , C afelate  , 

* tenie  Cafelate . Vi  concori  e ancora 
< T analogia  grama  ficaie  coll  «tipo* 

de’ Greci,  che  vale  appunto  lo  Itef- 

* fo  che  alter,  o fecondo,  lo  che  co- 
• me  dice  Fefto  in  Alterum  appunto 

• è difeelo  da  efso  grecifmo  ; onde 
- * difsero  alterplicem  per  dupli  cent.  Di- 

' ce  di  più  che  era  termine  ufitaig 
nella  lingua  augurale . Alter  , & 

prò  non  bono  ponitur  , ut  in  auguntt 

* ' 
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' V altera  quum  appellatur  avis , qua  uti~ 
que  ptofpera  non  efi } fic  alter  nonnun- 
quam  prò  adverfo  /licitar . Il  noftro 
Egre  pare  che  fia  lo  flato  di  mezzo 
di  quella  voce  frali’  eVe/os'e  Valter. 

1.-36»  Subator  fent  pafei  neip.  $ia  con- 
* dotta, una  pecora  pura.  S abatti c’in* 
fegna  Fello  , che  è lo  flefso  , che 
dir  coatti  & compulfi  , ut  pccus  fub 
arbore  coattum  , e coll-’  autorità  di 
Cincio  foggiugne  , che.. Subici  era 
termine  di  religione  Subici  arie* 
dicìtur  qui  agitur , ut  ceda  tur , quod 
- ■ fit  i ut  rajt  Cjncius  in  libro  de  officiò 
fUr'ts  confulti  esemplo  viiyienienjturn , 
apitd  quos  expiandi  gratta  jìrtes  in- 
igitur  ab  eo  } /qui  fcelus  admijìt  poe- 
na  pendendo  loco . Quella  llelsa  for- 
inola è ripetuta  in  tutti  e tre  i fa- 
crificj  prefcritti  in  quella  Tavola'. 

].  45.  Di  grabovie . Qui  comincia  la  ter- 
(4  za  prece  , ed  il  rituale  del  pihaclu 
tertiu  corrifponddnte  ai  primi' due  . 
''"Anco  .quello  ha"  quella  repetizione 
del  cantico  da  me  fopra  ©(servata 
/Colla  lolita  variazione  , che  dove 
'•  nella  flrofa  li  ha  il  pihatu  di  grabo - 
vie  9 nella  ripetizione  lì  foftituifce 
; il  Calva  feritu . 

li  54.  Tiom  efu  bue  tiom  cormhota  tribù- 
fine.  buó  peracnio  pihaclo.  la  Voce 
Tiom  fembra  che  qui  , e per  tutto 
R 2 fac- 
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2 88  Continuazione  delle 
faccia  figura  di  T'iki.  e che  proceda 
. ' dal  Dorico  70  in  vece  di  rii,  onde  ì 
latini  han  prelò  il  Tu  . Di  fatto  la 
formola  di  nuncupare  i voti  fi  face- 
va con  quel  prenome-,  in  terza  per- 
fona  : Hunc  tibi  jup'tter  bovem  cQr- 
èlibus  auro  decomtis  vov'emus  effe  fu- 
turum  , come  dice  Tertulliano  de 
Corona  . Così  ÌÌ  Tio  eju  bue  par  che 
*/  fia  la  formola  del  voto  di  quelle 
Tavole  , ed  il  Tio  comobota  tribri- 
■ fine  buo  peracnio  pibaclo  , che  gli 
corrilponde  , par  che  fia  un  pari 
voto  concepito  di  altro  bove  ».  Co- 
mohota  tribrifitne  non  fi  vede  più  in 
quelle  Tavole  , sì  bene  il  eomoltu  , 
e Tribribu  che  rafsembra  , che  di- 
pendan  dal  tema  ilìefso  . Qua'nto 
al  eomoltu  altrove  inoltrerò  , che 
non  è , che  una  fincope  del  commo - 
""  latu,  cioè  lo  fpargimento  della  mo- 
la falfa  fulla  Vittima*  Tribribu  nel- 
la XII.  Tavola  ila  per  Tribù  . On- 
de qui  quelli  due  aggiunti , che  fi 
danno  al  Bove  di  comobota  , e di 
T.ribrifine  potrebbon  corrifpondere 
al  commolato  , ed  al  Tribuie  quafi 
•>  Vittima  che  per  falute  delle  Cu- 
rie o Tribù  , fi  offeriva  colla  fo- 
^ lita  commolazione  , tornando  in 
- acconcio  di  ripetere  quel  che  dice 
» Fello  , che  publica  facra  funt  qu& 

pu- 
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publico  fumptu  prò  populo  fiurìt  , 
quoque  prò  montìbus , /xag/V  > curii s , 
& facellis  &c.  . 

J.  54,  Peracnio  ptbaclo  perenne  » o an- 
nuo piacolo  , che  fi  ripeteva  ogni 
anno  . Della  voce  peracnio  pili 
opportunamente  vi  dovrò  parlare 
altrove  . - . 

1.  57.  Meri  vinti  beri  poni  / etti  Vaiavo 
ferine  fetu  . Si  faccia  ( fetu  ) o fi 
facrifichi  il  facro  vino  , ed  il  fa- 
cro  pane  , ed  il  Vatuo  ferino  . 

. Che  il  poni  qui  e per  tutto  vaglia 
pane  non,  ne  dubito  , vedendolo 
unito  col  vino , tanto  piò  che  dell’ 
una  , e dell’  altra  fpecie  entrava 
ne’  facrificj  . Che  cofa  fia  Fatuo 
ferino  non  fi  fa  ; può  efier  bensì 
che  il  ferino  non  voglia  lignificar 
felvaggio  , ma  che  dipenda  dal 
fì poi  cne  era  Tanti cocibo degli  Dei. 

^ Quello  ferine  fi  dà  ancora  a Mar- 
te nella  Tav.  II.  1.  19.  43.  45.  e 
nella  III.  4*  e nella  V.  4.  *13..  22. 
e.  nella  VJ.  3.  6.  25..  e finalmente 
nella  XI.  13.,  # ■ . 

58.  Pofiverir.  popo  riferito  il  rituale 
de’  tre  facrificj , che  per  la  confer- 
-vazione  del  Popolo,  beftiami,  cam- 
pagne, monti,  abitazioni,  femina- 
ti,  e Curie,  o Tribù  del  popolo Jì 
doveva  fare  ogni  anno  , che  è ap 
R 3 pun- 


590  Continuazione  delle 
’ punto  il'  {oggetto  di  quetta  Tavola 

* ••  vi  quali  tre  facrific;  cominciano  col 

preverir , o pr  e ferra  fé  ne  prefcrive 
ora  un  altro  fotto  lavorinola  del 
Pójìverir  portar  dopo , il  quale 
confitte  nell’ offerta  di  tré  fi  comie , 
cioè  ■ fi  comia  trìf  fetu  trebo  lovie 
in  onore  di  Giove  Trebo  , il  qual 
' v factificio  appunto  vien  prefcritro 
•/  fulla  Tav.  V.  1.  7.  pufveres  trepla- 
nes  oref  fitf  cumiaf  feitu.  In  queft* 
ultimo  patto  vedremo,  che  per 
fif  s*  intende  onninamente  il  Jus9 
e ve  lo  mottrerò  a fuo  tempo  chia« 
ramerite  , onde  Comia  o Cn- 

* mia  non  è che  un  addiettivo , del 
r quale  io  non  fo  che  mi  pen- 

fare  , fe  pur  non  fpiegaflè  qualche 
'•  particolar  maniera  di  cuocer  la  Vit- 
- tima  dà  che  lignifica  an- 

* cor  brodo  di  carne  , poiché  le  vit- 
time lì  cuocevan  non  folo  Tulle 
brace  ,J.  ma  ne’ caldai , e nelle  pi- 
gnatte ancora  . Qui  in  vece  di  lif, 
o fus  è fcritto  fi,  ed  è forfè  erro- 
re dell’intaglio  antico.. 

1.  58.  Pofiverir  Treblanìr  , fi  Comìa  , 
Trif  FetU.  Trebo  lovie  . Qui  v’  ha 
dubbio , che  fi''  preferivano  tre  al- 
tre vittime  in  onore  di-  Giove 
n Trebo,  còrrifpondendo-  quetta  for- 
inola perfettamente  all’altra  com- 
prerà 
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prefa  Cotto  il  Preverir  , dal  che  fi 
conòfce  , che,  etano  due  facrificj., 
l’ uno  de’  quali  precedeva  , e F al- 
tro fuflèguiva  , lo  che  ben  fi  rac- 
coglie dalla  lignificazione  delle  due 
prepofizioni  prx , e pojì . Da.  que- 
lla corrifpondenza  ben  fi  deduce, 

• che  il  Si  comia  Trif , che  equivale 
al  Buf  rif  della  forinola  antece- 
dente, è una  vittima  anch'ella,  o 
dirò  meglio  tre  vittime-  Mi  j)are 
d’ avervi  accennato  altre  volte,  che 
il  57  lignifica  l’animale,  ed  il  Comia 
è il  di  lui  addiettivo . IlSi  viene  al- 
trove chiamato  Sif . Così  nella  V* 
Tav.  fi  ha  Tref  Sif  Cumiafy  e nella 
IL  3.  fi  ha  Sif  Fìliu  Trif , e nella 
V.  14.  Tref' Sif  Feliuf  dal  che  cono- 
scerete,,che  quello  Si,  o Sif , che 
Tempre  precede  , ed  attuale  fi  aggiu- 
nte .ora  il  Comia , ora  il  Eeliufy  fa 
figura  di  Sollantivo.  Ho  ben  cento 
' volte  accennato , che  il  genio  di  que- 
lla lingua  era  di  commutare  la  S in  F , 
con  la  quale* lettera  fi  compiace- 
vano di  finir  molte  voci,  collume 
molto  lontano  dall’ufo  de’ Greci, 
e Latini  , e che  per  confeguenzà 
non  èra  che  una  .corruttela  parti- 
colare di  quel  linguaggio,  nel  qua- 
le doveva  ancora  far  brutto  Senti- 
re , pure , dal  comprendere  , che 
R 4 equi- 
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equivaleva  alla  S venghiamò  a de- 
durne, che  il  Sif  non  folle,  che  il 
Tvt  de’  Greci  per  la.  affinità  della 
loro  Y con.  la  I de’  Latini . A- 
dunque  il  Si,  ed  il  Sif  era  il  por- 
* co  dell’  ufo , del  quale  animale  ne* 
' ' Sacrifici  fpecialmente  in  Tofcana 
parla  abbondantemente  Varrone  de 
K.  R.  1.  ii.  cap.  4.  Ma  mi  di- 
rete, che  il  Porco  li  trova  nomi- 
nato diverfamente  in  altri  luoghi, 
poiché  in  alcuni  fi  trova  Sue  rette 
curatu , per  dire  una  procurazione 
da  farli  col  Porco.  Altrove^anco- 
r ra  fi  vede  Purea  rufra  . Ma  io 
rifpondo  , che  fecondo  varie  età, 
condizioni  y e felli  della  Belìia  le 
fi  attribuivano  varj  nomi,  e di  fò- 

{>ra  ho  notato  appunto  quella  dif- 
erenza  nel  Bove.  Olfervatelo  nel- 
la Pecora  , e troverete , che  ci 
concorre  P olfervàzione  medefima  » 
A voler  dunque  ancora  isfuggire  il 
ripiego  del  Sinonimo  , credo  , che 
- purea  fus,  e fis,  o fif  indichino  la 
flefifa  fpezie  d* animali,  febbene  il 
n fue , che  è in  ablativo,  ed  il  fi,  o 
fif , che  è nell*  accufativo  ponno 
.efiere  del  nome  ilielso  . Del  Co- 
mia , o Kumia  non  fi  può  dir  nul- 
la di  certo , e folo  fi  può  fofpetta- 
re , che  ficcome  il  Feliuf  par , che 

* • 1 • 
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indichi  lattante,  così  il Comia  polka 
lignificare  beftia  già  mjdrita  da 
Kopt'a  nudrire,  curare,  quella  con- 
dizione infomma  delle  vittime , che 
• in  latino  lì  dice  opima  , ■ della 
qual  Fello  Hojìice  opima , precipua  „ 
pingue termine  ufato  ancora  nell’ 
ìfcrizioni  de’  fratelli  arvali . , 

1.58.  Perfaé  Fetu.  , ; - 

Avvìo  fetu.  t '■ 

Poni  fetu  fon  tre  obblazioni , la  fe- 
conda delle' quali  è l’Arno,  cheAr- 
viga  vien  chiamato  da  Varrò*) e de 
1.  Lat.  -del  quale  decorrerò  in  al- 
tra occafione.  - 

1.59.  Trebo  lovie , attributo  prefo  dal 
greco  , fecondo  il  quale  T?óSw  vai 
confumare  , che  coincide  col  Te- 
fro  incerieritore  , 0 fulminante  . 
Altre  quattro  volte  in  quelli  Pon- 

' tificali  vien  nominato  Giove  con 
quella  cararterillicak  Di  qui  lì, pub 
conghietturare,  che  il  treblanir  che 
fi  unifee  per  lo  piu  a’  nomi  delle 
vittime  vaglia  lignificar  la  conlu- 
mazione  di  quelle  • Così  in  que- 
lla liti.  22.  Preverh4reb.lanir.iuve 
grabovei  buf  tnj  fetu  , ed  alla  58* 
Pojìvertr  Treblanir  fi  comia  trif , 
e nella  V,,  24.  Treblanir  ape  - abi- 
na , che  come  vi  faro  vedere  è 
parimenti  forta  di  Vittima  , il 
R 5 pre- 
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prevtrir  potrebbe  comodamente  in- 
tenderli per  la  confumazione . 

1. 59.  Prófcfetìr  Jìrusla  II  profefetir  , 
che  altrove  con  vario  dialetto  li 
dice pràfecatu , è appunto  il  profeca - 
, re  de’  latini  y onde  profecia  era  la 
parte  della  vittima  tagliata  . La 
Jìrusla  altrove  vien  detta  Jirubla  e 

ferimenti  la  Jlrebula  de7  latini  quel- 
a parte  della  Vittima,  che  li  di- 
Ilribuiva  a tutti  i capi  de’  popoli  * 

■ ò Tribù  , che  formavano  qualche 
unione  , o com’  effi  dicevan  , con- 
vento. Nella  VII.  28.  fi  legge  pru- 
fecatu  y ij'unt  crematru  prttf etili  jiru- 
bla y dove  fi  vede  , che  fi  parìa  di 
profecare,  e di  abbruciare , o cuo- 
cere là  firebulà  , nel  qual 'luogo 
parlerò  più  a lungo  di  quelli  termi- 
ni ; ed  in  quel  luogo  , ed  altrove 
anderò  per  entro  alia  caligine  tanto 
cercando  , e fallando  , che  fartnon 
può  , che  almeno  qualche  cola  io 
non  ponga  in  chiaro  3 affinché  lo 
lludio  di  quella  lingua  finora  prdTo 
di  tutti  tenuto  per  difperato  , non 
lo  fia  totalmente  pe’  figli  di  quel- 
la Patria.- 

S * r 

V 

Roncaglia  1.  Ottobre  1740. 
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N que’  giorni  , ne’ quali  ritrova* 
vanii  in  Venezia  gli  Eminentifs. 
Sign.  Cardinali  Spinola,  e Rezzo- 
nico , mentre  in  una  convenzio- 
ne di  letterati , ed  altre  perfone  d i 
qualità  fi  faceano  elogi  al  merito/  e di- 
lìintamentc  alla  fomma  gentilezza  di 
quelli  Porporati,  fi  pafsò  a parlare  della 
còfpicua  dignità  del  Cardinalato v Come 
fùole  un  difcorfo  dar  occafione.  ad  un  al- 
tro , un  l'oggetto  di  quel  numero  ufcì  in 
qualche  elprelfione  alquanto  caricata  , 
inoltrando  di  non  faper  intendere  y co- 
me in  una  Cofiituzione  d’ Innocenzo  X. 
il  Cappello  Cardinalizio  fi  folle  potuto 
dire  colorito  con  il  J angue  di  Gefucrijìo  * 
Molte  furono  allora  le  chiofe  , che  da 
ciafcuno  fi  fecero  di  quelle  parole  , nè 
da  tutti  con  fentimenti  efi  pietà,  e di  ri- 
verenza, tal  che  uno  di  èfiì,  mofso  dal 
rifpetto,  che  grande  porta  a tutto  ciò,, 
che  ha  rapporto  alla  Chiefa(,  venne  a 
pregar  me,  che  voleffi  metter  in  carta 
qual  fofie  il  vero  fenfo,  e come  giudi* 
ciolamente  folfe  rivellito  di  quelle  voci, 
che  ben  vedefi  prendere  non  doverli  nel 
proprio  loro  lignificato . Ho  io.  fatto 
ciò  volentieri  colla  brieve  feguente  dif- 
fertazione,  che  fe  ben  fatta  per  privata 
iltruzione  di  chi  me  l’ha  chielta  , non 
mi  querelerò  però , fe  alcuno  volefTe  far 

pub- 
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pubblica,  poiché  quantunque  non  con- 
tenga, fé  non  una  dottrina  fuperfìc;ia- 
le  ; forfè  non  orante  baderà  a làr  tace- 
re certuni  , thè  parlano:'  facilmente,  di 
ciò,  che  fanno,  e di  ciò,  che  non:' fan- 
no . . - . . 

Il  luogo  , onde  nacque  la  prefente 
quedione,  è fenza  dubbio  nella  Codi- 
tuziòne  ll.  d’ Innocenzo' X.  Milìtantis 
Ecclefueì  in  cui  approvando  quant-’avea 
determinato  la  Congregazione  del  Cere- 
moniale  vieta  a’Sign.  Cardinali  aggiu- 
gnere  all* armi  gentilizie  del  lor  calato, 
ha  ne’dgilli,  da  altrove,  qualunque  for- 
te di  fregio  , o di  corona.,  o d’altro, 
benché  proprio  delle  loro  famiglie  , vo- 
lendo folo  pileode  ptetìofo  Chrijh  fan  gitine 
rubenieinfigniri decorar'/ . Chi  dima, 
che  quivi  altro  non  fi  voglia  ',  fe  non 
aliudere'al  colore  del  Cappello  Cardi- 
- naliiio,  potrà  forfè  non  approvare  l’ufo 
di  tali' parole.  Ma  non  perchè  da  tale- 
il  colore  di  quella  cofpicua  infegna,  li 
dice  Trarlo  dal  Sangue  preziodlììmo  del 
Redentore;  ma  perchè  quella  è infegna 
d’ una  dignità , la  cui  grandezza  dee  ri- 
conofcerd  unicamente  dà*  mefiti  infini- 
•-  ù di  Gefucrido,  che  tutti  fagliorio  be- 
ne efprimerd  quad  in  compendio  col 
nome  folo  dèi  di  luì'  fangire  fparfo  in 
Copia  così,  abbondante  per  ultimo  loro 
compimento  , e corona  di  tutte  le  di 
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lui  fovrumane  azioni . Da  quel  (angue 
però  ben  lì  direbbe  trarre  il  colore 
quell’ infegna , foflè  elio  verde.’,  o ceru- 
leo, come  nel  (àngue  dell’agnello  beta 
(i  dice  neH’Apocalilfi  (a),  che  fodero 
imbiancate  le  (Iole  de’ giudi.  Poiché  pe- 
rò è lo  (ledo  il  colore  del  Cappella 
Cardinalizio,  e quello  del  fangue  i in- 
dicando quel  colore  luminolo  e folito- 
ularfi  da’ grandi  l’eccellenza  e la  fubli- 
mità  del  Cardinalato,  nè  queda  ad  al- 
tro potendoli  attribuire,  fe  non  a’ me- 
riti del  Salvadore,  per  lignificare  l’uno 
e l’altro  con  un  fol  motto  , meglio  fi- 
gurato  modo  di  dire  non  potea  adope- 
rarli, che  chiamando  il  Cappello  Cardi- 
nalizio colorito  dal  fangue  di  Gefucri- 
do . E da  qual  altra  preziofa  grana  po- 
trebbe dirli  tinta  quella  venerata  infe- 
gna, che  nulla  ha  del  profano,  nulla 
del  fecole;  ma  quanto  è alta,  e fubli- 
me,  tanro  è fagra,  e d’ordine  fpkituae 
le,  anzi  perchè  tale,  perciò  folamerttd' 
cotanto  alta,  e fublime  ? Eceo  dunque 
il  miftico  lignificato  di  quelle  venera- 
bili parole  : tanto  è il  dire  , che  il  Cap- 
pello Cardinalizio  tragga  il  còlore  di  por- 
pora dal  fangue  di  Gefucrijlo  ,'  quantQ'it 
dire,  che  il  Cappello  ùnto  di' porpora  è 
• ; ' ' infe - 

V.  ( « 

• 4 . . •—  * 

(a)  7.’  14. 
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infegna  d' una  Jublimifjima  dignità  , eh'  è 
frutto  de'  meriti  di  Gefucr  'ifio . 

£ da  chi  dee  riconofcerfi  una  digni- 
tà puramente  Ecclefiaftica , non  utile  fo- 
lamente  ma  neceflaria  nella  Chiefa  , fs 
non  da  chi  ha  acquattata,  ha  fondata  , 
hafantificata  la  Chiefa , da  chi  ha  iftituito 
il  governo  della  medefima , da  chi  reggen- 
dola vigilmente  in  terra  col  mezzo  del 
fuo  Vicario  , la  regge  invifibilmente  in 
Cielo,  coiraflìttepza,  che  pretta,  e cotu- 
rni,'thè  fparge  fopra  il  capo  del  fuo  Vica- 
rio medefimo?  11  Papa  ha  dal  Salvadore, 
come  dovuta  a’meriti  del  di  lui  fangue 
T autorità  conceduta  a lui  lolo  di  eleg- 
gere i Cardinali,  perchè  da  lui  ha  l’au- 
torità di  governare  la  Chiefa,  e fe,  in 
qualunque  azione  eferciti  tale  fua  auto- 
rità , li  dirà  difpenfiere  del  fangue  di 
Gefucritto,  diremo  con  verità,  che  in 
niuna  occafione  il  difpe.nfi  in  maggior 
abbondanza,  che  nell’  elezione  de’ Car- 
dinali. Di  quel  fangue  però,  dichiamo 
cosi,  di  cui  porta  egli  tinto  il  Camàu- 
ro Pontificio  , tinge  elfo  il  Cappello 
Cardinalizio. 

--  II  fagro  Collegio  de’Cardinali  non  è 
già  un  puro  ornamento  , con  cui  Ji  ab- 
belli  I^.Chiefa,  Spofa  di  Gefucritto  ; è 
un  drappello  di  eletti  campioni  , per 
cui  ettà  fatta  terribile  a’fuoi  nimici  , 
viene  afsomigliata  ad  un  efercito  ben 
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ordinato  : terrib.il  is  ut  cafircrum  aci  et 
ordinata . (a)  Non  è un  feguito  deco- 
rofo  per  nobilitar  la  comparfa  dell*  or* 
dine  jerarchico.*,  è un  forte  appoggio  , 
*■  e nec'efsario  fofientamento  del  Princi- 
pato Ecclefiafiico  ; cum  Cardinalium  con - 
Jilio  apud  Summum  Pontificem  univerfa- 
lis  Ecclefue  adminijìratio  nitatur  , come 
dichiara  il  Concilio  di  Trento  . (£)  So- 
no i Cardinali  quafi  membra,,  che  con 
il  capo,  eh’ è il  Sommo  Pontefice , for- 
mano , o danno  l’ultima  perfezione  a 
quel  corpo  , che  animato  dagli  affiati 
dello  fpirito  divino  tiene  il  governo  , 
e regge  la  Chiefa  universale-  Lor  Con- 
figlierr  , Coadiutori  , quafi  occhi  , ed 
orecchie,  e parti  le  più  nobili  del  fa- 
ero  Capo  , e principali  lor  membra  , 
fono  chiamati  dagli  fieflì  Pontefici ,(  c ) 
Colonne  (d)  , e .Principi  della  Chiefa 
(e),  Collaterali,  e Cqadjutori  del  Som- 
mo Pontefice  gli  chiama  San  Bernar- 
do (/; . ’ - 

Il  pefo  del  Pontificato  non  é cofa  , 

che 


(a)  Cant.  6.  3. 

(b)  Self.  25.  c.  x.  de  Refi  ' 

(r)  XifiuS  X.  confi.  L.  Pojlquam . 
\d)  S.Bern.  ep.  231. 
le)  ep.  236.  edit.Monach. 

{])  de  Confi  1.  4.  c.  4.'  - ‘ 
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-che  pofsa  portarli  da  uri  falò.  Chi  non 
•fa  tra  quante  fini,  e tra  quanti  fcoglj 
•cammini  la  navicella  di  ( Pietro,  e da 
squali  venti  fia  combattuta  , può  cre- 
dere , che  bafti  a guidarla  Sicura  da’ 
pericoli  quegli  , che  folo  fiede  al  timo- 
ne. La  Monarchia  della  Chiefa,  che  fi 
(tende  a tutto  il  mondo  cattolico  » per 
la  • moltiplicita  degli  affari  , ve  per'  la 
varietà  , abbifogna  d]  minidri  , abbi- 
sogna di  fubalterni  , abbifogna'  di  mol- 
ti occhi  , e di  molte  mani  . Mosè  nel 
;governo  del  popolo  ufcito  di  fchiavi- 
tù  , per  non  dover  foccombere  alle  fa- 
tiche affidue  di  così  grave  impiego  , 
abbracciò  il  configlio  dei  fuocero,  Sce- 
gliendo altri  alla  giudicatura  delle  cau- 
le men  rilevanti  ( a ) . Fu  quella  la 
prima  figura  , benché  non  in  tutto 
corrifpondente  , che  adombrò  ciò , che 
avvenir  dovea  nella  legge  disgrazia  , 
Il  Pontefice  , Vicario  di  Gefucrilto  , 
Supremo  giudice  , maeltro  , e pallore 
di  tutta  la  Chiefa  , dovendo  invigilare 
ài  bene  Ipirituale  di  tutti  , e ciafcun 
de’  fedeli  , nè  potendo  dividerli  in  tan- 
te cure  , ' dee  dividerle ' in  molti -,  e' 
chiamar  altri  à parte  dell’  importantif- 
fimo  minillero  •.  E ben  pruova  il  mon- 
' ' v ’ ' do 


( a ) Exod.  *3.  21. 
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do  cattofieo  qpal  utile  a lui  derivi  dal- 
le fagre  Congregazioni  de’  Cardinali  9 ■ 
varie  per  la  diverfità  delle  materie  , 
che  da  effe  o fi  decidono  , o fi  efami- 
nano  maturamente  , e fi  ventilano  , 
per  fottoporle  pofeia  nel  loro  miglior 
lume  all*  irrefragabile  giudicio  del  Vi- 
cario di  Crilìo  . Così  fi  conferva  invio- 
lato il  dogma  , così  fi  mantiene  in  ver- 
de offervanza  la  difciplina  , così  fi  di-,, 
fendono  i diritti  della  Chiefa  , così  fi 
ftudia  di  propagare  la  religione  . Ad 
•impieghi  sì  fanti  , ad  offici  $ gravi  e 
necelìarj  fi  eleggono  i Cardinali , a fedel- 
mente cooperare  al  bene  univerfal  della 
Chiefa  , a purgare  dall’  erbe  velenofe  , 
a far  fiorire  Tempre  più  vegeta  la  vigna 
evangelica  , a {tenderne  la  fiepe  , e i 
confini  , a provvedere  di  pallori  ogni 
gregge  , a render  loro  obbedienti  le 
propie  pecore  » Nè  tale  autorità  di 
metter  mano  in  opere  così  fante  l’han 
già  i Cardinali  loro  partecipata  per  leg- 
ge fatta  a sè  fteffo  da  quello  , cui  folò 
'ha  Crifto  affidata  la  cultodia  della  fua  - 
vigna  r che  pure  anche  in  tale  ipotefi 
ben  fi  direbbe  5 che  la  lor  dignità  tutta 
deefi  a’ meriti  del  Redentore  ; l’han  i 
Cardinali  immediatamente  da  quello  , 
che  ha  eletto  un  folo  alla  cuftodia  del- 
la vigna  da  lui  piantata  3 ed  annaffiata 
col  proprio;  fangue  , con  la  legge  di. 

. ' ' • ‘ v do- 


Digitized  by  Google 


4°4  Della  Dignità 
dover  chiamar  coadiutori  a ben  colti- 
varla. 

, Non  è da  difputare,  onde  abbia  avu- 
ta la  fua  origine  l’ordine  de’  C ardina- 
Ji . . Elio  è immediatamente  ifiituito  da 
Gefucrifio.  Il  nome,  il  numero,  le  in- 
degne , le  preminenze  fi  confiderino  ifti- 
tuzione  degli  uomini,  e l’abbia  ordina- 
le il  dritto  pofitivo;  l’officio  de’Cardi- 
nali  è di  diritto  divino.  Status  fummi 
Pontificis , ac  Sacri  Collegii  Dominorum 
Cardinalium  [ibi  collateralium  fundatus 
tji  in  ecclefiaftica  Hìerarchia  fubccele- 
Jii , immediate  a Chrijìo , nec  human  a 
injtitutione , feu  prtcfumptionc  potefl  de- 
Jlrui  ( a ),  Dio,'  che  ha  di  fua  boc- 
ca nella  legge  vecchia  iflituito  il  go- 
verno civile  della  Repubblica  degli 
Ebrei,  non  ha  lafciato  d’ istituire  con 
il  fuo  efempio  il  governo  fpirituale  del-, 
la  fua  Chiefa.  Vera,  e perfetta  figura 
però  del  Collegio  Cardinalizio  non  fo- 
no que’,  che  fopra  mentovammo , fcelti 
di  proprio  arbitrio  da  Mosè  predo  al 
Sina,  e da  lui  delegati  a giudicare  del- 
le caufe  leggiere  ; fono  i fettanta  femo- 
ri, cui  Dio  medefimo  comandò  a Mo- 
eè  fupremo  giudice  del  fuo  popolo  (£), 
. • a fce- 

.< 

( a)  Gerf.  de  fiat.  Ecclef. 

C b)  Numer.  16.  17. 
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à fcegliere  , per  prendere  da  effi  con-' 
figlio  , e ricercare  ajuto  nell’  incarico, 
sì  difficile  di  regger  popoli . Fondatala 
nuova  Chiefa  nella  legge  di  grazia  9 
.non  volle  il  Salvadore  così  reggerla 
folo,  che  *non  faceffe  legge  con  il  fuo 
efempio  a chi  dovea  viabilmente  reg- 
gerla dopo  lui  , di  Icegliere  un  fena- 
to , che  con  il  configlio  diriggefse  le  fue 
più  importanti  deliberazioni,  e con  cui 
poteffe  dividere  le  tante  cure  sì  diver- 
lc,  e sì  ardue.  Quando  però  ei  mede- 
fimo  foggiornando  tra  gli  uomini  me- 
ritò d’ acquetare  , e fondare  la  nuova 
Chiefa,  ordinò  egli  quafi  il  fuo  Confi- 
fioro , ed  il  fuo  Senato  colla  vocazione 
degli  Apolidi,  compagni  de’fuoi  pelle- 
grinaggj,  ed  affilienti  alle  fue  celeltia- 
li  predicazioni . Prima  di  lafciare  la  ter- 
ra , dichiarò  uno  di  effi  in  fua  vece  fu- 
premo  giudice  della  fua  Chiefa,  Capo, 
e Principe  dell’ilielfo  Collegio  Apolto- 
lico,  da  cui  ve  ni  Uè  affiltito  nell’ occor- 
renze della  Chiefa  ancora  bambina , che 
dovea  crefcere  tra  i contraili,  e le  per- 
fecuzioni.  Succeflòre  di  San  Pietro  nel 
Vicariato  di  Gefocrilto,  e nel  governo- 
monarchico  della  Chiefa  è il  Sommo 
Pontefice:  fuccefsori  degli  Apolidi  nell’ 
affilìenza  al  Sommo  Pontefice,  fono  i 
Cardinali. 

Due  graviffimi  autori  , 1’  uno  Fran- 

....  cefi^, 


4pd  Della  Dignità 
cefe,  T altro  Spagnuolo , il  Cardinale 
d’Àlliaco  (a)  , e il  Cardinale  Torre- 
cremata  ( b )■  nomi  venerati  da’  Teolo- 
gi , e Canonifti  , in  tre  (lati  con fider 
rano  gli  Apolidi:  quando  facean  coro- 
na al  Sàlvadore,  che  converfava  ancora 
tra  gli  uomini.*'  quando  falito  egli  in 
Cielo,  uniti  ancora  infieme  con  il  di, 
lui  Vicario  conful.tavan  de’ mezzi  per 
far,  partecipe  il  mondo  tuttoJ  de’  mille- 
ri  da  lor  veduti , e trattati  : e quando 
tra.  lor  divifi*  s’avviò  ciafcuno  a quel- 
la parte  della  terra  a lui  desinata , per 
annunciarvi  il  i Vangelo e la  nuova 
legge  . Come  però  gli  Apolidi  dopo 
la  divifione  dell’ uno  dall’altro , è cer- 
to,- che  principiarono  ad  efercirare  l’of- 
ficio dei  Vefcovi  , cosi  ne’  primi'  due 
fiati  altro  non*fii  il  lo r officio,  fenon 
quello  ,-che  ora  è A*  officio  de’ -Cardinali* 
t A-  certi  fpiriti  troppo  curiofi  potrà 
cparer  cofa  firana  , che  i Cardinali  fi 
dicano  fuccefsori  degli  Apolidi,  confi- 
derai ancora  quando  conviveano  coh 
Redentore , quali  che  il  Redentore  , 
nel  fondar  la  fua  Ghiefa  abbifsognafse 
di  Afsefsori , e di  Conlìglieri . Ma  ebbe 
egli  forfè  bifogno  di  far  orazione  ? E 


v{n)  De  Eccl.  aut.  p.i.  c. x. 
(b)  Sum.  de  Eccl.  1. 1.  c.79« 
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pur  la  fece  per  nollro  efempio . L’etér-- 
na  Sapienza  umanata,  fenza  mifura  fu- 
periore  ad  ogni  intelligenza. creata  , non 
avea  d’  uopo  d’ ellère  feortata  nel  fuo 
operare  da  lume  forafliero  s ma  dovea 
ayerne  d’uopo  la  corta  mente  degli  uo- 
mini. Nè  quella  è l’unica  delle  nolìre 
debolezze-,  alle  quali  come  uorpo  abbia 
voluto  ilSalvadore  afsoggettarfi , perinr. 
fegnare  a noi , come  dobbiam  diportar- 
ci per  non  foccombere  alle  medefime, 
3 cui  afsoggetta  noi  la  natura  . Egli 
onnipotente  non  avea  bilògnp  di  Com- 
pagni , di  Coadiutori  , di  Configlieri  , 
ma  ne  avrebbe  avuto  bifogno  S.  Pie- 
tro da  lui  eletto  per  fuo  Vicario  : ne 
avrebbero  avuto  bifogno  i fuccefsqri  di 
S.  Pietro.  Tanto  badò,,  perch’egli  vo- 
lefse  non  teftimonj  folo,  ma  quali  coo- 
peratori nel  promulgare  il  Vangelo  gli 
Apolidi  , e fi  abbaìsafse  , dirò  così  3 
loro  domandare  ancora  configlio . ^ 

. E vaglia  il  vero  , prima  di  venire 
a*  miracoli  per  fatolJare  nel  deferto  le 
turbe  , non  parerà  , che  abbia  egli  vo- 
luto intendere  da’  fuoi  Apolidi,  fe  era 
opportuno  in  quelle  circollanze  un  prò- . 
digio  sì  firepitofo  ? Unde  ememus  pa- 
ttern , ut  manducent  hi  ) ? E prima 


(0)  Joao.  6,  5. 
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di  pubblicare  il  grand’  articolo  fonda- 
mentale della  noltra  fede  r eh’  era  la 
fua  divinità  , non  parerà  , eh’  egli  ab-.  ■ 
hia  ricercato  il  voto  , dichiam  così 
degli  A porto  li  , e da  elfi  abbia  voluto 
intendere  prima  , fé  dalla  fua  vita  , 

- dalla  fua  dottrina  , da’  fuoi  miracoli 
forte  fatta  evidentemente  credibile  una 
verità  cosi  alta  , e tanto  fuperiore  all* 
umana  capacità  ? Quem  d'teunt  homtnes 
effe  filium  hominis  ( a ) ? Ma  a che  gio- 
, va  andar  raccogliendo  fatti  partieoi  ari?. 
Gefucrifto  di  fua-medelitUa  bocca,  pri- 
' rna  di  allontanarli  da  doro  colla  preferì-  , 

’ , za  , quali  ringraziandoli  dell*  alfiftenza 
pillatagli,  ed  infieme  applaudendo  all’ 
efatta  pontualità  del  ben  efeguito  lqr 
miniftero,  s’accomiatò  da  erti  nell'ulti- 
ma cena  con  quelle  voci  : vos  ejìis-  , 
qui  permanfiftis  mecum  in  tentaùontbus 
' fneis(b).  Con  quelli  efempj , e con  ta- 
le dichiarazione  preferire  egli  , come 
legge  inviolabile,  a’ fuoi  Vicari  la  fcel-  , 
ta  di  minirtri,  compagni,  e coadiutori 
ne*  grandi  affari  della  Religione  ,x  e nel 
governo  pefantirtimo  della  Chiefa . 

Che  fe  gli  Aportoli, (pazientino  gli 
fpiriti  troppo  critici  , ed  incapaci 
\ - d’ogni  4 

M , k 

*"'■  ' 

(a)  Matth.  16.  13. 

( b ) Lue.  22.  zS,  • 
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d’ogni  pia  affezione  alle  cofe  fagre 
che  io  ancora  dopo  altri  intitoli  co’no- 
mi  moderni  il  loro  veneratiffimo  uffi- 
zio) furono  1 Cardinali  di  Gefucrifto 
fupremo  Pontefice  $ non  eletto  tra  gli 
uomini  | ma  tale  per  1 infinita  eccellen-. 
i^ua  Per^?na  non  è da  dubitare,;  • 

* <'?ie./a“to  e^°  *n  Cielo,  prima  della  ]or  • . 

divifione  , gli  fteffi  foffero  ancora  i * 
Cardinali  del  primo  Vicario  di  Crirto 
San  Pietro.  Dal  fagro ' loro.  Collegio, 
videh  quello  attorniato  allorché  pubbli-  ' ^ 
cò  la  prima  volta  la  nuova  fède  a* 
Giudei  T Jtans  autcm  Petrus  cum  unde - ' 
am.  ( « ) . . E ben  appare  da  piò  luo- 
ghi degli  Atti  Apolt  olici  , quanto  fé- 
dele  ed  affidua  prova ffe  egli  la  com- 
^àgnia  1 affluenza" , e la  cooperazio- 
ne  or  di  tutti  , or  di  alcun' degli  Apo- 
. 1 fn  al5re  graviffime  , e fantiflime 
azioni  . Ante  divifioncm  Apofiolorum  , 
per  quanti  ad  diverras  mundi  partes  dif- 
pcrjì  funt  Apofioli  , Petro  tanquam  Pa—  , 
pale  officium  gerenti  affijìebant , tanquam 
Cardtnalatus  officium  exercentes  (Ai- 
Nè  dopo  la  ior  divisone,  andati  elfi  - 
a fondare  le  Chiefe  particolari  per  l’uni- 
verfo,  reftò  però  al  governo  della  Chie- 
Opufc.Tom.XXPI.  . S fa 


( a ) A&.  2.  14. 

( ^ ) C.  de  All.  h 1. 
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410  Della  Dignità 
fa  univerfale  San  Pietro  fenz a appog- 
gio , ed  affluenza  d’  alcuno  . Furono 
da  lui  fcelti  per  affilienti  , e coopera- 
tori , al  parere  di  molti  ( a ) , i Santi 
Lino  , Cleto  .,  Clemente  , i quali  tut- 
ti l’un  dopo  .l’altro  furono  liioi  fuccef- 
fori  . Così  Tempre  come  nella  ferie  de’ 
Pontefici  non  mancò  mai  chi  fuccedef- 
fe  al  Principe,  così  nella  ferie  de’  Car- 
dinali non  mancarono  mai  i fucceflori 
degli  Apofioli.  Che  fe  può  interpetrar- 
fi  , che  Anaftafio  Bibliotecario  nelle 
Vite  de’  Pontefici  con  lafciare  sì  cfatta 
memoria  de’  Preti  , e Diaconi  da  loro 
ordinati  , abbia  intefo  di  accennare  la 
fcelta  da  elfi  fatta  di  chi  loro  alfiltelfe 
col  configlio  , e coll’  opera  ; ceflerò 
la  maraviglia,  che  ho  fentito  alle  vol- 
te farfi  da  alcuno  , che  quali  tutti  i 
Pontefici  piò  Vefcovi  abbiano  confa- 
grati  , che  ordinati  Diaconi  , e Preti. 
Nè  faprei  perchè  quando  fi  fa  menzio- 
ne dell’  ordinazione  de’  Vefcovi  , vi  fi 
✓ aggiunga  dallo  Storico  quali  notevole 
circollanza  , che  a varie  Chiefe  venia- 
no  elfi  desinati  , per  diverfa  loca  Epi - 
fcopos  , mentre  non  potea  dubitarli  , 
che  ad  ogni  fpofo  fi  dovefi’e  la  fua  par- 
ticolar  Chiefa  e ad  ogni  greggia  il 

fuo 


( a ) C.  A Turre  Cr.  1.  i.  c.  85.  - 
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fuo  particolare  pallore . Con  ciò  , cred* 
io  però  , che  non  fi  fia  voluto  pura- 
mente lignificare  , che  de’  Vefcovi 
ognuno  dovea  andare  al  governo  delle 
pecore  alla  fua  fede  raccomandate,  ma 
che  indirettamente  ancora  fi  fia  voluto 
far  fapere  , che  i Preti  , e i Diaconi 
doveano  rellare  in  Roma  , ammetto  , 
alla  cura  particolare  dell’  anime  di  quel- 
la diocefi  , ma  non  pollò  non  credere,, 
all’  afiifienza  parimente  del  Sommo 
Pontefice  , mimftri  , e cooperatori  nel 
governo  della  Chiefa  univerlàle  . Cer- 
tamente qualunque  volta  io  leggo  la 
così  efatta  menzione  di  Preti  , Diaco- 
ni, e Vefcovi,  mi  par  di  vedere  un  fe- 
dele ritratto  della  Chielà  ne’  fuoi  ado- 
rati principi  • Vedo  ne’  Preti  gli  Apo- 
lidi coadiutori  del  primo  Vicario  di, 
Crifto  nell*  amminiftrazione  delle  cofe 
fpirituaìi  : vedo  ne’  Diaconi  gli  fcelti 
ai  lui  coadiutori  nella  diftribuzione  del- 
le cofe  temporali  ( a ) : vedo  dipoi 
ne’  Vefcovi  gli  Apolidi  fielfi  infigniti 
del  -carattere  Vefcovile  andar  ognuno 
a fondare  la  propia  Chiefa  . Comun- 
que però  fia  la  cofa  , benché  non  ftia 
ne’  falli  della  Chiefa  regifirato  il  nome 
di  tutti  quelli  , che  furono  minifin  de’ 

S 2 Pa- 


41 2 Della  Dignità 
Papi  , come  fi  trova,  quella  del  gran 
r ' Martire  San  Lorenzo- , coadiutore  di 
Siilo  ; bada  il  credere  , che  ogni 
Papa  abbia  retta  la  Chiefa  colla  pru- 
denza non  folo  acquiftata  coll’  ulo  , 
ma  ifpirata  ancora  da  Dio  , perchè  fi 
‘ creda  , che  ognuno  abbia  avuto  il  fuo 
Senato  * il  fuo  Confifioro,  e,  così,  che 
Tempre  fia  fiato  nella  Chiefa  il  Colle- 
gio Apofiolico 

Con  qual  nome  fi  difiingueffero  in 
que’  tempi  tanto  lontani  que’  venera- 
bili foggetti  , che  il  componeano,  chi 
può  con  ficurezza  ridirlo  ? Io  dietro  il 
mio  primo  penfamento  dirò  , che  non 
altro  nome  aveffero  , fe  non  di  Preti  » 
e di  .Diaconi  , fecondo  il  grado  , e 
P officio  loro  . Sa  ognuno  , che  Pres- 
byter  Tuona  lo  fteffo  , che  Senior  . Un 
tal  nome  , che  propio  dell'  età  matu- 
ra , ben  fi  prende  per  dinotare  fenno  , 
e prudenza  , con  venia  a quel  con  fedo  , 
che  tanto  prima  era  fiato  figurato  da 
faggi  , che  doveano  comporre  il  fine- 
drio  degli  Ebrei  , da  Dio  medefimo 
chiamati  , e qualificati  con  quello  no- 
li,. me  ••  Congrega  mihi  feptuaginta  viros  de 

fenibuf  lfrael  , quos  tu  no/lt  , quod  fenes 
populì  fint , ac  magijlri  (a)  . In  fatti 
] ren- 

r • ■ 

^ * 

(a)  Num.  1 6.  17. 
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renduto  'ogni  dì  più  cofpicuo  , col 
crefcere  la  Chiefa  di  maellà,  e di  fplen- 
dore  , il  grado  de’  Preti  , e Diaconi  , 
immediati  affeflori  del  Pontefice  Malli- 
mo  , dopo  fatto  anche  comune  a tan- 
ti un  sì  venerabile  nome  , non  Sde- 
gnarono mai  di  così  chiamarli  , ben- 
ché per  diftiutivo  fpeciale  della  dignità 
vi  aggiungono  quello  di  Cardinale-  Un 
tal  nome  , che  fenza  perderli  a cercar 
altro  della  fua  origine  , diremo  , Tigni- 
ficare  Principe  , o Principale  { a ) , 
principiò  ad  udirli  nel  Concilio  Roma- 
no , celebrato  da  S.  Silveftro  prima 
della  metà  del  fecolo  IV.  il  quale  per 
vario  tempo  ufato  ancora  in  altre  Cnie- 
fe  , fu  da’  Pontefici  fucceifori  , priva- 
tivamente a tutti  gli  altri  , fatto  pro- 
pio de’  Preti  , e Diaconi  della  Chiefa 
&ofnana  , collaterali  , e compagni  del 
fupremo  Pallore  nel  governo  univerfa- 
ie  di  tutto  id  Cattolicifmo  - Quelli  In- 
nocenzo IV.  nel  concilio  di  Lione  ver- 
fo  la  metà  del  fecolo  XIII.  volle,  che 
per  ornamento  , e legno  dilìintiv©  del- 
la lor  dignità  ufalfero  il  Cappel  rodo  . 
In  que’  tempi  caiamitófì  , quando  la 
Chiefa  avea  a difenderli  dalle  venazio- 
ni di  Federigo  II.  quel  gran  Pontefice 

S 3 per 


, (a)  Du  Cang.  Glofs..V.  Cardinali  . 


4H  Della  Dignità  - 
per  far  palelè  allo  (turbatore  della-  pub- 
blica quiete  , qual  folle  la  difpofizione 
fua  , e de’  fuoi  illuftri  collaterali  , con 
magnanimo  difegno  volle  contrafegnato 
il  lacro  Collegio  da  quell’  infegna  , eu - 
jus  color  y come  fcrive  S.  Antonino  ( a ) , 
eximi  a caritatis  ejl  fymbolum , cujus  igne 
ita  ardere  debent  , ut  fémper  prò  defezio- 
ne , & bono  Ecclefue  fànguinem  fundere 
Jìnt  parati  . Quella  è la  porpora  , che 
prim$  coronò  il  capo  de*  Cardinali  , 
quanto  in  fe  ftèfla  nobile  , e {ignorile  , 
tanto  milìeriolà  , e Tanta  nel  fuo  lignifi- 
cato . Nello  fcadere  pofcia  del  medefi- 
mo  lècolo  Bonifacio  Vili,  per  rendere 
vie  piò  cófpicua  la  lor  dignità  , pefmife 
loro  di  velhre  l’abito  tutto  di  porpora  * 
onde  il  Senato  di  Santa  Chiefa  con  piti 
ragione,  che  una  volta  quello  della  Re- 
pubblica Romana  , potette  parere  quali 
un  Senato  di  tanti  Re  . Non  mancaro- 
no altri  Pontefici  di  aggiugnere  nuove 
prerogative  al  Cardinalato  , e finalmen- 
te Paolo  II.  dopo  la  metà  del  feco- 
lo  XV.  onorò  i Cardinali  coll’  ufo  della 
berretta  rolTa  , oltre  1'  avervi  aggiunti 
altri  ornamenti  tutti  defcritti  da  Miche- 
le Canenfio  nella  di  lui  Vita  recente- 
mente pubblicata  , infieme  colle  difefe 

di 
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di  quel  Pontefice  dalle  calunnie  de’  ma- 
levoli , da  perfonaggio  per  ogni  genere 
di  letteratura  non  meno  , che  per  di- 
gnità Erainentiffimo  ( a ) , dalla  cui  de- 
gnazione io  mi  glorio  averne  ricevuto 
in  dono  un  preziolo  efemplare . • 

Ma  quello  Hello  tanto  fplendor  delle 
vedi,  e la  preferite  sì  nobile  apparifcen- 
za  de’  Cardinali  può  fare  ^ che  ad  alcu- 
no fembri  cofa  difficile  a concepirli , co- 
me polfano  effi  chiamarli  fuccelfori  de- 
gli Apolidi  , la  cui  gloria  era  la  nuda 
povertà  , e non  la  magnificenza  . Chi' 
fi  maraviglia  dello  fiato  prefente  de 
Cardinali  , lì  maravigli  ancora  della 
maefià  , che  fofiiene  il  Vicario  di  Cri- 
fio  . Ma  non  ha  certamente  quelli  la 
divozione  di  que’  fedeli- , che  fu  la  pri- 
ma come  ad  introdurre  ì nomi  nuo- 
vi ( b ) , così  a ricercare  la  l’agra  pom- 
pa nel  Capo  , e nelle  membra-:  del  Se- 
nato Apollolico  . Vorrebbe  alcuno  ve- 
der il  Papa  , ed  i Cardinali  in  povero 
arnefe,  forle  per  poter  non  conolcergli, 
affine  di  non  aifiinguergii . San  Pietro  , 
e gli  Apofioli , e dopo  elfi  i -fuccelfori 

S 4 . dell*. 


(a)  Il  Sig.  Card.  Querini  , Bibliote- 
cario di  S.  C.  e Vffcovo  di  Bre- 
fcia 

(*)  C.  de  All.  1.  1. 
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4i  6 Della  Ù ignita 
dell’  uno  , e degli  altri , per  quali' quat- 
tro Secoli  viflero  nelle  grotte  , e finiro- 
no la  vita  fulle  croci  , e fotto  le  mana- 
le . Hanno  dunque  da  farli  rinafcere  i 
perfecutori  alla  Ghiefa  , perchè  i Papi  , 
e i Cardinali  debbano  a’  tempi  noltri 
governarla  nelle  carceri , o nell’  efilio  , 
per  comprovate  , che  fieno  i veri  fuc- 
ceffòri  di  quegli  invittilfimi  martiri  ? 
Quella  è la  gloria  della  noftra  religio- 
ne y quello  ciò  , che  fa  conofcere-  la  fua 
infallibilità  j che  dopo  tanta  abbiezio- 
' ne  , dopo  tante  perlecuzioni  non  folo 
non -fi  fia  éftinta  , ma  fia  falita  a tal 
grandezza , quale  comparifce  anche  nell* 
efterne  infegne  del  fuo  Capo  , e de’  di 
lui  miniflri , ónde  meriti  il  rifpetto  , e 
la  riverenza  degli  fteflì  monarchi  del  fe- 
colp  . 

Non  fi  dubita  , dirà  alcun  altro,  che 
il  Sagro  Collegio  de’  Cardinali  fia  , e lì 
chiami  per  ragion  di  legittima  fuccefiìo- 
ne  il  Collegio  Apostolico  . Ma  fe  fono 
parimente  i Vefcovi  fucceflòri  degli  A- 
portoli  nella  cura  delle  lor  Chiefe  , co- 
me il  Cardinalato  venne  innalzato  fo- 
pra  P ordine  Vefcovile  .^Gli  Apolidi  , 
io  replico  , prima  furono  ( adopro  di 
nuovo  i vocaboli  de’  nolfri  tempi  ) Car- 
dinali , che  Vefcovi  :• prima  preftarono 
la  lor  allìfienza  a Gelucrifto  , ed  indi 
al  di  lui  Vicario  , di  quel  che  fondarte- 
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ro  le  Chiefe  particolari  ; Prior  ìn'tem-\ 
por  e ejl  potior  in  )urè  . Sono  i Velcovi 
.venerabili  per  la'dignità  del  carattere  .* 
fono  venerabili  .i  Cardinali  per  l’altezza 
•del  miniftero . Quelli  prefiedono  ad  una 
•Chiefà  particolare  : quelli , membra  uni- 
te al  Capo  della  Chiefa  uni.verfale  , in- 
vigilano alla  direzione  -,  accorrono  a* 
■bifogni  di  tutto  il  mondo  Cattolico  « 
Non  è cola  ftrana  in  qualunque  genere 
-di  principato  , -che  perfonaggj  , per  na- 
-fcita  , per  ricchezze  , per  titoli  di  gra- 
do aliai  fuperiore  , facciano  fpefiò  l’an- 
ticamera a que’  minifiri  , a’  quali  il  So- 
vrano appoggia  gli  affari , del  governo 
-pih  :premuroli  - Ma  non  è mio  fine  il 
•cercare  quali  fieno  le  preminenze  de*  x 
Cardinali.  Chi  n’ è cunofo  >,  legga  la 
Coftituzione  di  Eugenio  IV.  Non  medio - 
cri  ( a ) , e vedrà  , fe  -han  ragione  di 
.querelarli  i Vefcovi  .per  • dover  cedere 
nell’  ellerne  diinoftrazioni  d’ onorevo- 
lezza  a’  Cardinali-  Mio  fine  fu  far  ve- 
dere quanto  Tana  , quanto  fanta  , >e  di- 
vota  efpreffione  fia  .il  chiamare  le  infe- 
gne  Cardinalizie  colorite , del  J, angue  di 
-Gejucrijìo  , e credo  averlo  fatto  vede- 
re efaminando  qual  genere  di  digni- 
ità  -fia  , da  chi  fi  conferifca  , jqual  fia 
r » S S *.  . ‘fofhr  ' , • 

. t 


{a)  Confi.  XV. 
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' 41 8 Della  Dignità 
1’  officio  , è l’ iftituzione  del  Cardina- 
lato . 

Taluno  , » che  penetra  il  ^ero  fenfo 
d*  un  tal  parlar  figurato'",  benché  non 
ardifca  impugnare  la  verità  del  lignifi- 
cato., non  lafcia  forfè  di  giudicarla  im- 
portuna . D’ altro  fangue  fembra  a lui , 
che  dovelfe  farli  menzione  , quando  fi 
parla  del  Cappello  Cardinalizio-.  Se 
convengono  tutti  gli  autori  in  dire  , 
che  il  colore  vermiglio  di  quella  ono- 
' revoliffima  infegna  lignifica  la  difpofi- 
zione  , in  cui  deggiono  elfere  i Cardi- 
nali di  fpargere  il  proprio  fangue  per 
difefa  , ed  accrefcimento  della  cattoli- 
ca Religione  ; di  quello  fangue,  dico- 
no, fi  faccia  piuttolto  menzione , quan- 
do fi  parla  del  Cappello  Cardinalizio  . 
Non  fi  nega  tale  lignificato  alla  por- 
pora Cardinalizia  ; e nel  conferire  il 
Cappello  , infegna  di  quella  dignità  , 
che  obbliga  nell’  oceafione  allo  fpargi- 
mento  del  fangue,  di  tale  obbligo  con 
formula  folenne  avvifa  , ed  incarica  il 
Sommo  Pontefice  , chi  il  riceve  . Ma 
non  può  parimente,  negarli , che  la  di- 
gnità', che  porta  annetto  sì  ftrettamen- 
te  tal  obbligo  , fia  una  dignità  fubli- 
miffima  , re  nell’  ordine  jerarchico  la 
piò  illuftre  dopo  il  fupremo  Pontifica- 
to . Che  fe  ogni  fuo  pregio  , e fplen- 

dore  yiene  in  ella  da’  meriti  di  Gefu- 

• 
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crillo  , che  ha  dparfo  il  fangue  per  ac- 
quillare  la  Qhiefà-,  ed  in  quella  ilti- 
tuire  un  governo  , che  affidato  ad  un 
folo  fi  regga  Tulle  fpalle  di-  molti  ; per- 
chè quando  vogliali  far  intendere , quan- 
to alta  , quanto  luminofa  fia  una  tal 
dignità  , non  fi  dovrà  additare  la  pri- 
ma , la  vera  cagione  della  di  lei  gran- 
dezza ? Quella  altra  non  è , che  il  fan- 
gue di  Gefucrifto  . Confiderifi  il  fine 
della  Coftituzione  Innocenziana,  e non 
fi  potrà  non  dire  * come  venga  a tutto 
propofito  qualificata  l'infegna  dèi  Car- 
dinalato , dicendoli  , eh5  è colorita  dal 
fangue  di  Gefucrifio  . Per  far  conofee- 
re  , che  le  dignità  del  lècolo  non  fo!o 
non  fono  da  preferirli  , ma  nè  pure  da 
Inetterfi.  al  pari  colla  fagra  dignità  del 
Cardinalato  , fi  vieta  1*  accoppiare  le  in- 
fegne  di  quelle  coll’  infegna  di  quella  , 
che-riconofce  per  autore  rilieflò  Crillo, 
e dee  al  di  lui  fangue  ia  Tua  grandezza  , 

ed  il  fuo  fplendore . 

• — 
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SERIE  CRONOLOGICA 

degli  scrittori 

Nati  nel  Regno  di  Napoli 

Cominciando  dal  Secolo  V.  fino  al.  Seco- 
lo XVI.  con  una  breve  notizia  in- 
torno alla  Perfona  , ed  Opere 
di  ciafcuno  di  loro,  dilpo- 
fta  ed  ordinata 

dal  signor 

<510:  BERNARDINO  TAFUR1 

Patrizio  della  Città  di  Nardò. 

Continuazione  della  Prima  Parte • 
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. B.  TOMMASO  DA  CELANO. 

, . ' v i . -,  * 

A Patria  di  Tpmmafo  fu  Ce- 
lano Città  antica  ne’  Marfi  , 
e non  Cellino  , come  (limò 

il  Toppi  parlando  di  Tom- 

mafo  nella  fua  Biblioteca,  fol.  295..  Ve- 
di fin  da  giovine  P abito  de’  Minori 
OflèrvantL, -tra’  quali  gli  venne  felice- 
mente fatto  d’ approfittarli  nelle  Lette- 
re , e nelle  Scienze  , onde  fu  (limato 
uno  de’  Soggetti  più  dotti  , ed  erudi- 
ti che  in  quel  tempo  nell’  Ordine  pre- 
detto fiorivano  . Scritte  ad  ifianza  di 
Gregorio  IX.  Sommo  Pontefice 
De  Vita  y&  Miraculis  S.  F ranci  [ci  : 
della  quale  facendo  menzione  il  P.  Lu- 
ca .Wadingo  nel. Tom.  I.  degli  Anna- 
li Francefcan’t  anno  i»44*  fcrive  : Ne- 
gotium  etiam  datur  Fratti  Fhomx  ì C ce- 
lano {qui  ex  mandato  ohm  felic»  record, 
Gregorii  IX.  edidit  Legendam  , quam  in 
Xlhoro  Fratres  cantabant  ) ut  tam  fua 
( fuit  enim  S.  Fatrts  in  vita  conjunUus 
Socius  , ejufque  Santtitatem  expertus ) 
quam  qua  ab  aliis  tranfmittebantur  com- 
mi fcens  Jlylo  ad  normam  reducer  et  , qui 
'Opus  edidit  Legendam  antiquata  hodìe  di- 
£lam  : Ineipit  .v  Placuit  Sancitati  Vettrae  : 
Eam  mox  in  Compepdium  contraxit  Fra- 

ter 
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424  Serie  degli  Scrittori  nati 
ter  Bernardus  de  Beffò  , cujus  initlum 
eft  Quafi  Soloriens  : Calano  fubftìtuìt 
Rodulphus  T hftmam  Ceperanum  fimilit le- 
dine àppellationis  deceptus  , e ne  parlò 
ara: he  nel  Sillabo Francefcano  anno  1 226. 
pag.  323.  Antonio  Teifferio  in  Cathcdo- 
. go  Au&orum  , qui  BibliothécasK  fcrip/c- 
' vunt  fol,  37  j.  ' 

Tres  fequentije 

1 F regir  ViStor  Virtuali s 

2 Sancitati!  nova  Signa 
; ' 3 Dies  erà  Dies  illa 

' Furono  quelle  trafportate  in  fingo» 
Francete  da  Gonone  Celeftino,  benché 
quelli  con  errore  l’attribuifce  a S.  Bo- 
naventura , ed  altri  ne  fanno  Autore 
il  Card.  Matteo  Acquafpartano  , ma 
noi  coir  autorità  del  Wàdingo  , e di 
Muzio  Febonio  crediamo  eflerne  flato 
Autorò  il  noftro  B.  -Tommafo  , il 
quale  pieno  d’anni  ,< -£■  di  gloria  cefsò 
di  vivere  , -ed  - -aferitto  nel  novero,  de’ 
Beati  del  fuo  Ordine  , talché  l’Artufio 
ne  (a  menzione  nelle  Note  al  Martiro- 
logio Francefcano  fol.  490.  §.  14.  ed 
in  Celano  fi  celebra  l’annuale  della  fua 
morte  la  féconda  Domenica  d’Ottobre. 
Oltre  <ie’  menzionati  ne  padano  con 
lode  Muzio  Febonio  nelle  Vite  de'  San- 
ti della  Dibcefi  de'  Ma/fi  , Niccolò  A«- 
' gelo  Tinaltì  fol.  57.  Bartolommep  dà 
Pifa  nel  libro  intitolato  Conformitatum 

S.  Fran - 
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S.  Francifci  Rubr.  de  Provincia  Pennen - 
fi  , Gherardo  Gio:  Woffio  nel  2.  lib. 
De  Hifioricis  Latinis  , Monfignor  Pie- 
tro-Antonio  Corfignani  nel  lib.  De  Vi- 
tti Illufiribus  Marforum * pagin.  54.  e 
di  nuovo  nella  fua  Reggia  Marficana 
lib.  IV.  e còsi  pure  moiri  altri . 

Jacopo1  d,5a3quino. 

VIen  nominato  dall’  Allacci  nell* 
Indice  litt.  G.  e da  Gio/  Mario 
Crefcimbeni  nel  Voi.  4.  lib.  r.  de*  Com~ 
mentarj  intorno  all * IJloria  della  volgar 
Poefia  . Non  lappiamo  però  fe  (lato 
folle  della  famiglia  d’ Aquino  , ovvero 
il  fuo  cognome  indichi  la  Citta  d’Aqui- 
no  , dove  ebbe  il  nafeimento  , e dove 
fi  confervano  le  fue  Poetiche  compo- 
fizioni  . , 

a b a te  Va3  Napoli. 

LE  molte  diligenze  da  noi  praticate 
non  meno  che  da  altri  a’  quali 
venne  fatto  di  far  menzione  dell’  Aba- 
te da  Napoli  , a-  nulla  giunfero  , poi- 
ché non  mai  fe  n’  è potuto  fapere  il 
nome  . Fu  e§li  Rimatore  antico  , che 
fiorì  prima  di  Dante  , e perciò  abbia- 
mo Rimato  collocarlo  verfo  quello  tem- 
po . Alcune  fue  Rime  fi  trovano  (lam- 
pare nella  Raccolta  dèli’  Allacci  . Ne 
fa  di  elio  menzione  Lorenzo  Craflò 


26  Serie  degli  Scrìttoti  nati 
nella  MS.  Jjìorta  de'  Poeti  Italiani  , 
Niccolò  Toppi  nella  pag.  1.  delibi  Bi- 
blioteca _ Gio:  Mario  Crefcimbeni  nel 
Voi.  4.  lib.  1.  de’  Commentar j intorno 
all'  Iftoria  della  volgar  Poefia  , ed  al- 
tri f T ■ 

PIETRo'dÌ  NAPOLI. 

Pietro  da  Napoli  , di  cui  non  Tap- 
piamo il  Cafato  fiorì  circa  quello 
tempo  , e per  la  Tua  molta  fufficienza 
fu  tenuto  in  molto  conto  e (lima  da 
Pietro  di  Surrento  Arcivescovo  di  Na- 
poli , avendo  ad  iftanza  di  lui  tradot- 
ta dal  Greco  in  Latino  , la  Vita  di 
S.  Giuliana  Vergine  , e Martire  , co- 
me chiaramente  coda  dalla  lettura  di 
quella  nel  principio  . Un  pezzo  della 
quale  vien  traforino  da  Bartolommeo 
Chioccarelli  nel  luo  libro  : De  Anti - 
Jiibus  Neapolitanis  parlando  di  elfo  Ar- 
civefoovo  Pietro.  Tradufie  in  oltre  gli 
Atti  di  S.  Fortunata  , de5  quali  fece 
menzione  Cefare  Cardinal  Baronio  nel- 
le Note  al  Martirologio  Romano  in 
-quelle  del  Mefe  di  Febbraio  . Compofe 
Nijìoria  Pàjjìonis  SS.  Quiriti  , 

& Julitta  , 

della  quale  fece  ricordo  il  di  fopra  lo- 
dato Chioccarelli  fol.  idi. 

Hijloria  PaJJìonts  S.  Chrijìophori . 
Indirizzò  egli  quello  libro  all’  Arcive- 

fco- 
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fcovo  Pietro  , e Della  fine  di  quello  fi 
leggono  i feguenti  Verfi: 

Parthenopenfis  Apex  Praeful  pqr 
cun&a  beate  • 

Negare. Salvifico  redimitus  mune- 
re  divo  , 

Petre  Petri  nieritis  , qui  te  facra- 
vit  in  Urbe  . 

Surae  tui  Petri  famulatum  mente 
benigna , ; . 

Quod  patravit  ovans  ad  veltri  no- 
minis  Odas  , s - 

De  Chriftophori  laude  , magnifque 
triumphis  # i 

Martyris  eximii  prò  Chrifii  lege 
patratis  &c. 

Vita  S.  Georgi ì Martyris  , 
della  quale  fece  anche  parola  il  Chioc- 
carelli , che  trafcrive  } Verfi  podi,  nel- 
la fine  di  quella  , che  fono  - * ■ 

Hsec  tibi  gefta  dedit  Georgi  Mat- 
tyr  opime  . ' v . * - *• 

Petrus  amore  tuo  fentes  pellendo 
- malignas  , ...  ' 

Praefulis  egregii  Petri  prsecepta  fe- 
-cutus  ; 

^ . Jatn  pretiofa  nitet  tua  Pafiio  , pu- 
^ ».  • gna  triumphi  .. 

Indirizzò  egli  , quella  Vita  al  medefimo 
Arcivefcovoì  ad  iftanza  del  quale  l’avea 
Pietro  compofta  , ' come  da’  feguenti 
Verfi  . 

V 


Su- 


• ' 42«  Serie  degli  Scrittori  nati 

Sumc  Pater  Patria:  Praeful  per  can- 
gia benigne 

' Pètre  tui  Per  ri  famulatum  quaefo 
libenter,:. 

Quod  tua  San&a  mihi  praecepit  juf- 
fio  fari  , 

Scilicet  ut  tenebras  Georgii  Marty- 
ris  almi 

Famine  pellendo  luculentum  dog- 
ma miniftrem  &c.  *' 

I » 5 6. 

* GIOVANNI  DACAPUA. 

Giovanni  nato  nella  Città  di  Ca- 
pua  vedi  da  giovine  l’ abito  di 
- S.  Benedetto  . Fu  Poeta  latino,  aven- 

do componi,  molti  Verfi  , alcuni  de’ 
quali  fi  leggono  nella  fine  delle  Vite 
de’  quattro  Abati  del  Moniftero  della 
SS.  Trinità  della  Cava  fatte  Rampare 
dal  cèlebre  Ludovic-Antonio  Murato- 
' ri  nel  Tom.  VI.  Rerum  ltalicarum  Seri - 
ptores.  dalla  pag.  199.  fino  alla  pag.  240. 
co* -quali  deferi ve  egli  la  ferie  degli 
Abati  di  quel  Moniftero  .principiando 
dall’  Abate  Alferio  infino  all*  Abate 
Leone  II.  e colla  lettura  di  quei  chia- 
ramente fi  vede  quanto  fia  fuperfluo  il 
Catalogo  degli  - Abati  Cavenfi  ftampi- 
to  nel  Tom.  VII.  pag,  519.  dell’  Ita- 
lia Sacra  dall*  Abate  Ferdinando  U- 
i jghelli  * 

RI- 
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RIN  ALDO*  D’7ÀtiUINO.  ' 

Rinaldo  d’ Aquino,,  od’ Acquino  vien 
confiderato  da  parecchi  Scrittori 
come  Fondatore  della  volgar  Poefia,  di 
quelli  però  che  fiorirono  circa  quefto' 
tempo;  il  Bembo  neliib. 2.  delle/V^/H^ 
vuole  uno  de*  primi  Padri,  che  prima  di 
Dante  fiorirono.*  ecco  le  file  parole;  Per- 
ciocché da  quel  Secolo , che  [opra  Dante  in - 
fino  a ejfo  fu , cominciando  molti  Rimato* 
ri  incontanente  furfero , non  folamente  del- 
la noflra  Città , e di  tutta  Tofcana  , ma 
eziandio  altronde  , ftccome  furono  Mejfer 
Pietro  delle  Vigne  , Bernagiunta  da  Luc- 
ca , Guitton  d' Arezzo , Rinaldo  di' Aqui- 
no ; e Dante  medefimo  nel  Trattato  , 
che  fcrifle  della  volgar  Eloquenza  rap- 
porta alcuni  frammenti  dell’  Aquino  . 
Scritte  parecchie  Poetiche  compofizioni, 
due  delle  quali  ne  pubblicò  nella  fua 
Raccolta  l’ Allacci  , altre  fi  confervano 
MSS.  nella  Strozziana  di  Firenze,  delle 
quali  ne  fa  menzione  , e ne  dà  il  fuo> 
giudizio  Federigo  Ubaldini  nel  Catalo- 
go degli  Autori  citati  nella  Tavola  de* 
Documenti  di  Amore  del  Barberino.  Gio; 
Mario  Crefcimbeni  nel  Voi.  2.  Par.  2. 
lib.  1.  de’  Commentar j intorno  all*  IJlo - 
ria  della  volgar  Poefia  parlando  a lun- 
go-di  Rinaldo  , e delle  fue  Compofi- 
zioni  Poetiche  forma  di  quelle  il  fé» 
;■  guen- 
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430  Serte  degli  Scrittori  nati 
guente  giudizio  : il  fuo  Stile  ver  amen- 
te  fa  di  queflo  tempo  j coti  tutto  ciò  pa- 
re , che  abbia  un  non  fo  che  ^di  pià  cul- 
to , e delicato  che  negli  fuoi  Coetanei 
non  è quantunque  la  rozzezza  l'appanni 
in  guifa  , che  jt  dura  grandijfma  fatica 
a conofcerlo  . Scipione  Ammirato  nel 
Tom.  I.  dell’  IJìoria  delle  famiglie  Nobi- 
li Napoletane  , in  quella  degli  Aquini 
pag.  153.  parla  di  Rinaldo  , .come  pure 
il  Trimno  nella  Poetica  , nella  quale 
ben  fovente  inferifce  alcuni  pezzi  delle 
fue  Rime  .-Niccolò  Toppi  nella  Biblio- 
teca pag.  259.  ed  altri . 

x 258. 

COLA  D’ALESSANDRO. 

FU  collui  Gentiluomo  Napoletano  , 
e Rimatore  de’  primi  , e rozzi  tem- 
pi , di  maniera  , che  noi  non  dubitia- 
mo dargli  luogo  tra  que’ , che  fioriro- 
no circa  quello  tempo  . Di  collui  fece 
{lampare  alcune  poetiche  compofizioni 
Leone  Allacci  nella ~ Raccolta  . Niccolò 
Toppi  nella  pag.  67.  della  Biblioteca 
1? annovera  tra  gli  Scrittori  del  Regno, 
e Gio:  Mario  Crefcimbèni  nel  Voi.  4. 
lib.  I . de’  Commentar j intorno  alV  IJìoria 
della  volgar  Poefta  ine  fa  particolar  men- 
zione . - ' . 

LU- 


nel  Regno  dì  Napoli  * 431 

LUPONE  DA2 GIOVINAZZO. 

LUpOne  , o Lupo  nato  in  Giovinaz- 
, zo  Città  della  Provincia  di  Terra 
di  Bari,  fu  Giurefconfulto  de’ più  inti- 
gni , e famofi  del  fuo  tempo  , e molto 
iperinientato  nel  maneggio  degli  affari 
politici’.  Servì  P Imperador  Federico  II. 
in  qualità  di  Configgere  per  molti  anni 
con  prudenza  , e rettitudine  . Raccol- 
fe  , ed  unì  infieme  per  utile  del  Pubbli- 
co tutte  le  Decifioni  , aveva  egli  fatte 
nelle  Caufe  , il  qual  libro  fi  confervava 
da’  fuoi  Difendenti,  ficcome  fcrive  Lu- 
dovico Paglia  nel V'Ijloria  dì  Giovinazzo 1 
lib.  2.  fol.  89.  facendo  menzione  di  efiò 
Lupone  . Vi  fu  ancora  tra'  firn  Conftglie-  * 
ri  , e Giudici  della  Corte  J udì  ce  Lupone 
nojlro  Cittadino  , dal  quale  difcenae  -la 
famiglia  de’  Lupi  , eh'  erano  avanti  chia- 
mati I.uponi  , onde  Bifanzio  dell ’ ijìeffa 
famiglia  nella  fua  Cronica  più  volte  alle- 
gata afferma  avere  appreffo  di  Jfe  alcune 
Decifioni  di  Caufe  fatte  da  qucjìo  Giudi- 
ce fuo  anteceffore  . L’ifieffo  notò  ancora 
D.  Luigi  Sagariga  nelle  fue  Memorie 
JJlortche  d’ alcune  Nobili  famiglie  di  Gio- 
vinazzo divifate  in  una  lettera  indiriz- 
zata ad' Antonio  Paglia,  che  Rampata 
fi  legge  nella  fine  della  teftè  menziona- 
ta Ittoria  di  Giovinazzo  dalla  pag.  337. 
fino  alla  pag.  356.  tacendo  parola  della 

fami- 
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famiglia  Lupi  : Lupi  ^altrimenti  detti 
'Luponi  è faldiglia  antichijfima  , e.  di  que- 
lla, fu.  il  Giudice  Lupone  Conftgliera  di 
Federigo  II.  Imperadore  , come  Jt  vede  da 
un  libro  di  molte  Decifioni  fatte  da  lui . 

’ *■  GIOVANNI  DA  NA  PO  LI*. 

Giovanni  nato  nella  Città  di  Napoli- 
fu  pel  fuo  profondo  fapere , e bpn- 
tà  di  vita  eletto  Cimiliarca  della  Catte- 
dra! Chiefa  della  fua  Patria,  officio  mol- 
to ragguardevole  , e di  grande  riputa- 
zione , ficeome  lungamente  ne  ferivo 
Bartolommeo  Chioccarelft-nél  lib.  de 
Antiflibus  Neapolitflnis  fol.  27.  parlando 
d«l  Vefcovo  Zofimo  . Scrifle 
, ^ Vita  S.  J oannis  - Neapolitani  Épifcopi . 

Rimafe  molto  tempo  quella  Vita  MS. 
Finalmente  nel  1662.  Francefco  Chiffle- 
zio  volle  farla  (lampare  nel  fuo  libro 
intitolato  Paolino  illujìrato  Cap.  3** 
fol.  -201.  e feg.  feffi  1.  Bartolommeo 
Chioccarelli  parlando  di  quello  Santo 
Vefcovo  fece  menzione  di  Gio:  colle  fe- 
_ guenti'  parole  .•  h&c  '-autem  qu<e  diximus. 

de  apparitene  S.  Paul  ini  buie  Epifcopo 
falla  , & de  ipfìus  Joannis  obitu.percipi - 
' mus  ex  vita  ejufdem  Joannis , quamjoan-- 

nes  Cimiliarcba  Neapolitanus  ad  Bernal 
dum  Archiepifcopum  confcripfit . Ne  par- 
la anche  l’erudito  P.  Antonio  Caraccio-, 
li  nel  fuo  libro  : Dt  Sacris  Neapohtanx 

v Ecclc- 


by  Google 


nel  Regno  di  Napoli  . 435 

Ecclefue  Monumenti s fol.  • 351.  T Abate 
Ferdinando  Ughelli  nel  Tom.  VI.  dell’ 
Italia  Sacra  nella  ferie  Cronologica  de* 
Vefcovi , ed  Arcivefcovi  di  Napoli , ed 
altri  - 

1x62. 

ANONIMO  D*  ORTONA. 

DI  quello  Scrittore  altra  notizia  non 
abbiamo,  che  d’eflere  (lato  ascrit- 
to nel  novero  del  Clero  di  quella  Città  , 
e d’ aver  lafciato  a memoria  de’  Pofleri 
Hiftoria  translationis  Corporis 
■ S.  Thoma  Apoflolif 
la  quale  fu  intieramente  tradotta  da 
Gio:  Battila  de  Ledlis  , e da  Giufèppe 
Antonio  de  Fabrieiis  Cittadini  Ortonefi 
ne’  loro  libri  della  Vita  , Traslazione 
dall ’ Ifola  di  Scio  alla  Città  cC  Ottona  , 
e Miracoli  del  Santo  jfpoRolo  . • 

1 2 6 5. 

I ANDREA  BONELLO. 

ANdrea  Bonello  celebre  Dottore  del- 
la Città  di  Barletta  nella  Provin- 
cia di  Bari  fu  molto  caro  ali’  Imperador 
Federico  II.  il  quale  conofcendo  i Tuoi 
menti  , e la  fua  dottrina  , non  folo  in 
gravitimi  affari  di  lui  fi  valle  , ma  ali* 
onore  delle  prime  cariche  del  Regno  , 
ed  a’  maggiori  polli  il  promollè.  Solen- 
ne egli  adunque  fra  le  altre  cariche  quella 
di  Avvocato  Fifcale , dopo  quella  di  Con- 
igliere del  Re  Carlo  I.  come  dal  Regi- 
Opufc.T om  .XXVI.  T irò 
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Aro  della  Regia  Zecca  liti.  G.  fol.  i 
riferito  da  Niccolò  Toppi  nel,  fol.  ijf* 
della  Biblioteca  , dove  fece  menzione 
troppo  fcarfa  di  e fio  Andrea  ; Scrifle 
Commentarla  in  Leqcs  Longobardorum  , 
delli  quali  evvi  un’Edizióne  del  1537.. 
fatta  in  Venezia. 

, Commentarla  in  Leges  Rom. 
allegati  allo  fpeflò  da  Napodano  , e 
dall*  Afflitto  , ma  perchè  da  altri  Auto- 
ri in.appreflò  non  le!  ne  fa  parola  , pen- 
fiamo  fenz’  altro  , che  fofsero  andati  a 
male . ' ...  . , 

Annotationes  ad  Conjlitutiones  Regni 
Per  P ignoranza  degli  Amanuenfi  fi 
confufero  quefle  con  quelle  , che  fatte 
^vea  Marino  Caramanrco  , talché,  oggi 
mal  fi  pofsono  difeernere  , quali  fofsero 
quelle  del  Bone  Ilo  , e quali  quelle  del 
Caramanico . Gabbrielle  Seraina  nell’  Epi- 
itola  dedicatoria  , colla  quale  indirizzò 
le  Coffituzioni  del  Regno  , eh*  egli  fe- 
ce ben  corrette  (lampare  , al  Collegio 
de’  Dottori  Napoletani  facendo  men- 
zione di  tutti  coloro  , che  avevano  in 
quelle  fatte  chiofe  , e conienti  , anno- 
vera con  quei  il  Bonello  . 'Molti  Scrit- 
tori , che  hanno  fatto  di  éfso  nell’  ope- 
re loro  onorata  memoria , come  Andrea 
d*  Ifernia  nel  Tit.  de  Jis  qui  Feud.  dare 
pofs.  §.  & àula  , che  lo  chiama  valente 
Dottare , Matteo  d’ Afflitto  nella  Coftit. 

‘ ‘ , Mi-  ' 


nel  Regno  di  Napoli . 455 

Minor  dejure  Balii  gli  datitelo  di  Gran 
Giurifta  , ed  altri  molti , che  per  non 
allungarci  gli  tralafciamo  . Ne  parla  il 
Gefnero  nel  fol.  41 . della  Biblioteca  Lu« 
dovicantonio  Muratori  nella  prefazione, 
eh*  egli  pofè  avanti  alle  Leggi  Longo- 
barde , che  fece  ftampare  nell5  altra  Par- 
te della  prima  Parte  Rerum  Italicarum 
Scriptores  , come  altri  pure . 

a non  imo  d7 arenosa.,  - 

IN  Venofa  Città  della  Provincia  della 
Lucania  ebbe  quello  Scrittore  , di 
cui  ne  ignoriamo  il  nome  , i (uoi  Na- 
tali . Scrilse  una  Cronaca  delle  colè  ac-  . 
cadute  nel  tempo  fuo  r la  quale  fino  ad 
ora  è rimafta  MS.  e cosi  corre  per  le 
mani  degli  Eruditi  ; viene  bensì  allo 
fpefso  allegata  dal  Collennuccio  in  par- 
lando del  Re  Manfredi  , da  Gio:  Anto- 
nio Summonte  nel  lib.  2.  cap.  io.  deli* 
IJìoria  del  Regno  , che  Hi  ma  efser  lo 
ttefso  , che  Matteo  Spinelli  da  Giovi- 
nàzzo  , quando  ben  lì  vede  non  efser 
così , perchè  di  quelle  cofe  , che  coll*  - 
autorità  di  quell’  Anonimo  fcrivono  i 
teftè  menzionati  I Aprici-  , non  ne  fa 
punto  parola  Matteo  ne’  fuoi  Diurnali  . 

■ S.  TOMMASO V' AQUINO. 

SE  il  Regno  dr  Napoli  ferace  per  al- 
tro di  Perfonaggi  in  ogni  forra  di 
T 2 Scien- 
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Scientifica  facoltà  intendentimmi  , co- 
me col  corfo  della  preferite  Cronologia 
n0ftro  impegno  è;  il  dimoftrare  , altro 
frutto  dato  non  avefle  alla  letteraria 
Repubblica  , che  il  folo  S.  Tomma fo 
d’ Aquino,  tanto  flato  farebbe  fumcien-. 
te  ^ far  chiara  moflxa  della  fua  fera- 


cità. - • ' . .. 

Da  Landolfo  dell’antica  , e 'nokl 
famiglia  de*  Sommacoli  Conti  d’ Aqui- 
no , di  Loreto  ,‘  d’Acerra  , Belcaflro, 
ed  altri  feudi  , e da  Teodora  de’  Con- 
ti di  Teano  nel  principio  del  1225. 
nacque  in  Roccafecca  Tommafo.  Non 
mancano  Scrittori  , che  contrattano  il 
luogo  del  nafcimento  del  Santo  . Ste- 
fano Salanaco  mel  libro  de  Vitts  Pa- 
trum  do  vuole  Pugliefe  ; 1’  Autor  del 
Teatro  Lorenzo  Bejerlink  ,,  Francefco 
de’  Pietri,  Carlo  d’Rngemo  , ed  altri 
Lenza  punto  badare  a quel  tanto  , che 
fi  legge  nelle  Lezioni  dell  Officio , che 
fi  recita  nel  fuo  dì  fedivo  , che  Jìudto- 
rum  caulja  fi  portò  la  prima  volta  il 
Santo  in  Napoli  , lo  vogliono  nato  in 
quella  Città.  ; il  Malvenda  * c Tom- 
mafo Cantipratano  dimando  Aquino 
nel  Lazio  lo  ditterò  Romano  .f  Paolo 
"Regio  , Guillelmo  de  Tocco  , e Pao- 
lo Fri^erio  tutti  e tre  Scrittori  della 
Vita  di  S.  Tommafo  lo  dicono  nato  in 
Rcccifecca  . Francefco  Grano  nel  Poe- 

.met- 
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metto  de  Laudibus  Calabria  , Davide 
^Romeo  , Già;  Lorenzo  Anania  nel 
Jib.4.  della  'Fabbrica  del  Mondo , Gab- 
briel  Barrio  nel  libro  de  Situ  Calabria , 
Girolamo  Marafioti  Cronica  della  Cala- 
bria , Agazio  di  Somma  Terremoti  di 
Calabria  ibi.  18.  Lucio  d’  Orfo  , Gio: 
Fiore  Calabria  illujlrata  , Elia,  d’ Ama- 
to Pantopologia  Calabra , ed  altri  gli  a(- 
fegnano  per  Patria  Belcaftro  . 

Fin  dalla  tenera  età  diede  a fperare 
di  sé  il  figliuolo  cofe  fuperiori  agli  al- 
tri uomini  , mentre  grande  era  l’in- 
clinazione alla  Virtù  , e la  xlifpofizio- 
ne  alle  lettere  . Ricordevoli  i Genito- 
ri di  quanto  loro  avea  detto  un  buon 
Eremita  della  riufeita  del  giovine  , 
pehfarono  mandarlo  nel  celebre  Moni- 
ftero  di  Mon tecafino  , acciocché  fotto 
Ta  diligente  , e pia  direzione  di  quei 
zelanti  Religiofi  a buoni  coftumi  , ed 
alle  lettere  defle  opera  , e negli  uni  , 
e nell’  altre  non  picciolo  profitto  egli 
fece.  Ma  eflendo  ito  innanzi  negli  an- 
ni , e pervenuto  in  età  di  maggior  co- 
gnizione , e di  miglior  direzione  bifo» 
gnevole  effendo  d’  anni  dodici  ne’  ce- 
lebri , e rinomati  Studj  di  Napoli  fus 
dal  Genitore  inviato  % dove  egli  cotan- 
to in  apprender  le  Scienze  , e con  sì 
fervente  applicazione,, e continua  s’im- 
piegò , che  ogni  qualunque  altro  , eh’ 

T 3 era 
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èra  parimente  fie’  medefimi,  Studj  ap- 
plicato , fi  lafciò  fenza  contrafio  addie- 
tro . Ifpirato  da  Dio  fi  vefiì  dell’Abi- 
to di  Sì  Domenico,  ehe  fu  l’anno  1145. 
diciannove  di  fua  età  . Da  ciò  chiara- 
mente fi  vede  quanto  vadi  errato  il 
P.'  Gio;  Mabiion  , che  fondato  fu  le 
feguenti  parole  di  un  antico  Martiro- 
logio del  Monifiero  di  Monte  Calino  : 
Nonis  Martii  apud  Fojfam-ncvam  Nata- 
le S.  Thamae  Con fe fiorir  Viri  E rudi  tifi- 
mi , qui  oriundus  de  Aquino  Primi  Caf- 
ftnenjts  Monachus  fattus  pojimodum  tn 
Ordine  Beati  Dominici  Frater  Predica - 
tor  effettus  fua  multiplici  fruttuofa 
dottrina  illuminavit  valdè  Ecclejiam  San- 
ttam  Dei  : lo  fiima  prima  Monaco 
Benedettino., , e .dopo  Domenicano  9 
quando  non  poteva  efier  il  Santo  am- 
mefio  nella  Religione  prima  del  duo- 
decimo anno  , ed  in  tal  tempo  fi  por- 
tò in  Napoli  per  ftudiare,  come  di  fo- 
pra  , Ammetto  nella  Domenicana  Fa- 
miglia adunque  contra  la  volontà  dell* 
incauta  Genitrice,  la  quale  per  mezzo 
di  due  altri  fuoi  figliuoli  avutolo  nelle 
mani  tentollo  più  d’ una  volta  , e con 
minacce  e con  gaftighi  , con  lufin- 
ghe  , e con  vezzi  di  rimoverlo  dalla 
lua  rifoluzione  comechè  in  vano  : il  fi- 
gliuolo non  potendo  più  foffrire  la  con- 
tinua indifcreta  vefiazione  materna  , € 
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là  penofa  prigionia  d’  un-'  anno  ìntiéro 
dentro  d’una  forte  Torre  con  un  pic- 
ciolo foccorlb  , che  fugli  fomminiitra- 
to  , fuggito,  da  quella  fi  andò  a rico* 
vrare  nel  Convento  del  fuo  Ordine  « 
ove  fatta  la  fua  fol^nne  profeiTione  nel 
124J.  partì  per  Roma,  daddove  il  Ge- 
nerale lo  condufie  a Parigi  , e da  ivi 
lo  mandò  a Colonia  fotto  la  direzione 
di  Alberto  Magno  il  più  celebre,  Dot- 
tore', che  avelie  in  quei  tempo  la  Do- 
menicana Religione»  Colla  fcorta  , ed 
indirizzo  d’un  tal  Maeftro  fece  Tom- 
mafo  ftupendi  progredì  : disbrigati 

gli  Studj  per  ubbidire  a’  fuoi  Superiori 
prefe  nel  1256.  l’ infegne  di  Dottore  , 
e diedefi  a fpicgare  il  Maeftro  delle  Sen* 
lenze  . La  vivacità  del  fuo  ingegnò 
nello  fpiegare  le  Scienze , la  fua  felici- 
tà nello  fviluppare  le  più  ofcure  , ed 
intricate  difficoltà-  , fa  fua  chiarezza 
nello  fcioglierle  , la  fua  penetrazione  , 
la  fua  erudizione  , il  fuo.  metodo  ,fanr 
no  : a diffidenza  vedere  y che  la  fua 
dottrina  fu  piuttofto  infqfa,  che  acqui- 
eta , come  fetide  il  Sommo  Pontefi- 
ce Gio:  XXIID  nella  Bolla  della  Ca^ 
nonizazione  dopo  aver  fatta  menzio- 
ne dell5  opere  del  Santo:  Plurima  alia 
opera  in  Dei  tandem  , Fidii  dilatatio-' 
nem  , eruditionemque  Jìudentium  clara 
firn  feiens  effet  , j amo fa  cum  cognìtus  , 
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non  abfque  /pedali  Dei.infu/tone  perfecit  • 
Infegnò  in  Bologna,,  in  Fondi  , in  Pi- 
fa  , in  Orvieto  , in  Roma  , in  Saler- 
no, "ficcarne  ne  fece  menzione  il  Maz- 
za nell’  IJìoria  di  quella  Città  , ed  in 
Napoli  col  falario  d’ un’ oncia  (foro- il 
mele  , come  n’  appariva  il  documento 
nel  Regio  Archivio  della  Zecca  lift.  B. 
fol.  i.  anno  1174.  notato  da  Niccolò 
Toppi  nella  Biblioteca  Napoletana  fa- 
cendo ricordo  del  Santo  . Collo  tteflo 
fplendore  , che  in  Parigi  , e per  tutti 

i luoghi  lafciò  contrafegni  di  fua  San- 
tità , non  meno  che  di  fua  dottrina  . 
Mentre  applicato  nel  dar.  compimento 
alle  fue  ultime  opere  , dimorava  nella 
Città  di  Napoli  , fu  dal  Sommo  Pon- 
tefice allora  Gregorio  X.  invitato  al 
Concilio ,,  che  celebrava!!  in  Lione  , e 
non  ottante  , che  da  poco  tempo  ria* 
vuto  fi  era  da  un  tocco  di  apoplefia  , 
che  1’  aveva  tenuto  fenza  fentimento 
per  lo  fpazio  di  tre  giorni  , pure  ubbi- 
dendo alla  cieca  fenza  altro  badare  , 

ii  .pofe  in- viaggio  , ma  appena  giunto 
al  Monittero  di  Foffa  Nuova  dell’ Or- 
dine Ciftercienfe  , che  fopraggiunto  da 
infermità  fu  forzato  fermarfi,  ed  in  po- 
co tempo  aggravatoli  il  male  morì  da 
Santo  qual  viffe  a ’ 7.  Marzo  del  1274. 
di  fua  età  d’  anni  cinquanta  , breve 
tempo  in  confronto  delie  tante  fatiche 
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fatte  avendogli  tutti  fpen  , ed  applica-  ’ 
ti  in  leggere  1 fcrivere  , infegnare  , ,e 
predicare  .•  Scrivono  alcuni.  , come 
S.vAntoriino  nella  3.  Par^  della  fua  Cro- 
nica. , il  Villani  nel  lib.  9.  dell’  Ifìoria 
di  Firenze , Sigi  (mondo  Fido  nella  MS. 
Jjloria  di  Siena  , Dante  nella  Commedia  , 
ed  altri  , che  al  Santo  Hata  gli  fo(Te 
accelerata  la  morte  col  veleno  , che 
gli  fe’  dare  il  Re  Carlo  di  Napoli  , ma 
quello  molti  altri  negano  affatto  . Nel 
1323.  il  Sommo  Pontefice  Gio;  XXII. 
lo  - collocò -tra ’1  novero  de’  Santi  , e 
S.  Pio  V.‘  nel  1567.- ordinò  che  le  ne 
celebrale  la  Ceffi  vita , e diehiarollo  uno 
de’  Dottori  della  Chiefa  . Urbano  V. 
nel  1368.  ordinò  , che  fi  trasferilfe  il 
fuo  Corpo  da  quel  Monitìero  in  Tolo-, 
fa  , è fópra  del  Sepolcro  furono  fcolpi- 
ti  li.  Tegnenti  Vera  - 

Hic  Thomse  Cineres  politi  ; cui  fa- 
ta dedere 

.Ingeniurfi  terris  vivere-,  Coelo 
Animam . 

Delle  molte  Opere  , eh’  egli  fcriffe  , 
qui  ne  riferiremo  il  titolo  per  non  difc.o- 
(tarci  dal  nofiro  Ifiituto  ; e tralafcere- 
mo  !e  tante -Edizioni  , fe-ne  fono  fatte, 
e.folo  faremo  menzione  di  quella  di 
Roma  per  ordine  del  Sommo  Pontefice 
S,  Pio  V.  - 

T 5 Tom. 
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Tom.  I. 

Vita  D.  T bornie  è Diverfts  còli  ella . 

Expcfitio  ( imperfetta  t amen)  in  primum  , 
& fecundum  per  Hermenias  cum  dupli- 
ci T extus  interpretaùone  antiqua 
'Argyropoli . • \” 

Expo/itio  in  ' primum  : & fecundumPo- 
jlcriorum  'Anqlyticmum  cum  interpreta- 
tione antiqua  , & Ar propoli . 

Tom.  fi. 

Expo/itio  in  8.  Libros  de  Fhyfteo  Auditu 

• tum  Textu  antiquo  , & Argyropoli . . 

Commentarla  in  quatuor  libros  de  Calo  , 
& mundo  cum  textu  antiquo  Argyro- 
peli  . In  primam  , & fecundam  de 
Generatione  cum  verftone  antiqua  , & 
Franti  fri  Vatabli . 

Tom.  III. 

Èxpofitio  in  quatuor  libros  Metheororum 
cum  verftone  antiqua  , & Franti fei  a 
Vico  Mercato  t *•-, 

In  tres  libros  de  Anima  cum  verftone  an- 
tiqua , & Michaelis  Sophìani . 

In  parva  naturalia  cum  verfionc  antiqua } 
& Nicolai  Leoniceni . 

Tom.  IV. 

Expo/itio  in  duodccim  libros  Metaphyficcs 
cum  verftone  antiqua  , & Be/farionis 
Cardinal is  Nicani . 

In  TraElatum  de  Ente  & Fffentia  cum 
Commèntariis  Tboma  de  Vio  Cajetani 
Cardinalis  Sanili  Sixti . 

In 
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In  Librum  de  Caùjfis . _ 

• v ...  /Tom.  V.  • - f 
I»  decem  libros . Ethicorum . ad  Nicoma - 
chum  cum  ver  fumé  antiqua & Joan • 
.nis  Argy\opol  't . ' - . ' * - “ -*■ 

In  otta  l'tbros  Politi  corniti  cum  verjìonc  an- 
tiqua propri is  rejìituta  locis  , & Leo- 
nardi Aretini . . , 

Tom.  VI.*  . ; 

J»  primum  , fecundum  Sentèntjatum 
Magi  fri  Petri  Lombardi . \ 

\ ^ . Tom.  V IL  , ; r.  c 

Scriptum  in  Tertium  , O4  Quartum  Pi- 
tri  Lombardi . ... 

- Tom.  .Vili.. 

Quajìiones  difputatx  9 & Quodlibetalcs  » 
vel  Placitorum  S,'T bornie . 

Tom.  I X. 

Summa  Cat  balie  £ Fidei  contra  Gentiles  % 
Tom.  X. 

Prima  Pars  Surrrma  T biologie  cum  Com-- 
mentariis  Tboma  de  Pio  Cajetani  Car- 
dinalis . ■ t . j :m  .- 

Expofitio  in  librum  Dionyfii  : De  Divi- 
nis  Nominibus 

Tom.  XI.  ■ _ . 
Prirfia  Secundx  9 & Secunda  Sécunda 
, cum  Commentario  Tboma  de  Vio  Ca - 
- jet  ani  Cardinalis » >‘- 

Tom.  XIL  _ 

Torti  a Pars  SummaT heologia  cum  Com • 
mentariis T bornie  de  Vio  Cajetani  C ard. 

T 6 Tom. 
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Tom.  .XIII.  • 

Commentarla  in  Job  , in  primam  Quin» 
quagenam  Davidiì , in  Canticum  Gan- 
ticorum  , . & Efaiam  , & J eremi  am  y 
in  Lamentationes  ejujdem  y feu  T bre - 
' nos  . - . * 

• - - Tom.  XIV. 

Commentario  in  fanBum  Jefu  Chrijli  E- 
vangelium  fecundùm  Matthaum  , & 
Jecundùm  Joannem » 

Tom-  XV. 

Catena  aurea  in  quatuor  Evangelia  ex 
' di  Bis  San£ìo)'um  Patrum  miro  artificio 
connexa . 


Tom.  XVI. 

Commentarla  in  omnes  Divi  Palili  Epi- 
Jìolas  , & Sermones  prò  diebus  Domi- 
nicis  j & prò  SanBorum  Solemnitati - 
bus  per  annum  antebac  nunquam  ira- 
prefja  « ■ 

Tom.  XVII. 

Opufcula  omnia  , & quaàam  antebac 
nunquam  imprejfa  , & fcriptum  , ( ut 
dicunt  ) fecundum  in  quatuor  libros 
Sententiarum  ad  Annibaldum  Cardi- 
nal em  . 


Altri  Opufcoli  s che  fi  filmano  anche 
del  Santo  , e fono  i feguenti 

i.  Centra  errores  . Gracorum  ad  Urba - 
num  Ponti ficem  Maximum  . 2.  Compen- 
dium  Theologia  . g.  Declaratio  Quorun- 
dam  Arti  cui  or um  contra  Gracos  , Arme - 
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ncs  , & Saraceno*  . 4.  De  ducbus  Pra- 
cepti*  C boritati*  . 5.  De  decem  Legi* 
Praceptis  . 6.  De  Arti  culi*  Fidei  , & 
Sacramenti*  Ecclejia  . 7.  Expofitio  fupcr . 
Symbclum  Apòjìolorum  , frilicet  ; Credo 
in  Deum  . .8.  Expojitio  Or  ottoni*  Domi - 
‘ nica  : Pater  Nojìer.  9.  Expofitio  faluta- 
tionis  Angelica':  Ave  Maria  . io.  Ref— 
ponfio  de  Articuli*  centum  & odo  furrf 
ptis  ex  opere P etri  de  T arantafta . 11.  Re- 
fponfto  de  Articuli*  42.  1 2.  Refponfto  de 
/ex  Articuli*  . 13.  Differenti  a Divini 
Verbi  , & Humani . 14  De  Natura ■ Ver- 
bi Intellcdu*  .15.  De  Subjìantii*  fepara 
ti*  , five  de  Angelorum  natura  . 1 6.  De 
Unitate  IntelleÙu*  contro  Averroijìas  . 

17.  Contro  pejliferam  doclrìnam  retro- 
hentium  Homine*  a Religioni*  ingreffu 

18.  De  Perfezione  - Vita  Spirituali*  v- 

19.  Contro  Impugnante*  Dei  cultum  , 
Ó1  Religionem  . 20.  De  Regimine  Judao- 
rum.  21.  De  Forma  Abfolut toni* . 22.  Ex- 
pofitio  Prima  Decretali*  . '23.  Expo  fitto 
fuper  Jccundam  Decretalem  . 24.  Traila - 
tu*  de  Sortibu*.  25 .De  offeii*  Ajìrorum . 
2(5.  De  JEt trattate  Mundi  . 27.  D<r 

« . 28.  Dé  Principiò  Individuationi*  . 
29.  £>«?  Principii * Natura  . 30.  De  £w- 
te  , E (fenda  » 31 .De  Natura  Mate- 

ria y & Dimenfionibus  tntcrminafi*  . 
32.  De  Mixtione  Elementorum  . 33.  De 
occulti*  Operibus  Natura  . 34.  .Moia  . 

Cor- 
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Cordis . 35.  De  tnjlantibus*  3 6.  De  Oppia 
fitis.  37.  Dir  Demonfiratione  . 3%. De  Fai- 
lactis*  39 'De  Eruditione Principimi.  40. Dr 
Regimine  Principum  ad  Regem  Cypri 
opera  è divifa  in  quattro  li brf, 
e dal  Santo  fu  condotta-  fino  al  mezzo 
. del  quarto  Capitolo  del  fecondo  libro, 
cioè  fino  à quelle  «arde  * opportunum 
ejì  i gì  tur  in  converfatione  humana  modi - 
cum  ddetdaùonis  prò  condimento  habere 
«r  animus  hominis  recrectwr  . '£ utto  il 
rimanente  è di  Tolomeo  di  Lucca  dell’ 
ordirle  medefimo^  edifcepolo  del  Santo 
Dottore  . Coda  chiaramente  jutto  ciò 
da  un  antico  MS.-  degli  ftefli  volgariz- 
zati , che  diede  il  Sommo  Pontéfice 
Alefiandro  VII.  a Paolo  Frigerio  Scrit- 
tore della  Vita  del  Santo  mentre  nel 
mezzo  del  quarto  Capitolo  del  fecondo 
libro  fi  leggono  nella  margine  le  fe- 
guenti  parole  : J Qui  compie  il  quarto  libro 
del  Re,  e del  Regno  cominciato  dal  Ve- 
’ner abile  Dottore  S*  T ommafo  dì  Aquino  po- 
scia compiuto  da  Frct  Tolomeo  da  Luc- 
ca del  medefiuio  ordine  , che  fu  Vefcovo 
diTorccllo.  Leggali  Gherardo  GiorWof- 
fio  nella  Centura  al  Confìglio  di  Loni - 

fio*.  Fu  quefto  trattato  del  Governo  de’- 
rincipt  tradotto  .nel  volgare  Idioma 
da  Valentino  Averoni  Monaco  di  Val- 
lombrofa  , e fiampato  in  Firenze,  per  , 
Giorgio  Marcfcotti  nei  1577.  in  8.  ..-  . 
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Nella  Biblioteca  Efiènfe  evvi  un  Co- 
dice , in  cui  fi  legge  un  Sonétto  fatto 
dai  Santo  .11  celebratiflìmo  Ludovir 
cantonio  Muratori  nel  fol.  z 6.  deila  ' 
Perfetta  volgar  Poefta  dando  notizia  di 
un  tai  Sonetto  dubita  effere  fiato  com- 
porto dall’  Angelico  come  pure  Gioì' 

Mario  Créfcimbeni  nel  Voi.  4.  lib.  itJ 
de5  Commentar j intorno  all ’ IJìoria  della 
'uolgar  Poefta  facendo  ivi  menzione  di 
eflo  Santo. 

Alcuni  attribuifcono  al  Santo  il  Cór 
mento  fopra  Boezio  ingannati  da  alcu- 
cune  abbreviature  fi  facevan  anticamen- 
te nel  Frontefpizio  dell’ opere , mentre 
il  Tefio,  che  forfè  dovettero  avere  co- 
loro fegnato  colle  fole  lettere  T. . A- 
l’ interpretarono  per  Tommafo  Aquina- 
. te , non  avendo  cognizione  di  Tomma- 
fo Anglico,  che  ne  fu  l’Autore. 

Molti  fono  fiati. coloro,  che  han  fi- 
ncato fopra  T opere  del  Santo  , che  il 
fblo  menzionarli  , e tefierne  il  Catalo- 
go , vi  vorrebbe  al  ficuro  un  libro  a 
parte.  Si  potrà  bensì  leggere  il  P.  Ra- 
nelle Savonarola  de’  Cherici  Regolari 
Teatini  Padovano  in  Orb . Liter.  Tom.  ‘ 

IVi  verb.  Thom.  il  quale  ha  raccolto 
un  Catalogo  di  alcuni  ,'  ed  ha  poi  re- 
plicato lo  fieffo  il  P.  Ferri, 

/ 

- ... 
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GOFFREDO2  Da’tRANE. 

GOffredo  da  Trane  tra*  dotti  del  Tuo 
■ tempo  ebbe  anch’  egli  onorato 
luogo,, e molto  fu  dirriato  per  la  cari- 
ca-, che  per  più  anni  foderine-  di  Audi- 
tor di  Rota,  e,vperò  ne  fece  menzione 
il  Cataimio  nel  num.  217.  Tommafo 
Bozio  nella  fua  celebratidìma  opera  : 
De  Signis  Ecclefia  Dei  Tom.  1.  lib.  4* 
fol.  246.  lo  ripone  tra’l  novero  de’più 
dotti , e de’  più  famofi  Cardinali  : Secun - 
dus  locus  Cardinalium  Sacrofanttp  Col- 
legio deb  et  ur , de  quo  Jìc  afferimus.  Nul- 
lum  Collegium  extitijje  unquam  tam  pau- 
corum  , hoc  autem  menti  tenendum , quod 
in  unam  fidem  confpirans  ediderit  Viro f 
tam  prcejlanti  dottrina  in  omni  genere 
difciplinarum  , quot  extitcrunt  Cardina - 
les  . Recenfeamus  ali  quot  , omijfis  anti- 
quis  * Gaufredus  de  T rana  multa  in  De- 
cretale fcripfit , & qucejìiones  nonnullas . 
Con  tal  occafione  dimo  ben  fatto  il 
qui-  trafcrivere  quel  tanto,  che  di  Gof- 
fredo lafciò  a memoria  de*  Poderi  no- 
tato Alfonfo  Ciacconio  nella  Vita  di 
Martino  II.  Sommo  Pontefice  . Maxi- 
ma dottrina , & Santtitatis  opinione  Mar- 
tini Pontificata  vixerunt  Riccardus  Rhe- 
menfis  Archiepifcoput  Ordinis  Minorum 
dottrinai  & concionando  grafia , excellens 
qui  Sermonum  librum  edidit  , Gaufridus 

Tra - 
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7*  ranenfis  Santi*  Roman * E cele  fi*  Sub- 
diaconus , & Pontifica  Cappellani , & 
Guidus  de  Baffo  Archi diaconus  Bononien- 
fis  Juris  Pontificii , Cafariiqui  peritijjìmi 
lngenio  prafiantes , Eloquio  dfferti  qui 
fuper  Decretimi  y & Decretales  accurati  , 
& alia  Opufcula  fcripferunt . Se  ri  (Te 
Stimma  Goffri  da  de  T rano  Clariffimi 
Juris  Interprete  in-Titulos  Dccretalium 
Brixia  apud  Cominum  Prafenium  1605. 
in  4. 

Ne  fa  mezione  Niccolò  Toppi  fol. 
178.  della  Biblioteca , l’Abate  Giacinto 
Gimma  nel  lib.  x»  capi  19.  fol.  *78. 
dcW  Idea  dell'  I fiori  a dell  Italia  lettera- 
ta , ed  altri  ? 

' 1281.. 

JACOPO  D’  AQUTNO. 

IAcopo  dell’antica,  e nobile  famiglia 
d’ Aquino  fu  uno  delli  più  fegnalati 
Religiofi  eh’  in  que’  tempi  avefse  nel  Re- 
gno di  Napoli  la  Domenicana  Fami- 
glia , imperciocché  fu  peritiflimo , non 
fedamente  nella  Filofofìa,  e nella  Teo~ 
logia,, ma  anche  in  ogni  genere  di  Sa- 
cra, e profana  erudizione,,  ed  eccellen- 
te Predicatore  . Infegnò  per  molti  an- 
ni nelle  Scuole  del  fuo  Ordine,  ma  con 
tanto  applaufo  , e maraviglia  della  fua 
profonda  dottrina  accompagnata  da  una 
fomma  efemplarità  di  vita  , che  dopo 
il  corfo  di  più  anni  ottenne  in  ricom- 
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penla  delle  fue  fatiche  la  laurea  Magi- 
Arate . Il  P.  Ambrogio  Al tamura  Pan- 
bavera, tra  gli  Scrittori  dell’Ordine  , e 
tlo  fa  Autore  d’un  libro,  che  fcripjtt  in 
Guillelmum  de  San&o  Amore . Ne  ^.pa- 
rola anche  il  Valle  nel  Compendio  Par. 
?.  Sigiberto  Gemblacenfe  De  Uluftri* 
bus  Ecclef.  Scriptor.1  fol.  4.18.  e /55v,Nic-‘ 
colò  Toppi  fol.  107.  della  Biblioteca  , 
ed  altri.  - • 

s - 1 2 8 5. 

ROBERTO  ACQUA  VI  VA  . 

L’Abate  Gio:  Paolo  Tarfia  nel  Se- 
condo libro  dtWlfìoria  latina  del- 
la Città  di' Converfano  facendo  parti- 
_colar  menzione  della  famiglia  Acquavi-t 
va  feri  ve  degli  Uomini  111  ufi  ri  ufeiti 
da  si  nobile  Ceppo,  tra’  quali  v’anno- 
vera Roberto  , che  fi  refe  benemerito 
della  letteraria  Repubblica  per  l’ ope- 
re , che’  fcrifse  , e ,così  nel  farne  noi 
in  quello  luogo  parola,  ci  è paruto  bene 
traferivere  le  ijefse  parole  di  lui  , 
che  fono  le  feguenti.:  Robcrtus  Aquavi - 
va  fior  ni t anno  Jalutis  1285.  sruditionc 
clar us  , quam  variis  à fe  editis  libris 
prafetuht , ut  de  eo  refert  Fanuftus  Cam- 
parne& BiBliotheca  Mundi . Scripfit 
cn'tm  .•  •. . 

1.  De  Difciplina  Regum  : Lib . Sex . 

2.  Calamitatibus  Italia  : Tra  hiatus  ; 

3.  De  Fato}  & Fortuna : Lib.  duo.  4 .De 

Con - 
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Confuetudine  . 5.  De  Abufibus  Rerum 
mundi  : Lib . tres . ' - ~ ■ 

.'.1284. 

GUGLIELMO  TÒNNAIS . . 

Guglielmo  Tonnais  Napoletano  del- 
la Domenicana  Famiglia  dottia- 
mo nelle  Scienza  , ed  eloquentiflìmo 
acquillò  fama  di  primo  Teologo  , ed 
Oratore  <de’  tuoi  tempi  per  la  rara  for- 
ra , che  avevano  i liioi  difeorlì che  ti- 
rava al  fuo  parere  chiunque  afcoltavalo . 
Carlo  Andegavenfe  Re  di  quello  Rea- 
me conofciute  le  riguardevoli  .virtù  di 
lui  il  volle  per  fuo  Confelfore  , e Se-, 
cretario  ; e fu  altresì  dichiarato  Diret- 
tore , ed  Ajo  del  fuo  Figliuolo  Carlo 
Principe  di  Salerno  . Tra  le'  lìrepitofe 
faccende  della  Corte  non  mancò  quell* 
infigne  Perfonaggio  applicare  di  tanto 
in  tanto  il  fuo  elevatillìmo  ingegno  per 
giovare  alla  Repubblica  delle  lettere 
con  qualche  utililfima  opera  avendo  di 
già  compollo 

In  Sacram  Scrìpturam  Expojìtio , 
della  quale  ne  fa  memoria  il  Valle 
nella  fua  JJìoria  degli  Uomini  lllujlri  dell* 
Ordine  Domenicano  della  Provincia 
del  Regno  di  Napoli  ,"  il  P.  Ambrogio 
Altamura  nella  Biblioteca  Domenicana 
in  quell’anno;  Silvellro  Prìerata  nella 
Rofa  aurea  Feria  V.  infra  Cf&avam  Re- 
furreclionis  ; Tolomeo  LuccHefe  nelle 

Cre- 
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Cronache  ; Lorenzo  Surio  nella  fejìività 
di  Santa  Maria  Maddalena Caftillo 
nella  Par.  I.  Lib.  2.  Cap.  2%.  deli ' Ijlo- 
rie  ; Bezovio  nel  Tom.  XIII.  de’  Puoi 
Annali  anno  i2&g.  Tommafo  Turgil- 
Io  nellà  Vita  di  Santa  Maria  Madda- 
lena ^ ed  altri  non  pochi. 

MARINO1  FILOSM  ARINO. 

M Arino  Filomarino Gentiluomp  no- 
bilillìmo  per  antico  fplendore  de* 
fuoi  maggiori , ma  molto  più  per  le  pro- 
prie naturali  prerogative  figlio  di  Tom- 
mafo Filomarino  , e di  Gaeta  Eboli  ap- 
plicófli  in  fua  giovanezza  allo  Audio  del- 
ta Gramatica  , Retorica  , Filofofia  , 
Teologia,  e Leggi;,  ma  con  tanto  pro- 
- fitto,  ch’ebbe  onorevol  luogo  trai  più 
dotti  del  tempo  fuo  . Ifpirato  da  Dio 
abbandonando  il  mondo  velli  l’ abito  di 
S.  Domenico,  e fu  da  que’  Superiori  po- 
llo fotto  la  direzione  del  gloriofiflìmo 
S.  Tommafo,  acciò  col  di  lui  mezzo  po- 
tefle  egli,  come  giù  fece,  vie. più  perfe- 
zionarli negli  fiudj  fiacri  : quali  sbrigati 
pafsò  in  Roma,  ove  per  lo  fuo  vado  fa- 
pere,  non  men  che  per  la  bontà  de’  co- 
itumi  j e per  la  nobile  , e generofia  fua 
indole  la  grazia  deh  Sommo  Pontefice 
Innocenzo  IV.  fi  guadagnò  , il  quale 
voile  dichiararlo  dapprima  Auditor  di 
Rota  , e Vice  Cancelliere  , come  dalle, 

fe- 
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feguenti  parole  de  Regiilro  di  erto  Pon- 
tetice  foh  183.  Martnus  mattone  ltalu t 
Patria  Arcis  Guillelma  Aquinata  D'teca- 
fts  in  Campania  natus  Gente  Ebula  Di- 
vini Plumànique  Juris  in/iwttijfimusfuit • 
PJicolao  Germano  E r atri  Egregio  legum 
confulto  dottrina  laudibus  non  infenor  .. 
Romam  venit  , & inter  Pcntificios  Ca - 
pellamcs,  quos Rota  Auditor es  votanti  li - 
tibus  judicandis  optatur . Sub  Innocentio 
IV.  is  non  folum  Divinarurn  legum  fc len- 
tia pallenti  verum  in  dittanais  fcrtben- 
difque  Epijìolis  clar a Dottrina  excelluit , ' 
ob  id  ab  eodem  Innocentio  S.R.  E.  vice 
C'anceltajrius  elettus  ejl  . Il  creò  anche 
Canonico,  e Teforiere  della  Chiefa  Ve- 
fcovile  di  Salisbury  nell’Inghilterra,  e 
finalmente  Arcivefcovo  di  Capua,  della 
qual  Chiefa  ne  pigliò  egli  il  portello  a528. 
Alaggio  del  1166. , e governolla  Tanta- 
mente fin  al  1285.  Afcanio  Filomari- 
no degnilfimo  , e gloriofirtimo  Arcive- 
fcovo di  Napoli  a memoria  deVpofteri 
volle  nella  fua  Arcivefcovil  Chiefa  al- 
zargli fa  feguente  Ifcrizione  in  Marmo  . 

Marinus  Thomae  Philomarini 
Et  Cajetae  Ebulae  fiiiùs 
S.  Thomae  Aquinatis  Dilcipulus 
Omni  Dottrina,  & Virtute 
Ornatiflìmus 

Qui  cum  decem  Pontificibus  maximis 
. probatam,  fidelemque  ' 

Ro- 
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Roma;  impendifler  Operarci  ' 

Vice  Caricellarius  S.  Romana;  Ecclefiae 
Canonicus  Salisberienfis 
Et  Capuanus  Àrchiepifcopus  creatus  eft  . 
In  fua  Ecclefia  contra  Federicumlmpcratoré 
Fortiter  a fe  defenfa  * 
AcperXXXX.arcnos  Sanale  adminiftrata 
Obiit,  , 
v'  . Et  Sepultus  eft 
^ ' Anno  iEtatis  fuse  LXXX. 

• Chrijfti  natf  MCCLXXXV: 
Afcanius  Philomarinus 
S.  R.  Ecclefié  Cardinali® 
Àrchiepifcopus  Npapolitanus  . • 
Ut  tam  preclara  Gentili®  fui 
De  Re  Chrifliana-,  seque  & Litteraria 
. ' Mentitomi 
• Memoria  éxtendatur 
• Pofuit 

Anno  Domini  MDCXXXXIIIf 
Devefi  però  uìn  tal  Elogio  in  più  luo- 
ghi correggere Y ed  emendare,  mentre 
Marino  difendendo  la  fua  Chiefa  non 
ebbe  differenze  colPImperador  Federi-- 
co  , ma  co’  fuoi  Figliuoli,,  il  quale  , 
com’  è ben  noto  a tutti  , cefsò  di  Vi- 
vere nel  1250-,  nel  qual  tempo  la  Chie- 
fa di  Capuà  non  era  fiata  ancór  confe- 
rita a Marino.  Governò  egli  F accen- 
nata Chiefa  diciannove  anni , e non  qua- 
ranta, come  ivi  fi  legge . Offervifi  Mi- 
chele Monaco  nel  Santuario  Capuano 
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pag.4d0.il  Lulìtano’  nella  Biblioteca* 
Monfignor  Cavalieri  nella  Galleria  Do- 
menicana 4,  -Scritte  ad  iftanza  del  Papa 
F ormularium 

dtvifo  in  fette  libri  , come  dal  teftè. 
menzionato  Regiflro  fe^  ne  ha  chiaro 
rifcontro . F ormularium  fcripftttn  feptem 
libros  dijltnbìum  , & alta  fui  • Ingenti 
monumenta  reliquit . Leggali  l’Abate  Fer- 
dinando’LJghelli  nel  Tom.  IV.  dell’Iiw- 
lia  Sacra  parlando  della  ChieGa  di  Capua . 

v 1 i 8 A 

FRANCESCO  DA  TELESE.. 

FRancelco  da  Telefe  Città  nella  Pro-  1 - 

vincia  di  Campania,  Felice  fuGiu- 
reconfulto;  de’,  più  ragguardevoli  , che 
avettè  il  Secolo,  del  quale  favelliamo, 
mentre  tutto  il  tempo  di  fua  vita  efer- 
citolFi  nel  patrocinare  le  caufe , e nelle 
giudicature . Di  lui  s’ ha  memoria  nell* 

Archiviò  della  Regia  Zecca  litt.  A.  fol. 

Si.  riferito  da  Niccolò  Toppi  nella  Pag. 

9 <5.  della  Biblioteca , dove  -vien  allo  lpef- 
i'oi  chiamato  col  titolo  d’  Avvocato  . 

Scrilfe 

Annotationes  ad  Conjl/tutiones  Regni 
Ne-  fa  menzione  il  Gefnero  nella  Bi- 
blioteca fol.  24 6.  Gio.-  Wolfango  Frey- 
monio  nell’  Elenco  degli  Scrittori  Civi» 
li,  e Canonici  Legali  fol  6 5.  Gabbrielle 
Seraina  nell1  Epittola  dedicatoria,  colla 
quale  indruzò  al  Collegio  de’ Dottori 
‘ Na- 
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Napoletani T edizione,  ch’egli  fece  piò 
corretta  di  dette  Coftrtuz ioni  , in  cui 
per  errore  di  ftampa  fi  legge  in  vece 
di  Teieffce-  Calefei  Niccolò  Toppi,  ed 
altri . 

1287. 

ANDREA  DA  CAPUA. 

ANdrea  detto  da  Capua  per  aver 
avuto  in  quella  -eofpicua  Città  il 
. nascimento , 'che  doppoi  pafsò  per  Co- 
gnome alla  fua  Cala , eh’  oggi  giorno 
con  tanto  Splendore  adorna  la  Cittk„di 
Napoli , erfendo  una  delle  piò  chiare  , ' 

ed  ìlluftri  di  quella  Capitale  per  l’am- 
piezza de’ Domini  non  meno,  che  per 
gli  ragguardevoli  parentadi . Chi  vuol 
trarre  i princip)  della  Cafa  di  Capua  ri- 
corra ad  Aldemaro  di  Capua  , il  quale  da 
Monaco  Caffinefe,  e da  Abate  di  S.  Ste- 
fano ^e  di  S.  Lorenzo  fuor  delle  Mura  dì 
Roma  fu  fatto  Cardinale  da  Aleffandro  IL 
intorno  X Anno  toyo.  ma  fe  noi  conjide- 
riamo  a]  tempi  dell  Imperador  Federico 
Andrea  Padre  di  Bartolcmmeo  aver  avi t-  1 
to  per  merito  della  fua  Virtà  ottenuto 
dalla  liberalità  Imperiale  doni  di  Feudi 
Nobfti  , lafciò  Scritto  Scipione  Am- 
mirato nella  Prima  Parte  dell’  IJìo- 
rià  delle  Famiglie  Nobili  Napoletane 
in  quella  di  Capua  Sol.  53.  panando  di 
Andrea  . Attefe  quelli  da  giovine  alla 
Giurifprudenza,  nella  quale  fece  tanto 

pro- 
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progrefso  , che  p.refa  la  laurea  Dotto- 
rale in  età  ancor  giovinile  fi  portò  i,n 
Napoli , ove  per  lo  fuo  vailo,,  è pronto 
ingegno,  e per  la  deftrezza,  ed-  attivi- 
tà nel  maneggio  degli  affari  incontrò 
affatto  il  genio  della  Corte  dell’  Impe- 
rador  Federico  II.  il  quale  lo  dichia- 
rò dapprima  Avvocato  Fifcale ,'  e do- 
po Configliere.  Il  Re  Carlo,  che  fuc- 
cedè  al  Reame  di  Napoli  dopo  la  mor- 
te di  Manfredi  non  fidamente  confer- 
mò Andrea  nell’  aìizidetta  Carica  di 
Configliere,  ma  conofcendone  la  probi- 
tà gli  diede  l’impiego  di  efpurgare  il 
Regno  da  tutti  que’Saracini,  eh’ in  piu 
parti  di  efso  Aravano  uniti , e fortificati 
con  indicibile  , e continuo  travaglio  de’ 
Popoli  , come  dall’  ordine  fpedito  nel 
1269.  che  confervavafi  nell’  Archivio 
della  Regia  Zecca  Fol.  23.  litt.  B.  rife- 
rito da  Niccolò  Toppi  nel  fol.  13.  del- 
la Biblioteca  facendo  picciola  menzione 
di  Andrea.  Ebbe  in  moglie  una  tal 
Giovanna,  colla  quale  procreò  Barto- 
lommeo  di  Capua  ' celebrati  fi  filmo  Giu- 
reconfulto  , di  cui  a fuo  luogo  faremo 
menzione , ed  ottene  dalla  munificenza 
del  Principe  in  dono  il  tenimento  .di  Ca- 
iprio,  la  Terra  di  Focato  con  altre  due 
* Terre  a quella  di  Fofsato,  appartenen- 
ti . Cefsò  finalmente  di  .vivere  pieno 
d’anni,  e di  gloria  nella  medefimaTua  - 
Opnfc.Tom.XXri.  V Pa- 
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Patria  la  Città  di  Capua,  ove  gli  fu 
fatto  da  Bartòlommeo  fuo  figliuolo  il 
Sepolcro,  come  oggi,  fi  Vede  in.  pittura  a 
de  [ira  dell'Altare  Maggiore  della  Cbiefa 
di  S.  Pietro  de'  Prati  Minori  con  la  Ve- 
fie  Dottorale.  , e la  Berretta  ampia  al 
modo  antico  Con  quefia  Ifcrizione.:  Domi - 
nus  Andreas  de  Capua , fcrifsè  il  Sum- 
monte  nella  Par.  2.  lib.  2.  àelì'Ifioria  di 
Napoli . Lafciò  dopo  fua  morte  nobi- 
le momoria  della  l’uà  dottrina  col  fé*» 
guente  libro  ' _ 

Commentarla  in  Confi itutiones  Regni , 
del  quale  ne  fa  menzione  il  ,Gefnero 
nel  fof."42<  delia.  Biblioteca-,  Gabbrielle 
Seraina  nell’ Epistola  dedicatoria,  colla 
quale  indirizza  al  Collegio  de’ Dottori 
Napoletani  1’  edizione  .più  corretta  di 
dette  Coftituzioni  -,  Niccolò  Toppi  -,  ed 
altri  . 

1288. 

• MARINO  DA  CARAMANICO. 

IN  Caramanico  Terra  dell’  Abruzzo 
citra  nacque  Marino,  il  di  cui  Ca- 
fato  è a noi  ignoto  , come  nemmeno 
lo  feppero  coloro , che  nell*  Opere  lo- 
ro fecero  .di  lui  menzione-.  Il  P.  An- 
drea della  Monaca  -nel  lib.  4.  cap.  1. 
pag.  418.  dell 'Ifioria  di  Brindefi  fcrive, 
che  Marino  avuto  avelie  il  nafcimen- 
to  in  quella -Città , della  Cafata  Cara- 
manico;  comunque  ciò  fia , non  coda 

chia- 
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chiaramente,  e però  non  (limiamo  per 
ora  toglierlo  dall’Abruzzo  . Pu  celebre 
Giuretonfìilto.  di  que’ tempi  , e foflenne 
i’onorevol  Carica  di  Giudice  di  Vica- 
ria , e quella  di  Capitano  della  Città, 
di  Napoli  r Roberto  Atrebatenze  Baio- 
Io*  e Rettore  del  Regno  per  lo  Re 
Carlo  II.  ne  fece  fempre  della  di  lui 
virtù  grandiflimo  conto  , e (lima  , c 
donogli  alcuni  Poderi  , come  fcrive 
Niccolò  Toppi  fol.  207.  della  Bibliote- 
ca facendo  menzione  di  Marino  coll* 
autorità  de’ documenti  ricavati  dal  Re-* 
gio  Archivio  della  Zecca.  Scriflè 
Annotationes  ad  Conjiitutione  Regni  , 
delle  quali,  fece  memoria  il  Vefcovo 
Liparulo  in  Notis  ad  iferniam  Tit.  Im - 
per.  Lothar.  §.  & Jìfilius.  nu.  v.  Pie- 
tro Girolamo  Orlino  Tratt.de  Succejf. 
Feud.  par.  2.  quaeft.  2.  art.  1.  num.  43. 
verf.  2.  Michele  Zapullo  Commentar • 
fuper  Pragm.  V.  de  Adminijlratione  Re- 
rum ad  Civttatem  pertinentium  : inChro- 
nologta  Do&orum  antiquorum  ac  Impe - 
ratorum  , Regum  , & Pontificum  pag. 
271.  Francefco  Maria  Prato  de-  Patria 
Poteflate  ad  Pafchalium  Par.  4.  cap. 
io.  e nelle  Annotazioni  al  num.  ii. 
Io  chiama  Injigne  GloJJatore  ; Matteo 
d*  Afflitto  in  Prcelud.  Conftitut.  n.  2.  Gio: 
Wolfango  Freymonio  nell’  Elenco  degli 
Scrittori  Civili , e Canonici  Legali  fol.  6<t 

V 2 Ga- 
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Gabbrielle  Seraina  nella  più  volte  no- 
minata dedicatoria  Epifiola  al  Collegio 
,de’ Dottori  Napoletani  ; ed  altri  . 

TOMMASO  DA  BRINDESI, 

TRa  i- Giureconfulti- , che' fiorirono 
in  quello  Secolo  ebbe  molto  ono- 
rato luogo  Tommafo 'nato  nella  Città 
di  Bri  nde  fi.  Fu  fecondo  ilP.Andréa  del- 
ia Monaca  nel  lib.  4.  cap,  1.  pag.  416. 
dell’  jjloria  di  quella  Città  della  fami- 
glia, Rifchiniero  , o Argentario  , e per 
la  Tua  .dottrina'  promoffo  dal  Re  Carla 
II. ‘alla  Carica  df  Giudice  della  Gran 
Corte  della  Vicaria.  ScrifTe 
' Commentarla  in  Conjìitutiones  Regni  , 
la  quale  Opera  mentovano  il  Gefnero 
fol.  793.  della  Biblioteca  ^ Gio:  Wolfangò 
nel  piu  volte,  riferito  , Elenco  . Nicco- 
lò Toppi  fol.  193.  della  Biblioteca  5 
ed  altri. 

- -1290. 

GUERZOLO  DA  TARANTO . 

LA  Città  di  Taranto  fu  la  Pàtria  di 
Guerzolo  della  famiglia  Avvocato , 
il  quale  fu  Rimatore  circa-queftì  tempi, 
ma  quanto  ebbe  felice  vena  nel  poeta- 
re, altrettanto  fu  poi  poco  colto' nello 
Bile,  avendoli  fervito  nelle  compofizioni 
del  rozzo,  e barbaro  dialetto , che  fi  uta- 
va comunemente  in  quella  Ragione 
nella  Puglia  . Un  fuo  Sonetto  fi  leg- 
: ge 
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. ge  Campato  nella  Raccolta  deìl’Allacci , 
e quello  anche  lo  trafcritte  l’Abate  Gio: 
Mario  Crefcimbeni  nel  Voi.  3.  lib.  i.de* 
Commentar  j intorno  all ’ IJìoria  della  volgar 
Poefia.  Scritte  moke  cole,  ma  niuna  è 
giunta  alla  nottra  età  , come  notò  il  P. 
Ambrogio  Merodio  nella  MS.  IJlotia 
della  Città  di  Taranto'  con  quelle  paró- 
le; Nelle  Poetiche  facoltà  allora , che  era, 
Ancor  bambola  rjtaliana  favella  nelle  no - 
Jìre  contrade  fiorì  in  quejla  Città  Cuer- 
zolo  Avvocato- ì il  quale  poetò  molto  , e del 
fuo  fono  capitate  nelle  nojìre  mani  parecchi 
Compojizioni , • 

BARTOLOMMEO  DA  TRASACCO. . 


FU  quelli  nativo  di  Trafacco  luogo 
dell’Abruzzo  ultra’,  e,  difcepolo  di 
S.  Pietro  Celettino-,  del  quale  ne  fcrifle 
ia  vita,  chedappoi.fi  pubblicò  fotro  altro, 
nome,  ficcome  ci  accerta  MonfignorPie- 
, rantonio  Corfignani  nel  fuo  libro  : De 
Viris  llluflribus  Marforum  pag  204. , e 
di  etto  ne  parla  ancora  nella  Reggia 
Marfìcana  al  lib.  2.,  e lib  4.  Nell’atrio 
della  Chiefa  de’SS.  Cefidio  , erRufino 
fi  legge  la  feguente  memoria  di  Bar- 
tolommeo 

D.  Bartholomieo  de  Tranfaquis 
Ex  primis  Patribus  Ordinis  Cceleftinorum 
Ipfius  S.  P.  Coelettini  V.  Inllitutoris 
Corniti  in  Religione 

' V 3 Fi- 
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Famul.  in  Pontificati! , etiam  focio, 

& in  Tribulatione 
Vixit  Anno  MCCXC. 

'SPARANO  BARO. 

SParano.  Baro  nato  nella  Città  di  Ba- 
ri  fa  celebre  Giareconfulto  tenuto 
in  molto  conto,  e ftirtia  da’fuoi  Con- 
cittadini , non  meno  che  da  que’  Re  y 
che  nel  tempo  fuo  in  quello  Reame 
dominarono,  e da  effi  in  onorevoli  ca- 
riche impiegato , è di  molti  nobili  feu- 
di arriccnito  . Nel  1275.  fu  egli  man- 
dato Alfeflore  prelfo  del  Viceré  della 
Sicilia  . Nel  ritorno  , che  fece  da  quel 
Regno  gli  fi  conferì  la  Carica  di  Giu- 
dice Maggiore  della  Provenza,  e Con- 
tado di  Forcalquer  dal  Re  Carlo 
qual  egli  per  lo  fpazio  di  fei  annr  efer- 
citò  con  molta  prudenza*,  e deftrezza  , 
mentre  nel  -1284.  dal  Re  medefimo  ft 
ritrova  promoffo  a Maeftro-  Razionale 
del  gran  Configlio  , Giuftiziere  della 
fua  Patria  , e Protonotario  del  Regno  y 
e poco  dopo'  ottenne  in  dono  once 
trenta  d’oro  l’anno,  ed  il  dominio  del- 
la terra  di  Magliano , e Monteroni  nel- 
la Provincia  di  Terra  d’  Otranto,  del- 
la Terra'  di  Grandiano  nella  Provincia 
di  Principato , e di  Altamura  , e della 
• Città  di  Polignano  nella  Provincia  di 
Bari  . Ebbe  per  moglie  una  Figliuola 


nel  Regno  di  Napoli  * 4 63 

di  Giozzolino-  della  Marra  nominata 
Fiandrina,  colla  quale  procreò  Grimoal- 
do,  acuilafciòtuttii  feudi  a riferba  fo- 
iamente  di  Altamura,  che  volle  dare  a 
Giovanni  Secondogenito  , _il  quale  col 
tempo  fucceflè  a tutto  1’  ampio  Stato 
per  l’immatura  morte  fenza  aver  labia- 
ta prole  Grimoaldo.  Due  fue  figliuole, 
cioè  Pergula  colla  dote  di  trenta  once 
d’  oro  la  congiunse  col  Cavalier  Simo- 
ne  di  Sora  Signore  di  Valenzano  nel-' 
la  Provincia  ai  Bari,  e Margarita  con 
Maino  de  Guinis  con  dugento  once 
d’Oro  , la  qual  vedovata  pafsò  in  Mo- 
glie di  Guglielmo  de  Nantolio,  e mor- 
to quello  s’accasò  con  Baldovino  d’ Ala- 
grif-Sign.  di  Sicignajio  , S.,  Nicandro  , 
e S.  Giorgio  nella  Provincia  di  Prin- 
cipato citra  . Scritte  Sparano  molte 
Opere,  -la  maggior  parte  delle  quali  fi 
fono  perdute  , e folo  abbiamo  . Corpus 
Legum , & Confuetudinurp  CivitatisBa- 
vii  i e Rofarium  Virtutum  & Vitiorum  . 
L’  Abate  Paolo  Fufco  .di  Ravello  con 
alcune  fue  Addizioni  diede  quell’  Ope- 
ra alla  pubblica  luce  nel  1571.  colle 
ilampe  di  Venezia  . Molti  Scritttori 
fanno  di  lui  , e delle  fue  Opere  ono- 
revole menzione  , .come  Giulio  Cefare 
Capaccio  nel  Lib.  a.  del \xIJloria  di  Na- 
poli', Pietro  Vincenti  nel  Teatro  de'Pro- 
tonotarj  del  Regno  fol.  6 5.  D.  Ferrante 

V 4 del- 
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della  Marra  Duca  della  Guardia  nell’ I/fo- 
jia  delle  Famiglie  apparentate  colla  Cala 
' della  Marra .,  in  quella, -della'  famiglia 
Baro  fol.  92.  il  P.  Antonio  Beatillo 
della  Compagnia  di  Gesù  nell’  JJloria 
della  Città  di  Bari'  lib.  3.  fol.  138.  , .e 
- 139.  Niccolò  Toppi  fol.  397.  della  Bi- 
blioteca ; ed  altri . Nel  Regio  Archivio 
della  Zecca  fi  ritrovano  'molte  notizie 
di  Sparano  , ficcome  P accennato  P--. 
Beatillo  fcrive  nella  teftè  menzionar 
ta  Opera.  ; • 

' • . 12  9 2. 

v 

• MONALDO  D’  AQUINO 

PEr  quante  diligenze  abbiam  fin  ad 
ora  praticate  non- ci  è riufcito  fa- 
pere,  fé  Monaldo^ .0  come  lo  chiama- 
no altri,'  Monardo  detto  folle  d’ Aqui- 
nof  dalla  Patria.,  o dal  Cafato  , men- 
tre tutti  quegli  Scrittori,  che  di  lui  fe- 
cero nell’ Opere  loro  parola  fempre  co- 
sì praticarono  chiamarlo  . Vien  egli 
conliderato  uno  de’  Rimatori  anticni 
dall’  Aliaci  nell’  Indice , e da  Gio:  Ma* 
rio  Crefcimbeni-  nel  Voi.  4.  lib.  1. 
Cap.  1 5.  d e?  Gotnm'entarj  intorno,  all'  Ijlo- 
rta  della  volga, r Poefta  . ‘Ne  fa  anche 
menzione  il  Toppr  fol.  217.  della  Bi- 
blioteca . 

AN- 
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ANGIOLO  DA  TRANE. 

IN  Trani  Città  della  Provincia  di  Ba- 
ri ebbe  il  nafcimento  Angiolo  della^  . 
Domenicana  Famiglia.  Fiori  verfa  que-' 

Iti  tempi  in  opinione  di  gran  Lette  rato, 
come  colui,  ch’era  ornatiflìrfio  d’  ogni 
genere  d’erudizione  , e indefefio  culto- 
re delle  principali  Scienze  , e partico- 
larmente della  Filofofia,  e 'della  Teolo- 
gia, delle  quali  viveva  Sommamente  in- 
vaghito. Solleone  per  più  anni  1’ onore-  ■ 
voi  carica  di  generai  Inquifitore,  dell’ 
una,  e dell’altra  Sicilia  ? elfendo  Redi 
.quello  Reame  Carlo  II.  dal  quale  per  la  - 
Fra  fufficicnza  fu  più  d’ una  volta  impie- 
gato in  Ambafcefie  di  grand’  importane 
za  a divertì  Principi.  Scrinò. 

' Commentarla  in  Evangeli  ' ■ 

Siccome  ne  fa  ricordanza  il  P.  Am- 
brogio Altamura  nella  Biblioteca  Dome- 
nicana in  quell’anno,  e prima  di  quello 
il  Valle  nel  Compendio  ; il  Fontana  nella 
par.  3.  del  Teatro  y è parecchi  altri  , an- 
cora. » " - 

5.  CELESTINO  V.  SOMMO', 

• PONTEFI  C/E. 

LA  grandezza  della  Santità  di  quello 
chiaro , ed  iHull-ie  Perfonaggio  non 
effóndo  così  agevole  incili uderla  nel  bre- 
ve giro  di  quelli  nolìri  Racconti  , ne 

V 5 l’eco-  j 
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T economia  prefittaci  comportandolo,  ci 
rimettiamo  quanto  a' ciò  alla  vita  , che 
per  pubblico  Beneficio  ne  fcriflero  il  Car? 
ainai  Pietro  d’Alliaco  , i quattro  fiioi 
Difcepoli  Bernardo  , Giovanni , e i due 
Roberti  , il  Sommo  Pontefice  Clemen- 
te V.  che  lo  dichiarò  Santo , Benedet- 
to Gonone  nel  lib.  6.  de  Viti s Patrum 
Occidcntis  , Matteo  Veggio  , ed  altri, 
e ci  reftrrngeremo  folamente  rn  tutto  a 
quanto  balta  per  dar  ' notizia  di  lui  , 
maffimamente  in  propofito  delle  Lette- 
re . Nacque  egli  in  Ifernrà  , di  non 
molto  alto  lignaggio  ; altri  ferivono  in 
Maruvio  luogo  pollo  nella  Provincia  de’ 
Marfi  del  quale  fece  menzione  Silio 
Italico  lib.  8. 

Marruvium  veteris  celebratum  no- 
mi ne  Marrr  f 
- Urbihus  eft  illis  caput. 

Come  tra,  gli  altri  l’Oldoino  nelle  fue 
Addizioni  al  Ciacconio  : Petrus  ex  Mu- 
rene Marforum  oppido , quod- Antiqui  Mar- 
ruvium appellarunt  natus  , in  ipfo  fu<e 
vita  limine  . Cominciò  fin  dalla  fanciul- 
lezza a dar  chiari  , e manifefii  fegni  di 
quella  Santità  , che  poi  gloriofamente 
conduflè  , e lo  refe  degno  di  venerazio- 
ne per  tutto  il  mondo  Cattolico, , men- 
tre nulla  badando  alli  tralhrlli  , ed  agl’ 
intrattenimenti  fanciullefchi  attefe  agli 
atti  di  pietà  , e con  indefeflà  applica- 

zio- 
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zione  allo  Audio  delle  lettere  , e delle 
- feienze  , nelle  quali  in  breve  tempo 
con  ifiupore  de’  maeAri  , e de’  compa- 
gni fece  maravigliofo  profitto  . Ifpirato 
da  Dio  veAì  l’abito  di  S.  Benedetto,  ed 
aggiunfe  in  poco  tempo  -al  concetto'  , 
che  s’avea  di  lui  da  que’  Padri  di  lette- 
rato , e di  accoflumato  quello  di  auAe- 
ro  offervante  del  fuo  fanto  IAituto  , 
mentre  fegregandofì  da’  Religiofi  per 
vie  pjù  con  quiete  attendere  alla  con-  . 
templazione  delle  cofe  ' celeAi  ritirolfi 
nella  folitudine  } ove  affliggeva  il.  fuo 
corpo  con  ogni  genere  di  penitenza  fen- 
za  mai  dargli  alcun  foHieva . Iflituì  in 
queflo  mentre  una  Congregazione  , la 

3uale  poi  fu  dal  fuo  nome  denominata  , 
e’  Cele  Aini'.  Sparfafi  dappertutto  la 
fama  della  Santità  di  Pietro  fu  motivo, 
a’  Cardinali  i che  da  molto  tempo  s*in- 
ttattenevano  per  eleggere  il  SucceAore 
al  morto  Pontefice  Niccplò  IV.  lenza 
mai  venire  a capo  dell’  elezione  , ‘ di 
concordemente  nominare  il  noAro  Pie- 
tro , il  quale  avendo  dopo  qualche  con- 
traAo  accettata  la  pefantiflima^carica  ,- 
fece  la  prima  comparfa  aflfifo  fopra  d’ un 
Afinello  guidato  dal  Re  di  Napoli  , e- 
da  quello  d’Ungheria  nella  Città  dell’ 
Aquila  a ’ 29.  d’ÀgoAo  del  1294.  ove  fu 
fecondo  il  coAume  confecrato  , avendo- 
li mutato  il  nome  di  Pietro  in  quello 

V 6 di 
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di  Celeflinò. . Popò  cinque  mefi,  e gior- 
ni etto  , o fecondò  altri  ,.diciafette  di. 
governo  della  Chiefa  con  chiaro  , ed 
inaudito  e'ernpio'  di  Grifliana  umiltà  ri- 
nunciò il  Camauro  , *ed  iL  MantOv , e 
veftiflì  die’  fuoi  umili  , 'ed  afpri've- 
fìimenti  ; eefsò.  finalmente  di  vivere 
nel  1296.  e dal  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente V.  fu  aferitto  nel  Catalogo  de’ 
Santi  .'Di  quella  rinunzia  del  Papato 
generofamente  fatta  da  Celerino  diver- 
famente  la  fentono  gli  Scrittori . Alcuni 
l’han  riguardata  come  un’  azione  d’umil- 
tà Crifliana  , ed  eroica  ; altri  alferifco- 
no  , che  fu  ingahnato  il  Santo  "da  certe 
voci  notturne  fìnj;e  maliziofàmente  da 
chi  ambiva  di  fuccedergli  nel  governo 
dell’ Apoflolica Sede,  colle  quàli  le  gli 
faceva  intendere  non  efier  lui  fufficiente 
a quel  gran  pefo  , è che  petò  dovefle 
deporlo  , fìccome  e’  fece  , {limando  ef- 
fer  così  il  Divino  volere  . Ma  quello 
ficcome  è un  racconto  tutto  favolofo  , 
ed  inventato  da  qualche  Proteflante  , e 
perciò  inimico  .della  Cattolica  Chiefa  , 
così  non  v*  è Scrittore  di  que’  tempi  , 
che  di  quello  fatto  parlato  aveffe  , co- 
me Tolomeo  'da  Lucca  , ‘Gio;  Villani  , 
il  Cardinal  Egidio  Colonna  , ed  altri  , 
che  per  non  edere  flucchevole , s’ intra- 
lciano ; e finalmente  taluni  Scrivono  , 
che  Celerino  conófcendo  in  fe  fìeffo  una 
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infufficienza  a ben  (ottenere  il  fupremo  ' 
governo  della  Chiefa  , s’  ìndutte  dòpo' 
qualche  tempo,  a farne  il  volontario  ri- 
fiuto, fondati  fopraque’Verfi  di  Dante  , 
che  fcriflé  nella  fua  Commedia  al  Can- 
to III.  dell’ Inferno  / %% 

Pofcia  eh’  io  v’ebbi  alcun  ricona- 
. . feiuto  , . . . 

Guardai,  e vidi  f’ombra.di  colui 
Che  fece  per  viltafe  il  gran  ri- 
fiuto. ' ^ . 

Molti  dottittìmi  uomini  della  Co n- 
■ gregazione  Celettina  fi  fono  impiegati  a 
difendere  la  .memoria  del , loro.  Santo 
Ittitutore  da  limili  dicerie  , ed  inven- 
zioni , ma  meglio  di  chi  che  fia  ha  da-' 
to  nel  fegno  il  P.  D.  Innocenzo  Barcelli^ 
ni  del  medefimo  Ordine  con  un  parti- 
colar  libro  flampato  in  Milano  nel  I^òi. 
in  8.  col  feguente  titolo  : bidujbie  Fi- 
lologiche per  dar  rifatto  alle  virtù,  del  San - 
tijjìmo  Pontefice  Celejìmo  V.  e liberare  dia 
alcune  tacce  Dante  Aligheri  creduto  Cen- 
fore . della  celebre  rinunzia  fatta  dal  me- 
defimo  Santo  Pretende  con  Una  tal 
Opera  l’  Autore  dar  chiaramente  a dive- 
dere , che  Dante  negli  accennati  Verfì  • 

» non  intefe  della  rinunzia  di  Celettino  ,• 
ma  di  altro  Soggetto  nella  fua  Comme- 
dia parlare  -.,  come  altresì  à-  abbattere 
tutte  quelle  oppofizioni  , che  fiate  fono 
fatte  allo  (letto  come  fcritte  da  Autori 
• poco 


Digitized  by  Google 


* 47°  Serie  degli  Scrittori  nati 

poco  corifiderati  , e niente  affetti  alla 
Cattolica  Chiefa  Quanto  poi.  quéfto 
Santo  fii-  fiato  dotto  , e nella  lettura 
della  Sacra'  Bibbia  verfato  , chiariffima- 
rnente  ce  lo  dimoftrano  i Trattati  , eh” 
egli  fcriffe  , i quali  quantunque  da  alcu- 
ni non  vengono  dimati  per  proprj  parti 
del  Santo  , pure  elio  Abate  Barcellini 
nel  fecondò  -Capitolo  della  quarta  ed 
ultima  indudria  con  chiare  , ed  eviden- 
ti prove  difende  quelli  edere  dati  dal 
Santo  compodi , e fono  li  feguenti 
r.  Rèi  atto  Vita  fu  a . 2.  De  Vitiis  » 
3.  De  Hominis  vanìtate  , 4.,  De  Exem- 
plis . 5.  De  Sententiis  Patrum  y 
i quaji  uniti  indente  nel  1Ó40.  ufeirono 
alla  pubblica  luce  per  mezzo  delle  dam- 
pe  ai  Napoli 'dalla  diligenza  del  P.  D» 
Celedino  Televa  Abate  Generale  della 
Congregazione-Celedinày  e li  rtiedefimi 
fi  leggono  anche  dampati  nella  Biblie - 
theca  SanElorum  Patrum  Tom»  XXXV» 
dell’  edizione  di  Lione  ». 

1297.*. 

FALCO  DA  CALABRIA- 

PEr  quanto  ci  damo  indudriati , non 
ci  è venuto  in  acconcio  di  ritrova- 
re * in  qual  luogo -della  Calabria  avuto 
aveffe  Falco  il.  nascimento  , Tappiamo 
bensì  q che  fa  Poeta  volgare  5 e come 
tale  regidrato  dall’  Allacci  nell’  Indi- 
ce , e aa  Gio:  Marió  Crefeimbeni  nel 

Voi.  4. 
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Voi.  4.  lib.  1.  de’  Commentai^  intorno 
(di'  Jjioria  della  volgar  Poe  fa  annove- 
rato tra  i Ppeti  di  quello  4ècolo  . Ne 
parla  Niccolò  Toppi,  ibi.  87.  della  Bi- 
blioteca ; il  P.  Elia  d’  Amato  Maellro 
Carmelitano  nella  P antopologra  Calabva 
fol.  447.  ed  altri. 

A NO  NI  M (/DA9  SORRENTO, 

S CriHe  colìui  , di  cui  ne  ignoriamo 
il  nome  , ,/.* 

Vita  S.  Antonini  Coenobiì  Agrippinenfis 
Abbatis  .• 

Si  confervò  lungo  tempo  MS.  quella 
vita  , finalmente  il  chiarilfimo  P.  An- 
tonio Caracciolo  de1  Cherici  Regolari 
adornata  con  note  la  diede  alle  {lam- 
pe col  feguente  titolo  : Sanili  Antoni- 
ni Ceenobii  Agrippinenfis  apud  Sv.rrcntum 
quondam  Abbatis  Vita  ab  -Anonymo  Au- 
rore ante  Annum  ecco,  [cripta  ex  MSS. 
Cbdicibus  Bibliothccatum  Neapolitance  , 
tV  Theatinorum  Clericorum  Regalar ìum 
nunc  primiim  Typis  exprejfa  cUm  Anto- 
nii  Caraccioli  ejufdem  Òrdinis  Prtsbyteri 
notationibus  . Ntapolt  T ypis  Scorigia- 
nis  162 6.  Che  fii  flato  quello  Scrittore 
nativo  di  Sorrento  , chiaramente  Jo- 
fcrive  il  tellè  fnentovato  P.  Caracciolo 
nella  pag.  44.  Caterum  , & fi  nomerà 
ignoratur  jerè  certum  ejt  fui£e  Surren- 
ttnum  5 ita  quippe  verba  illa  Jìgnificant  , 

qua 
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qua  initio  vita  leguntnr-  SanBus  tfle 
nojler  Patronùs  Antonimia  . Intorno  pòi 
<all’  età  , in  cui  fiorì , quantunque  pre- 
cifamente  il  Caracciolo  non  la  fiabili.- 
fce  , pure  però  la . fiima  verfo  quello 
tempo  : 2Etas  veri. ’e'jus  , feguitaegli  a 
-ferì  ve  re  , non  potejì  fignatè  Jlatiii.  , ta- 
uri en  dico  ante  quaàringentos  jorla jje  an- 
no? hunc  iilam  Jedp/iJJe  vitam  . Id  elido 
ex  ipfiufmet  verbi s , qua  jnfrà  obfervabi- 
mus  Notatioqe  vii.  & x vii.  •'  -, 

NICCOLO5  DA  l.9GERMANO. 

N Acque  Niccolò  in  S.  Gerivano  : 
attefe  nella  fua  giovinezza  agli 
Stud;  legali  nell’  Univerfità  di  Napoli-, 
e ne  ottenne  la  Laurea  dottorale  ; ma 
entrato  nella"  Religione  Benedettina  .nel 
celebre  Monifiero  di  Monte-Caflìno  qui- 
vi-divenne  dottiamo  in  Filofofia,  e in 
Teologia,  ed  oflfervantiflìmo  del  Santo 
, Iftituto;  il  perchè  da  que5 'Padri-fu  elet- 
to Abate  del  Monifiero  di.S.  Vincen- 
zo al  Volturno,  Jaqual  Carica  foftenne 
egli  con  molto  zelo  -,  e-prudenzà.  Scrifiè 
Commentarium  in  S.  Benedigli  Regni  a m . 
a cui  fopraggiunto,  dalla mor^e  non  po- 
tè dare  l’ultima  mano,  fi  .conferva  ben- 
sì in  quel  Monifiero  MS.  ficcome  ci 
afficura  Niccolò  Toppi-  a car.  2»V.  del- 
la Biblioteca  , ove  di  lui  fece  menzio- 
ne . Ne  parla  anche  il  Poflevino  nel 

Tom, 
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Tom.  II.  feW  Apparato  Sacro  fol.  485., 
e vien  anche  nominato  nella  fine  dellà 
Cronica  di  quel  Mobilierò  di'  S.  Vin- 
cenzo fatta  llampare^al  Sig.  Murato- 
ri nella  Terza  Parte  del  Primo  Tomo 
Rerum  Jtalicarum  Scriptores  nella  ma- 
niera , che  fiegiie  : Nicolaus  de  Traricbtt- 
ra  Monajìerii  Cajjlnenfts . Hic  Decreto- 
rum  Dottor  fuit  Qbiit  1 399.  Expofuìt .. 
Regulam  Santti  -Benedetti . 

-,  t-  • 

I 3 0 0.  _ , v - 

ANONIMO  DA  MONOPOLI. 

• . t * t 

GOfiui  fu  Canonico  di  quella  Catr 
tedral  Chiefa,  e feri  (fé  ~- 
Hijìoria  Inventionis  Icbonis  S.  Maria? 
de  Madia  • ' 

Un  pezzo  di  quella  Ifioria  fu  fatta 
{lampare  dall’Abate  Ferdinando  Ughel- 
li  nel  Tomo  I.  dell  'Italia  Sacra  nella 
Serie  cronologica  de’Vefcovi  di  quella 
Chiela  parlando  del  Vefcovo  Romual-  # 
do  , nel  tempo  del  cui  governo  , che 
fu  appunto  nel  iii8.  rinvennefi  quel- 
la iniracolofa  Immagine,  ma  non  in  quel 
tempo  fiorì  quello  Scrittore , come  dal- 
le -parole  fielfe  dell’  I fiori  a chiaramente 
fi  deduce , onde  abbiamo,  filmato  farne 
menzione  in  quello  luogo. 

JA- 
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• * 

JACOPO  IDA  BENEVENTO. 

A , 

JAcopo  Beneventano  dell’Ordine  de’ 
Predicatori.  Maefìro  in  Teologia  , 
molto  dotto  nella  Filofofia  y e celebre 
Predicatore  per  la  pienezza  del  fapere 
non  men  che  per  la  foavità  de’  coftq- 
mi  ) e bontà  della  vita  ftimatiflimo  « 
Trater - Jacobus  de  Benevento  Magijìer 
Sacra  ■ T heologiéC . Pater  in  Scientia.tam 
Theologali  qUam  Scholaftica  unicus  y in 
Philojophia  perillujìris , erat  in  predica- 
tione  perfettus,  celeber  , Pater  erat 
Pauperum , Àmator  Bonorum  9 Inimicus 
vitiorum  lafciò  fcritto  Ambrogio  Goz- 
-zeo  nel  Catalogo  fol.  119.  Compofe  le 
feguenti  Opere.  . ^ 

1.  De  Articulis  Bidet  • 2.  De  Oratione 
Dominicali.  3.  De  Sacramentis.  4.  De 
Decem  Prctceptis . 5.  De  Otto  Beatitudi- 
nibus . 6.  De  Dotibus . 7.  De  Fruttibus 
8.  De  Virtutibus.  v 
De  Scrmonibus  tempotum  , & Santtorum 
Di  luì  fanno  onorevole  menzione  An- 
tonio Poffevino  nell  'Apparato  Sacro  An- 
tonio da  Siena;  Michele  Pio;  Alfonfo 
FernandeZr  nel  libro degli  Scrittori  Dome-’ 
nicani  ; Gio:  Vincenzo  Ciarlanti  nel 
Lib.  4.  cap.  8.  delle  Memorie  JJìoriche  del 

San- 
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Sannio  Monfignor  Gio:  di  Nicaliro 
nella  Pinacoteca  Beneventana  fol.  1 <<* 
ed  altri. 

I 3 0 <34  • 

LANDOLFO  DA  NAPOLI. 

IL  Dottor  Niccolò  Toppi  nella  pag. 

285.  della  Biblioteca  confonde  que- 
llo Landolfo  Napoletano  de5  Minori 
Conventuali  con  un  altro  di  tal  no- 
me della  famiglia  Caracciolo  Domeni- 
cano, e Vefcovo  di  Chieti , di  cui  fe- 
ce menzione  Girolamo  Nicolino  nell* 
IJìoria  di  quella  Città  , il  quale  fu  na- 
tivo di  Roma  , non  già  Napoletano  , 
fecondo  feri  ve  1*  Autore  delle  Addizio- 
ni alla  ferie  Cronologica  de’  Vefcovi 
•di  quella  Città  prelfo  l’Ughelli  nell’ Jr*- 
lia  Sacra  della  feconda  edizione  . Fu 
quello  nolìro  Landolfo  uno  de5  miglio- 
ri Difcepoli  di  Scoto  avendo  ottenuto 
dopo  il  corfo  di  molte  fatiche  la  lau- 
rea magiftrale . Sextus  Auditor  Scoti  di - 
citar  fuijfe  Landulfus  Neapolitanus  lafciò 
notato  nella  Vita  ed  Apologia  , che  fa 
di  Scoto  Matteo  Ferchio  Veglienfe  da 
Schiavonia  Teologo  Minorità  cap.  12. 
num.  42.  Scrifle 

Quttjìiones  fuper  fecundum  Sententiarum  , 
la  qual  Òpera  fu  data  alle  /lampe  , ed 

una 
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una  Copia  di  ella  fi  conferva  nella  li- 
breria di  S.  Lorenzo  Maggiore  di  Na- 
poli. Nellà  fine  di  quella  fi  leggono 
le  feguenti  parole  : Explicit . Tabula 
Quafltonum  fuper  fecundum  Scntentiarum 
fectindum  Patrem  Landulphum  de  Neapo - 
li  Sacra  T heologta  Dotlorem  de  Ordine 
Fratrum  Minorimi  . 'E  notili  quel  Do- 
ttorerà y perchè  a quei  rempi  non  fi  lau- 
reavano i Maeftri  nelle  loro  Religioni, 
che  per  grazia  poi  ebbero  ; ma  nelle 
pubbliche  Univerfità , dove  ficcome  ;do- 
veano  fiudiare  , cosi  in  effe  doveano 
pendere  il  grado  del  Dottorato  che  anco 
del  Magifierio  fi  folea  dire. 


* • *-< 
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REVERENDISS.MO  PADRE , 

e mìo  Signor  Colendijfmo . *. 

"ì 

t^^.Evo  rifpondere.  alle  due  Tue 
, ^ ultime , non  avendo  io  po- 
M tuto  rifpondere  alla  prima 
Jr  di  effe  , fe  non  molto  fuc- 
cintamente  : ma  il  male  è , che  poco 
più  potrò  fare  al  prefente  avendomi  tol- 
to buona  parte  del  tempo  il  dover -ri- 
copiare il  redo  della  politila  , che  con 
la  prefente  le  mando  • A quello  che 
mi  dice  nella,  prima  di  voler  far  ri- 
jftampare  il  Trattateli  de  Infidentibus, 
e forfè  il  Saggiatore  ; quanto  a quello 
fecondo,  quando  fi  rifolveffe,  faria  for- 
fè bene  aggiugnervi  le  pollìlle  , che 
ho  fatte  alla  rifpolla  del.  medefimo  Sarfi 
(a)  al  Saggiatore,  e fi  potrebbe  figurar, 
che  allo  Stampatore  foffe  dato  per  le 
mani  un  libro  di  detto  Sarfi  poltillato 
con  rifpolte  alle  obbiezioni  , che  ei  fa  al 
Saggiatore:  la  Paternità  Voftra  ci  penfe- 

A 


(*)  Sotto  al  finto  nome  di  Lotario  Sar- 
fi' Singenfano  ila  nafcolto  il  P.  Ora- 
zio'  Graffi  Savonefe  Gefuita  allora 
Lettor  Matematico  nel  Collegio 
Romano . : 
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rà  un  poco,  ed  io  ancora’.  Il  difcorfodel 
Signor  Guiducci,  che  mi  domanda , do- 
vrà averlo  ricévuto- , che  con  F ordina- 
rio paflfato  glie.F  inviai  . La  nota  del 
noftro  q.  comun  Padre,  e Maeflro  po- 
teva efler  circa  la  condenfazione  , e 
rarefazione , .come  punti,  da  me  piutto- 
flo  fiimati  'difficililfirai  ,-che  refoluti  , 
'non  vi  avendo  in  quei  tempi  altro  che 
difficoltà  j ma  ben  poi  circa  1.8.  anni 
fono  , ritrovandomi  alla  Villa  con  il 
Salviati  del  Dialogo  , mi  .cadde  nella 
mente  una  mattina  mentre  eramo  a 
^ Meflà  un  penfiero  , nel  quale  poi  * più 
, profondamente  internandomi  , mi  vi 
fon  venuto  confermando  , ed  a me  è 
paìfo  poi  fèmpre  ammirando  come  per 
modo  ftupendo  di  operar  della  Natura, 
r fecondò  il  qual  modo  ( e credo  in  nef- 
fun  altro.)  fi  poflà  diftrarre  , e rarefa- 
re una  fuftanza  in  immenfo  fenza  am- 
mettere in  effa  veruno  fpazio  vacuo  , 
~ed  all’  incontro  in  immenfo  condenfar- 
la  fenza  alcuna  penetrazione  di  corpi; 
penfiero  , credami  , affai  peregrino',  il 
quale  inneme  con-  moltiffime  altre  no- 
vità fpero  che  ella  vedrà  fparfe  nelle 
opere,  che  mi  reftano  da  mandar  fuo- 
ri, le  quali  penfo  di  ridurre  al  netto 
in  quella  vernata  per  mandarle  poi 
*alla  Paternità  Voftra,  acciò  ne  faccia 
•il  fùo  volere. 
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Al  virtuofò,  che  ella  dice,  potrà  con 
occafione  far  intendere  , che  io  ho  {li- 
mato fempre  il  Keplero  per  ingegno  li- 
bero , ( e forfè  troppo  ) e fonile  , ma 
che  il  mio  fìlofofare  è diverfiflimo  dal 
fuo  ; e che  può  edere  , che'  fcrivendo 
delle  medeGme  materie  , fidamente  pe- 
rò circa  i movimenti  celefti  , abbiamo 
talvolta  incontrato  in  qualche  concetto 
limile  , febben  pochi  , perchè  abbiamo 
afiegnato  di  alcuno  effetto  ver  la  rae- 
deGma  ragion  vera  : ma  quello  non  li 
verificherà  di  uno  per  cento  de*  -miei 
penfieri  . 'Quanto  all’  ultima  fua  piena 
di  affetto  troppo  appaftìonato  non  ho 
che  dirle  altro  * Il  trattato  del  moto 
tutto  nuovo  Ha  all’  ordine  ; ma  il  mio 
cervello  inquieto  non  può  reilar  d’an- 
dar mulinando  , e con  gran  difpendio 
di  tempo  ; perchè  quel  penfiero  , che 
ultimo  mi  fovviene  circa  qualche  novi-  • 
tà  , mi  fa  buttare  a monte  tutti  i tro- 
vati precedenti  . Non  voglio  voltar 
carta  , perchè  fi  fa  fera  / le  fo  rive- 
renza , e confermo  fervitore. 

D ' Ave etri  li  19.  di  Novembre  1634. 

Della  P.  V.  Reverendifs. 

Devoùfs.  ed  Obbligatifs.  Serv, 

G.  G.' 

Opufc.T om.XXVL  X RE- 
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REVERENDISS.rt0  PADRE  , 

e mio  Signor  ColendiJJìmo . 

QUefta  mattina  è flato  lungamente 
da  - me 'il  Signor  Antonio  Olan- 
“'  defe  con  una  lettera  di  Voflra 
Paternità,  Reverendiflìma  ; ho  prefo 
gufto  particolarmente  del  fuo  difcorfo  : 
va  a Livorno  per  Ipedir  alcuni  negozj  , 
ne’  quali  potrebbe  aver  bifogno  di  qual- 
che raccomandazione  appretto  il  Gran 
Duca  ; (e  avverrà.  ilcafó  , non  mancherò 
di  fervido  con  ogni  mio  potere  , elle  ri- 
do il  fuo  afpetto  , e la  fua  nalcita  di 
quelle  cofe  , che  fubito  rapifcono.  gli 
animi  . Partito  lui  mi  fono  ^raggiun- 
ti due  miei  amici  cari  > che  fono  flati  a 
definar  meco  , dove  abbiamo  ducono  a 
lungo  di  lei  , e del  Signor  Elzeviro  , 
e lètto  il  Frontefpizio  della  fcnttura  lat- 
ta da  me  20.  anni  fonò  a Madama  Sere- 
uiflìma  , ed  ora  flampata  in  latino  , e 
volgare  da’  Signori  Elzeviri  dove  oltre 
al  frontefpizio  fono  due  lettere  } una 
del  'Signor  Roberto  Robertini  Borafso 
( a ) al  Signor  Mattia  Berneggero  , e 

13 


(a)  Sotto  quello  nome  Ila  nafcoflo  Elia 
Deodato  Giureconfulto  ^arifino  . 
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là  rifpofta  ad  efso  del  Signor  Bernegge- 
ro  » Bisognerebbe  ora  , che  il  Signor 
Lodovico  Elzevirio  ne  Facefse  venir  copie 
in  Italia  a confufione  de5  miei  inimici  . 
Gi'a  lòn  fatte  le  copie  de’  Dialoghi  da 
Itamparfi  , mancano  le  figure  , le  quali 
farò  quanto  prima,  ficchè  le  potrò  man- 
dar colla  avanti  la  partita  di  efso  Signor 
Lodovko  , il  duale  fe  fi  risolverà  a ri- 
llampar  tutte  l’ opere  mie  in  un  volume 
mi  farà  grandinio  , e fon  ficuro  , che 
averanno  efito  ; e quando  in  quello  af- 
fare gli  fufse  a grado  , che  io  mi  obbli- 
gaci a tome  ùn  centinaio,  o altra  quan- 
tità pagandogliene  prezzo  convenien- 
te , lo  farei  di  buona  voglia  .*  però  in 
quello  mi  rimetto  in  loro  . Sàrebbe  an- 
l co  necefsario  , che,  il  Signor  Beniami- 
no , fe  è ancora  colli  , fcrivefse  al  Si- 
j gnor  Berneggero  , che  mandàfse  molte 
1 copie  dell’  ufo  del  mio  compafso  T per- 
! chè  hanno -una"  chieda  grande  , e qui 
! continuamente  mi  bifogna  farne  far  co- 

f>ie  manufcritte  con  tedio,  e.fpefa.  Nel- 
a prolfima  fettimana  manderò  i criltalli 
1 per  il  Signor  Berneggero  , i quali  il  Si- 
gnor Beniamino  potrà  mandare  , ovve- 
ro il  Signor  Elzevirio  condur  feco,  e far- 
glieli pervenire.  Quello  eh’  ella  mi  fcri- 
ve  , cne  va  feguendò  dopo  la  proibizión 
de’  miei  Dialoghi  mi  difpiace  grande- 
mente, perchè  può  aver  cagionato  mag- 
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gioì*  commozione  ne’  Superiori  , attefo 
che  il  dar  licenza  di  leggergli  è ridotto 
a tale  grettezza  , che  (uà  Santità  la  ri- 
ferba  in  fé  folo  ; Picchè  pofso. ragione- 
volmente temere  , 'che  finalmente  fé 
ne  Pia  per  annullar  anco  la  memoria  . 
Con  che  le  bacio  le  mani  -,  e infieme 
al  mio  Signor  Elzevirio. 

£)’  Arcetr't  li  28*  di  Giugno 
Della  P.  V.  . Re verendifs. 

».  Devotifs.  ed  Obbligatifs.  Serv . 

G.  G. 


REVERENDISS.MO  PADRE , 

„ v 

- e mio  Signor  ColendiJJimo . 

SOno  pattati  tre  ordinari  fenza  cora- 
parfa  di  lettere  della  Paternità  Vo- 
ttra  Reverendittima  . Defìderava  d’in- 
tender da  lei  fé  Maftro  Marcantonio 
Mazzoleni  viveva  ancora  in  Padova  , 
ed  in  confeguenza  fe  da  lui  poteva  re- 
flar  fervito  1’  Illuftriflrmo  Signor  Bai- 
tello  del  compatto  , che  dèfidera  , ac- 
ciò non  potendo  riceverlo  di  coftà  io 
potetti  in  qualche  maniera  procurar  la 
tua  foddisfazione  di  qua  . Defìderava 

- i_»ppref« 
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appreffo  d’intender  quel  , che  rifponde 
quello  di  Brefcia  v,  che  dette  1’  Incudi- 
ne , perchè  gli  Eredi  del  Fabbro  per 
chi  fi  fece  venire  fi  fentono  aggravati 
per  i notabili  difetti  , che  in  efl'a  fi 
veggono  , i quali  la  rendono  inutile  , 
ed  eflendo  genti  incapaci  di  ragione?  fi 
tengono  ingannati  da  me  , che  ci  ho 
meliò  ventuno  feudi  del  mio;  e non  vo- 
gliono credere,  che  io  cerchi  di  colta? 
che  fia  rifatto  il  danno  : però  la  prego 
a proccurar  eh’  io  polla  inoltrare  a co- 
ftoro  , eh’  io  non  mi  ho  buttato  il  fer- 
vizio  dietro  alle,  fpalle:  e di  grazia  mi 
feufi  delle  brighe  , che  contro  a mia 
vogfia  le  do  . Ho  avuto  li  giorni  paf- 
iati  molte  vifite  di  Oltramontani  , tra* 
quali  un  Signor  principale  Inglefe  , il 
quale  mi  dice  il  mio  sfortunato  Dialo- 
go elfere  flaro  trafportato  in  quella  lin- 
gua ; cofa  che  non  può  fe  non  pregiu- 
dicarmi . Di  Alemagna  non  Tento  nuh- 
la  ; credo  , che  quelle  turbolenze  fac- 
cian  penfare  ad  altro  , che  a fiampar 
libri  . Quello  è quanto  per  ora  mi  oc- 
corre : e con  riverente  affetto  ie  bacio 
le  mani,  . ■ 

I)"  Are  et  ri  il  primo  di  Dicembre  1633.  , 

Della  P.  V.  Reverendifs. 

Devotifs.  ed  Obbligati fs,  Serv. 

G.  u.  , 
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REVERENDISS.M0  PADRE  , 

' / , « 

t mio  Signor  Colendi ffxmo . 

• N 

II  Serenilfimo  mìo  Signor  nel  Tagio 
nar  fècd  , mi  mofTe  curiofità-  d’  in- 
tender qualche  cofa  circa  la  materia  , 
della  quale  nell’  ultima  fua  Voftra  Pa- 
ternità Reverendilfrma  mi  accenna  alla 
larga  tanto  che  y fe  bene  è poco,  pur 
mi  bada  , e ne  le  rendo  grazie . 

Difpiacemi  del  vetro  pericolato  j pu- 
re il  male  è leggiero  , e colli  ne  tro- 
verà di  tutta  perfezione  , e da’  pezzi 
del  rotto  , fe  ne  troveranno  de’  fimilr; 
anzi  ella  ne  potrà  provar  divelli  , più, 
o men  concavi  , ed  elegger  quello  , 
che  più  le  parrà  , • che  rifponda  alla 
fua  villa  . 

Io  ammiro  la  fua  flemma  , nel  legger 
Ja  Rofa  dove  fono  tante  , e tanto  fo« 
Jenni  BAMBOCCERIE  ; ma  ella  mi 
dirà  , che  pure  1’  effer  quelle  in  tanto 
ecceflivo  grado  arreca  dilettò  non  pic- 
colo . E chi  noti  tralecolerà  net  confi- 
derar  1’  arguzia  dell’  Imprefà  delle  tre 
Orfe  nelle  tre  caverne  , 1’  una  delle 
quali  col  Telefcopio  riceve  le  macchie 
del  Sole  , 1’  altra  lambe  i fuoi  Orfac- 
ehini,  e la  terza  fi  fuccia  le  mani  con 
li  due  motti  tanto  lignificanti,  e con  si 

bel-  • 
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belli  arguzia  contrappesi:  urfa  Rofinf. 

Ma  a che  metter  mano  a regiltrar  le 
Fantoccerie  dì  quello  fe  elle  fo- 
no fenza  numero  ? IK  * fa  un  ca- 

talogo delle  mie  ignoranze  , che  ven- 
gono in  confeguenza  di  una  fola  igno- 
rata egualmente  fui  principio  da  lui  y 
e da  me  , che  fu  la  piccolilfima  incli- 
nazione dell’  Alfe  della  converfione  del 
corpo  Solare  fopra’l  piano  dell’  Eclitti- 
ca : io  la  feoperfi  , tengo  per  fermo  » 
avanti  di  lui  , ma  non  ebbi  occafione 
di  parlarne  fe  non  nel  Dialogo  : ma 
vegga  poi  il  poveraccio  la  ma  mala 
fortuna  , mentre  egli  da  tale  olferva- 
zione  non  ritraile  nulla  di  maraviglia  , 

| ed  io  per  ella  feoperfi  il  mafiimo  legre- 
to  , che  fa  in  natura  ; e quello  lco- 
perto  da  me  , e dopo  il  mio  avvilo  , 

; penetrata  da  lui  la  ellrema  maraviglia 
è quella  , che  1*  ha  mortalilfimaménte 
trafitto  , e concitatogli  la  rabbia  cani- 
na verfo  di  me  ; poiché  a me  folo  è 
toccato  in  forte  di  oflervar  tante,  e sì 
gran  novità  nel  Cielo  , e da  effe  de- 
durne tante .,  e sì  Itupende  confeguen- 
ze  in  natura  , delle  quali  quella  è , fi 
può  dir,  la  malfima  ; e 1* infelice. , che 
ha  avuto  per  tanto  tempo  in  mano 
giojà  sì  pfeziofa  non  l’ha  faputa  cono- 
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Icore  ..  Ho  detto  affai  y con  riverente 
affetto  le  bacio  le 'mani.'  ’ 

Dalla  mia  Carcere  d*  Arretri  li  9.  di 
Febbrajo  1636. 

Della  P.  V.  Reverendifs. 

Devotifs.  ed  Obbli^tìfs.  Serv • 


REVERENDISS.MO  PADRE  , 

e mio  Signor  Colendijfimo . 

■t 

IO  devo  render  grazie  alla  Paternità 
Voftra  Reverenaiffima , del  non  aver 
lafciato  correr  la  circofcritta  gran  Be- 
ftia  da  lei  per  il  tenero  affetto  , che 
moffra  in  tutte  le  occafioni  verfo  quel 
poco  di  reputazione  , che  per  ancora 
m’avanza  appreffo  il  mondo  ; ma  nel 
redo  ficcome  .dell’  ignorante  vulgo  io 
poco,  mi  curo  , cosi  che  appreffo  gli 
uomini  fenfati  apparifcano  di  che  le- 
ga Piano  i miei  contradittori  , e perfe- 
cutori,  non  è forfè  cofa  del  tutto  abo- 
minanda . Adunque  mi  dirà  il  Padre  • 
Fulgenzio  non  ti  farebbe  rincrefciuto  , 
che  ufciffe  al  mondo  un  libro  infama- 
torio 
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torio  della  perfona  tua,  con  una  licen- 
za infignita  del  mio  nome?  o quello  si 
che  lo  reputerei  per  la  fomma  di  tutte 
1 le  note  , e macchie,  che  potelfero  ca- 
dere fopra  di  me  ; onde  jo  replico  di 
tenermi  a iòmmo  favore  , ed  onore  il 
potermi  -gloriare  d’elfere  (limato  degno  * 
della  fua  protezione  * Ma  quando  per 
altra  ftrada  efca  in  luce  quell’  Operet- 
ta , ila  certa  , che  mi  è per  fervire  di 
traftulla,  e (allevamento,  e che  a’  miei 
malevoli  + e -i nvidiofì  , tra’  quali  pur 
ve  ne  (òno  de’  non  llolidi  in  tutto  r 
non  (ìa  per  dilettare  interamente  il  ve- 
dermi riaffilar  conlecode  di  volpe,  do- 
ve il  lor  defiderio  è di  ufare  il  dente  ~ 
di  Lupo  , o di  Vipera  hen  Lottile  , e 
acuto  „ Del  gullo  poi  che  io  fulfi  per 
prendermi  nel  leggere,  li  dodeci  argo- 
t menti  , me  ne  dà  buona  caparra  quel 
folo  , che  la  Paternità  Voltra  Reve- 
rendilfìma  me  ne  accenna  ;•  che  mo- 
vendofi  la  fpofa  fenza  aver  fopra  chi 
, appoggiarli  , calcherebbe  ; quali  che  il 
moto  velocilfimo  ( per  Poppofito  ) non 
jìa  quello,  che  vieta  il  cadere  agli  ijc-  . 
celli  volanti  , a’  falfi  fcagliati  e alle 
trottole  de’  fanciulli  . Ma  non  dicono 
i filofo.fi.  , che  la  Luna  , e l’ altre  (Iel- 
le non  cafcano  , perchè  la  velocità  del 
Joro  moto  le  trattiene 
.Sperava  di  poter  con  quello  ordina- 
: v X 5 rio 
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rio  mandare  uno  de’  compatti  , ma  ri 
Maeftro  oltrè  all’  efler  di  nuovo  flato 
ammalato  , gli  -vuol  dar  finiti  amendue 
infieme  : il  non  poter  aflìftergli  in  per- 
fona  cagiona  di  limili  dilazioni  , pure 
mi  vien  referto  , che  non  manca  fe.nou 
a legnarli.  -k 

In  Alemagna-  fi  attraverfano  var;  im- 
pedimenti per  la  fp'edizione  del  mio  ne- 
gozio , tra  i qualj.  uno  è. , che  quello- , 
che  lì  aveva  prefo  Taflunto  Ila  in  pro- 
cinto di  tornarfene  qua  alia  Patria  . Io 
gli  domando  , che  mi  rimandi  quanto 
prima  la  copia  , la  quale  mi  vien  do- 
mandata per  mandarla  iti  luce  in  Lio- 
ne » o in  Parigi  , o in  Olanda  -,  tal  che 
bifogna  , che  io  mi  raccomandi  ai  tem- 
po, e alla  vita,  la  quale  da  alcuni  gior- 
ni .in  qua  vo  travagliando  malinconica- 
mente , febben  le  cagioni  della  inquiete 
non  fono  delle  gravittime  ,*  tuttavia  f’ef- 
fer  molte  mi  moleftano  : ed  in  fomma 
convien  dire  , e confettare  triftts  fene- 
8us  . Mantenga  la  Paternità  VoftraRe- 
vercndiflìma  la  mia  nella  fua  quiete  con 
continuarmi  la  fua  grazia  e xon  reve- 
rente affetto  le  bacio  le  mani. 

Dalla  mia  Carcere  d3 Are  etri  li  15.  di 
Marzo  1635.  ab  Ine. 

Della  P.  V.  Reverendifs. 

Devoti/s.  ed  Obbligatifr . Serv. 

. GL  G. 

RE- 
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! REVERENDISS.MO  PADRE  , 

e mio  Signor  Colendijjìmo . 

1 » • • 

(*^On  la  grat-iflìma  della  Paternità  Vo- 
> (fra  Reverendiffima  ho^  ricevuto 
l’ordine  dell1  Illullriflìmo  Signor  Labia 
al  Signor  Mazzeo  Mazzei  : la  ringra- 
zio della  fua  provvida  economia  , la 
quale  efercitata  , come  ella  dice  in  fra- 
Icherie  mi  afficura  , che  l’ifteffo  fareb- 
be in  cofe  di  più  rilevo  . Quanto  alla 
sfera  d’Olanda  , come  anco  dell’  altra 
del  Signor  Alberghetti  ne  vedrei  volen-> 
tieri  .un  poco  di  difegno  in  carta  , che 
per  mio  parere  dovrà  efler  cofa  afsai 
femplice  , e di  pochi  cerchj  . Non  vor- 
rei , che  la  Paternità  Voftra  Reveren-' 
difiìma  reftafse  fenza  ben  capire  la  ter- 
ribil  confeguenza  al  moto  delle  Macchie 
Solari.  Ho  prefo  diremo  diletto  nel  fen- 
tire  , che  il  Signor  Niccolò  Sagredo  ni- 
pote del  mio-  Ldolo  ( a ) continui  nelle 
curiofità  del  Zio,  dalle  quali  l’Eccellen» 
tiflìmo  fuo  Padre  più  volte  mi  difse  ? 
che  non  voleva  , che  i fuoi  figliuoli  li 
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lafciafsero  fviare  . Duoimi  in  efiremo 
del  Ijni'ftro  incontro  del  Signor  Aproi- 
no  ; non  meritando  un  ingegno  pere- 
grino d’ efser  difiratto  dalle  fue  fpecola- 
zioni.  Il  fabbro  de’compafiì  avea  pro- 
mefso  darmegli  finiti  per  oggi:, ora  li 
manda  a fiutare  d’efsere  fiato  indifpo- 
fìo  , e domanda  dilazione  d’  un’  altra 
fettimana  . Il  non  poter  io  praticar  la 
Città'  cagiona  quelle  proroghe  . Scrivo 
laconicamente  , perchè  ho  molte  lettere 
da  rifpondere  , e poca  tefta  per  fcrivc- 
re  . Mi  fcufi  , e mi  continui  la  fua  buo- 
na grazia. 

J? Arcctri  li  12.  di  Aprile  1636. 


Della  P.  V.  Reverendifs. 


Devoti/s.  ed  Obbligati fs.  Serv. 
G.  G. 


RE- 
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REVERENDISS.M0  PADRE , 

e mio  Signor  Colendijfimo  . 

STarò  con  gran  defìderio  appettando 
il  mintito  ragguaglio  dello  Jlato  de’ 
miei  nipoti  di  Baviera  , e fe  Alberto  , 
che  deve  efser  quello  del  quale  l’ Orga- 
nica ha  parlato  a Vofìra  Paternità  Re- 
verendiffìma  avrà  voglia  , e licenza  di 
venire  in  Italia  mi  farà  caro  ,e  lo  licer 
verò  volentieri  , perchè  defidèro  cf’  aiu- 
tare tutta  quella  fàmiglia  , ficcome  fon 
per  fare  : e tra  tanto  mi  favorifca  d’in- 
tendere il  modo  più  fpedito  di  poter 
mandar  danari  a*  detti  miei  nipoti  ; e 
mandando  io  cento  piaftre  Fiorentine 
codi,  quello  che  perverrebbe  a loro  in 
Monaco,  o pure  fe-fofse  meglio  manda- 
re in  oro  ,*  e P Htefso  Signor- Elzevirio 
potrà  facilmente  metterci  fu  la  flrada  di 
poter  far  quello  negozio  con  la  minor 
perdita  , che  fia  potàbile  ; al  quale  Si- 
gnor Elzevirio  fcriflì  a Voftra  Paternità 
ReverendiiTima  ? che  mi  facefse'  grazia 
di  dire  , che  mi  trovava  aver  due  delle 
mie  opere  tradotte  latine  , che  fono  le 
Lettere  delle  Macchie  Solari , e’1  trat7 
tato  delle  cofe  , che  Canno  fopra  l’ac- 
qua, e che  in  quella  fi  muovono  y amen- 
due  le  quali  opere  hanno  grandiffima 

chie- 
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chieda , e-non  fe  ne  trovano  più , e pe- 
rò vedefse  fe  gli  metteva  conto  'il  ri- 
ilamparle  così  latine  , ovvero  anco  la- 
- tine  , e italiane  infieme  . Fo  con  dili- 
genza far.,  la  copia  de’  nuovi  Dialoghi 
per  mandarli  codà  avanti  la  partita  del 
detto  Signor.  Elzevirio  , acciò  gli  pofsa 
condur  leco  , e con  la  fua  diligenza  , e 
predezza  farli  pubblici  , aflìcurandolo  , 
‘che  la  novità  delle  materie , che  in  eflì 
fon  contenute  gli  farà  avere  grand’  efi- 
toy  incanto  lo  faluti  caramente  in  mio 
nome , e me  lo  confervi  ben  affetto  , e 
gli  dica  , che  faccia  intendere  al  Sign. 
Bcrneggero  , che  mandi  in  grazia  delle 
copie  dell’ufo  del  mio  Compaffo  Geo- 
metrico, che  egli  già  illuftrò,  e fece  la- 
tino , perchè  continuamente  ne  vengo- 
no domandate  , ficchi  io, per  foddisfare 
a molti,  che  me  lo  domandano  fon  for- 
cato _a  far  farne  copie  manufcritte  del 
mio  antico  con  mio  gran  tedio,  e Ipefa. 
Mi  è venuto  in-menté  , che  il  medefi- 
jno  Sign.  Elzevirio  nel  tornarfene  a cafa 
potrebbe  con  maggior  ficurezza  portare, 
<e  far  ricapitare  in  mano  al  detto  Sign. 
Bcrneggero  una  mia  lettera  infieme  con 
i vetri  per  un  Telefcopio  ; e fopra  quelli 

J articolari  darò  afpettando  rifpoda  da 
ei. 

Comporti  la  Paternità  Vodra  Reve- 
rendidìma,  che  io  dica  d’elfermi  un  po- 
co 
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co  fcandàlezzato  nel. veder,  che  ella  mi 
abbia  domandato  quello  che  deva  fcri- 
ver  all’  Illuttrittimo  Signor  Baitello  in 
materia  del  Compatto , il  cotto  del  qua- 
le viene  a cento  doppi  foprapagato  -col 
•dargli  luogo  tra  le  cole  rare , che:  ador- 
nano lo  ttudió  di  un  tal  Signor  : però 
de  bis  ba&enus . 

Piacemi  che  la  Sfera  Copernicana  ab- 
bia dato  gutto  a lei  , e al  Sign.  Aproi- 
no:  da  Roma  tengo  avvifo  , che  ve ‘ne 
fon  capitate  due  ; ma  che  non  muoyon 
punto  la  curiofità  di  nefluno  , nè  anco 
per  vederle  , non  che  per  efaminarle  , 
con  che  rcvefentementc  le  bacio  le  ma- 
ni. • 


V Are  etri  li  21.  di  Giugno  1 6$6. 

» 0 * 

Della  P.  V.  Reverendi^. 


Devotifs.  ed  Obbligati fs,  Sery. 
G.  G. 


RE- 
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REVERENDISS;*10  PADRE, 

■£  mìo  Signor  Colcndijjimo. 

NE'  quello  , .nè  il  pattato  ordinario 
mi  fon  pervenute  lettere  di  V.  P. 
Reverendi  film  a , accidente-,  .che  mi  tra- 
vaglia ,-  mentre* non  fo  la  caufa,  onde 
provenga;  che  fe l’occafione  fotte,  per- 
chè ella  veramente  non  mi  avelie  ferir- 
lo j ciò  non  importerebbe  nulla  , ma  fe 
mi  ha  fcritto,  e le  lettere  fi  fiarro  frnar- 
rite , mi  depilerebbe  atta!  : -e  mamme 
avvenga  che  le  due  ultime  fue  mi  ion 
pervenute  per  via  de’  foliti  pubblici  dif- 
penfatori  , e non  con  fotto  coperta  al 
Sig.Geri  Bocchineri  Segretario  del  Gran 
Duca',  e mio  parente . Però  fe  ella  non 
ha  fcritto  potrà  feguitare  lo  Itile  confue- 
to  di  farle  cónfegnar  colti  al  Landi  Ma- 
Itr^idellar  polta , e compatrioto  del  Sig. 
Geri , al  quale  effp  Sig.  Gerì  arà  repli- 
cato , che  le  mandi  indirizzate  a lui, 
perchè  altrimentibifognerà. , che  ferven- 
domi di  qualche  particolare , che  impor- 
ti che  non  lìa  pubblico , ella  invj  le  let- 
tere a qualche  Padre  fuo  confidente  qui 
nella  Nonziata,  dove  io  ogni  fettimana 
potta  mandare  a pigliarle . Io  ho  già  fat- 
te ricopiare  le  due  mie  Opere  del  Moto, 
e delle  Refittenze , e voleva  mandarle  co- 
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fiì  al  Sig..  Elzevirio  ; ma  il  non  veder 
lettere  di  Vofira  Paternità  Reverendifii- 
ma  mi  ha  ritenuto . Ho  anco  all’ordine 
i vetri  per  un  Telefcopio perii Sig.  Mat- 
tia Jkrnegero  pur  per  mandargli  , ac- 
ciò per  via  del  Sig.  Beniamino  , o del 
Sig.  Elzevirio  foflfer  ricapitati , ma  il  non 
veder  fue  lettere  mi  tiene  irrefoluto-* 
Nell’ultima  Tua  mi  fcriflè,  ch’era  in  trat- 
tamento col  Sig.  Lodovico  Elzevirio  del 
rifiampar  tutte  le  mie  Opere  ( trattone 
lo  fgraziato  Dialogo  ) in  un  volume  ; 
quello  mi  piacerebbe  talmente , che  ben- 
ché io  fia  ficuro  , che  tal  libro  arebbe 
grande  faccio  , non  fi  trovando  allé  ’:- 
brerie  piu  nifl’una  delle  mie  Opere  , ed 
avendo  continue  chiede,  io  mi  conten- 
terei ( per  facilitar  il  negozio)  di  obbli- 
garmi a comperarne  cento,  o più  copie, 
oltre  a quelle , che  alla  cbrtefia  di  aetti 
Signori  Elzeviri  piacefle  di  donarmi  ; e 
purché  fi  facefle  un  magnifico  volume 
in  foglio  non  recuferei  qualfivoglia  altra 
juridica  fpefa  conforme  alla  fincerit'a  de- 
gli animi  Olandefi  , celebri  -fopra  tutte 
le  altre  nazioni  nella  realtà  : però  la  Pater- 
nità Voltra  Reverendifiìma  fe  è anco  a 
tempo  tratti  pure  col  Sig.  Lodovico  El- 
zevirio ,'  e vegga  di  ferrare  il  partito, 
ch’io  non  farò  renitente  a concorrere  a 
quello,  che  a’ medefimi Signori  Elzeviri 
parefle  ragionevole . s 

Otto  •' 
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Òtto  giorni  fa  mi  fu  mandato  di  Pa-« 
rigi  il  Frontipizio  , che  qui  le  mando 
alligato,  acciò  lo  vegga,  e 'lo  moftri  -al 
Sig.  Elzevirio , che  volentieri  mi  dille , 
che  arebbe  veduto  il  primo  foglio  della 
medefima  Operetta  , che  mi  pervenne 
tre  meli  fono , ma  un  amico  me  la  tolfe 
con  intenzione  di  procurar  di  farne  ve- 
nire alcune  copie  intere  . Io  guferei  , 
che  il  Sig.  Lodovico  ne  faceffe  venir  buon 
numero  a Venezia  , e poi  di  coiti  qua 
a confufione  de’  miei  nemici  calunniato- 
ri.  La  Paternità  Voitra  Revereridiiìima 
vegga  di  operare,  che  ce  ne  vengano  . 
Quello  è quanto  mi  occorre  ; fa  corifea- 
mi  di  falutare  il  Sig.  Elzevirio  , e nella 
proflfima  feguente  fettimana  manderò  le 
copie  manuferitte  , fe  però  mi  giugne-» 
ranno  lettere  della  Paternità  Voitra  Re- 
verendiflìma,  alla  quale  con  reverente 
affetto  bacio  le  mani, 

D’ Arcetri  li  12.  di  Luglio  1636. 


Della  P.  V.  Reverendi, 


Devoti/*,  ed  Obbligati/*.  Serv. 
G.  G. 


AL- 
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ALCUNE  OSSERVAZIONI 

DI  GIANDOMENICO  BÉRTOLI 

De’  Signori  di  Bribir, 
CANONICO  D’  AQUILE] A, 
Sopra  1*  Opera  del  Padre , 

DON  BASILIO  ASQUINI 

BARNABITA  UDINESE  • 

INTITOLATA, 

Ragguaglio  Geografico  Storico  del  Territorio 
di  Monfalcone  nel  Friuli  * 
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A' Vendo  io  intefo , efiere  ufci- 
ta  già  qualche  mefe  alla  lu- 
-ce  un*  Opera  dell’  Erudito 
. Padre  Don  Balìlio  Alquini 
col  titolo  di  Ragguaglio  Geografico  ec. 
prefo  da  defiderio  di  leggerla,  non  tar- 
dai guari  ad  acquatamela  , nè  in  leg- 
gendola a vedere  , elfervi  -nella  mede- 
lima  alcune  aflèrzioni  non  troppo  uni- 
formi ad  altre  della  Raccolta  , che  l’an- 
no precedente  io  avea  data  fuori , inti- 
tolata le  Antichità  d'Aquileja  ec.  Quin- 
di molto  non  da  vaghezza  di  contrad- 
dire al  degnilfimo  Padre  Afquini  r per 
cui  ho  , ed  ebbi  fempre  tutta  la  Rima: 
ben  dovuta  'al  fuo  merito  , ma  dalla 
pura  curiofità  di  fapere  , quali  di  effe 
afferzioni  più  fi  accofiafiero  al  vero,  eb- 
bi a fare  le  feguenti  oflervazioni'.- 
Nel  fuddetto  Ragguaglio  alla  pag.  9. 
torna  alla  luce  quella  Lapida  rata  in 
tre  righe  , che  Ita  nella  mia  Raccolta 
di  Antichità  Aquilejefi  alla  pag.  284. 
dove  dopo  aver  io  , per  quanto  pare  , 
fufficientemente  foddisfatto  all’  impegno' 
prelòmi  di  inoltrare,  che  la  Lapida  non 
appartiene,  punto  ad  Augulto  , e che 
per  ciò  Augulto  non  fu  il  fondatore  de- 
gli Aquilejefi  , nè  il  rillauratore  della. 
Via  Gemina  , come  da  tutti  fin  allora 
era  fiato  creduto  e Ipezialmente  dal 

Chi- 
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Chiverio,  dal  Gruterò,  dal  Lazio  , dal 
Candido,  dal  Palladio,  e da  Monfìgnor 
del  Torre  , io  propongò  alia  pag.  286. 
un  quelito  agli  Eruditi  ; fe  detta.  Lapi- 
da potette  per'  avventura  appartenere  a 
Diocleziano,  o piuttollo  ad  altro  anti- 
co Imperadore  avanti  di  lui  , e lafcio 
interamente  Pelame  S/e  la  decifione  di 
quella  quiflione  agli  Eruditi,  come  con- 
lta  dalle  feguenti  parole  , che  leggonlì 
in  detta  Raccolta  nel  principio  della 
pag.  289.  Ma  la  [dando  tutto  dò  , lafdo 
anco  l' e fante  agli  Eruditi  , * 7 giudizio  , 
fe  quefia  Lapida  fta  fiata  eretta  a Dio- 
desiano,  0 pìuttofio  ad  altro  Imperadore 
avanti  di  lui  . Ora  P Erudito  Autor  del 
Ragguaglio  prefofi  egli  , come  li  vede 
alla  pag.  ij.  e feguenti  , fopra  di  fe 
l’attunto  di  efaminare  , e giudicare  la 
quiltione  , decide  eh’  ella  appartiene 
ad  Adriano  , ..cioè  che  in  quelle  tre  ri- 
ghe rafe  vi  {latte  ferino  il  nome  di 
Adriano' . Tutto  Poppollo  abbiamo  in 
Spaziano  , che  nella  di  lui  Vita  fcri- 
ve  : cum  opera  ubique  infinita  ( Hadria- 
nut  ) fecifjet , munquhm  ipfenifi  in  Tra- 
pani patris  tempio  nomen  fuum  fcripfit  • 
Da  quella  sì  franca  aflèrziorie  di  Spar- 
ziano  diametralmente  oppolla  a quel- 
la dell’  Autor  del  Ragguaglio,  ci  con- 
viene inferire  , che  nella  nollra  Lapida 
, ogni  altro  nome  fofce  ' fcritto  piuttollo 

che 
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che  quello  di  Adriano  . Vaglia  però  il 
vero  , dee  crederli  , che  Sparziano  ciò 
fcrivefse  dormendo  , il  che  non  fu  of- 
lèrvato  dagli  Autori  delle  Note  fopra 
la  Storia  Augulla;  mentre  Lapide  non 
mancano  prelso  i Raccoglitori  di  efse, 
che  portano  il,  nome  di  Adriano , e che 
menzionano  Vie  da  lui  rifiaurate. -,  e 
fabbriche  erette . Tra  dette  Lapide  può 
annoverai  quella  del  Ilio  Ponte  Elio  , 
che  fi  vede  prefso  Monfignor  Fabbretti 
nel  nobil  fuo  Volume  delle  fue  Ifcri- 
zioni  domefiiche  alla  pag.  451.  A.  Pref- 
fo  il  Grutero  parimente  (opra  quella 
polla  alla  pag.  clvi.' n.  2.  fi  legge',  che 
Adriano  Viam  CaJJìam  vetujlate  colla - 
, pfarn  a Clujìnorum  finibus  Florentiaw 
, perduxit\  e neljia  pofia  alla  pag  clxxvii. 

n.  3.  Aqua  induci  a Colon.  Dacie.  Sar - 
’ miz..  per  Gn.  Papirium  Legatura  ejus  j e 
nella  pofia  alla  pag.  mxv.i.  n.  2.  Tem- 
plum  Dece  Qypra  rcjiituit  &c. 

Sopra  poi  la  conghiettura,  per  altro 
ingegnofa,  che  l’Autor  del  Ragguaglio 
ha  creduto  poterli. formare  da  quelle  pa- 
role della  Ifcrizione:  per  Tirones  juven - 
tutis  Italica  fua  , cioè  che  il  nome  can- 
cellato nell’  Ifcrizione  fia  di  Adriano  , 
può  ofservarfi  con  Ifacco  Cafaubono  ( in 
Spàrtianum  Nota:  Hiftor.  Augufia:  fcri- 
ptores  . Parif..  1620.  pag.  23.)  che 'altri 
erano  gl’  Italici , i quali  abitavano  nelle 

Co- 
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Colonie,  e ne’  Municipi  della  Spagna  9 
ed  altri  gl’  Italice/t,  così  detti  da  Italica 
Città  loro  patria  . „ Prorfus  .non  funt 
„ ferendi  (fono  parole  del  grand’uomo) 
„.qui  Italicos  & Italicenlès  putant  di- 
„ (crimine  nullo  eofdem  fuilse  nuncu- 
„ patos.  Próferant  nobis  vei  unicum  ex 
,,  omnibus  antiquis  monumenti  locum  , 
„ ubi  Coloni  Italica  dicantur  Italici  , 
„ fed  nufquam  invenient  ; nunquam 
„ enim  faaum.  „ Adunque  fotto  il  no- 
me della  gioventù  Italica  non  fi  può,  nè 
fi  dee  intendere  la  foldatefca  nata  nella 
Colonia  detta  Italica  , d’onde  vantò  la 
fua  origine  Adrianó  ; non  funt  ferendi 
quelli  che  ciò  pretendono  . Ma  è duopo 
il  dire,  che  la  gioventù  Italica,  colla  di 
cui  opera  quell’  Imperadore  , a noi  fin- 
ora afcofo  , rifiabilì  la  (brada  Gemina  , 
fofse  raccolta  forfè  da  varie  Città  della 
Spagna  , e che  Italica  fofse  detta  per  ef- 
fer  d’origine  Italiana  ; „ nam  etfi  folum 
„ mutarant,  (dice  il  Cafaubono)tamen 
,,  & primi  qui  eo  venerunt,  & nati  na- 
„ torum  de  vetere  patria  dicebantur/fcr- 
„ lici  . „ In  fomma  qualunque  fenfo  fi 
attribuifca  all’  addiettivo  Italica , di  che 
io  non  voglio  qui  difputare , non  mai  fi 
può  (piegare  per  la  Colonia  Italica,  pa- 
tria eli  Adriano,  nè  in confeguenza igno- 
rarli quanto  fia  infelice  la  conghiettura , 
che  l’Aùtor  del  Ragguaglio  deduce  dalle 

paro- 
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parole  accennate  della  Ifcrizione.Cosi  pari- 
mente nulla  giova  all*  idea  da  lui  concepita, 
che  quella  gioventù  dicali  fua , mentre  cib 
puhto  non  prova , che  l’Imperadore  e i fol- 
dati  aveflèro  fortita  una  mèdefima  patria  . 
Una  tale  efpreffione  ci  manifefta  foltanto 
l’arte  finilfima  degli  antichi  Principi , i qua- 
li a’foldati  dar  foleano  il  bel  titolo  di  commi- 
litone* ^ per  conciliarli  maggiormente  il  loro 
affetto , e per  animargli  col  fortiffimo  vin- 
colo dell’amore  a loltener  le  militari  fati- 
che e i pericoli . Arte  in  cui  fu  gran  maeltro 
Giulio  Cefare,  condannato  per  cibdaAu- 
gufto, mentre  quelli  allo  fcrivere  d’Eutropìo 
I*  vii.  ,, avunculi in ventum arguebat,  quod 
,,  commilitone s novo  blandoque  more  appel- 
j,lans,dum  affeélat  cairior  fieri,' authoritatem 
,,  principis  omolliverat . Così  pure  ammollì 
quell’Imperadore(  qualunque  e’ fiali  ) la  fo- 
vrana  autorità , chiamando  fua  la  gioventù 
Italiana  ; titolo  di  pura  amicizia  e benevo- 
lenza, come  ne  abbiamo  mille^efempj  tra  gli 
antichi  Scrittori  , e in  particolare  nell’ ec- 
cellenti lettere  di  Plinio,  fra  le  quali  trafcel- 
go  la  diretta  a Sabino  ( l.ó.ep.i  8.  ) ove  chia- 
ma fuoi  i Cittadini  di  Fermo  per  ogni  altro 
motivo  fuor  che  perchè  feco  loroaveffe  co* 
mune  l’origine.  Dee  pertantoilgentiliffi- 
nio  Autor  del  Ragguaglio  permettermi, che 

10  lìia  nella  primiera  mia  indifferenza  circa 

11  nome  rafo  nella  nolìra  Ifcrizione;  mentre 
non  voglio  militare  nè  fotto  l’infegne  di 
Diocleziano,  nè  (òtto  quelle  di  Adriano, 

Opufc.T om.XXf^I.  Y amen- 
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amcdue  poco  b€  afFetti  agli  A qui  le;  efi, come 
ci  atteftano  le  facre  e le  profane  memorie . 

Paffiamo  a un  altro  punto,  nel  quale  da 
me  difcorda  l*  Autor  delRa'gguaglio . ( pag. 
157.)  Avendo  egli  oflervato , che  nella  mia 
Raccolta  io  avea  addotta  qualche  corighiet- 
tura , onde  penfar  fi  potelfe , che  le  Acque 
Gradate, delle  quali  fpeisa  menzione  fi  fa  ne* 
facri  monuméti  della  nofiraChiefad  Aqui- 
leja , foflero  (late  anticamente  nelMfola  di 
Grado  ; altre  conghietture  egli  produce , o 
ragioni,  onde  peniate  fi  pofia,ohe  fofiero  an- 
ticamente,fiate  nel  Territorio  di  MonfaZ- 
conéj  in  luogo  detto  San  Canciano,  quattro 
miglia  in  circa  diftante  da  Aquile  ja . Quello 
luogo,  com’egli  narrai  era  un  gran  Porto 
della  Città  d’Aquileja , e anticamente  chia- 
tti avafi  Acque  Gradate , voce , eh  ei  cuce  de- 
rivata dalla  voce  Grado , fignificante  Porto, 
ofia  Scala  di  navigazione.  H che  però  par- 
rebbe, che  convenitiè  all’Ifola  di  Grado  , fin 
oggi  chiamata  Grado,  affai  piuche  alla  Villa 
di  San  Canciano,  la  quale  non  conila  che 
in  verun  tempo  fia  fiata  appellata  ne  Grado, 
nè  Acque  Gradate , e niun  Autore  egli  alle- 
ga , che  lo  narri , iè  non  due  affai  moderni , 
cioè  il  Sign.  Co:  Madrifio , ed  il  P. Ferrari , i 
quali  pero  non  adducono  alcuna  teftimo- 
nianza di  Scrittori,  onde  applaudir  fi  polla 
il  penfiero , che  lor  pafsò  per  capo . E poi  al 
penfiero  di  fiifar  le  Acque  Gradate  in  San 
Canciano  nulla  pare,  che  giovar  poifa  la  vo- 
ce Grado  j imperciocché  iebbene  ne*  tempi 

pih, 
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piti  baffi  ella  lignificò  anche  Porto  » come 
moftra  il  dotto  Autor  del  Ragguaglio , egli 
però  non  mofira,  che  quella  voce  aveffe  lo 
nello  lignificato  ne’tépi  più  alti , cioè  alme- 
no nel  303. in  cui  penlàfi,che  fiano  fiati  mar- 
tirizzati i Santi  alle  Acque  Gradate.  Bensì 
piuttofto  giovar  potrebbe  a chi  ponelfele 
dette  Acque  Gradate  nell’  Ifola  di  Grado,  la 
quale  non  fi  ravvila  con  altro  nome  inve- 
run  tempo  chiamata,  che  con  quello  di  Gra- 
do, o di  Acque  Gradate , e tanto  più,  che 
la  voce  di  Acque  Gradate  fembra , che  non 
derivi, com’egli  aflerifce,da  quella  di  Grado, 
ma  bensì  all’oppofió  la  voce  Grado  dalla  vo- 
ce Acque  Gradate , come  per  attefiato  del 
Doge  Dandolo  nella  fua  Cronaca  fi  vedrà  in 
appreffo,  che  derivale . Un  gran  Porto  d* 
Aquileja,e  di  gran  traffico  narra,  come  dilli* 
l’ Autor  del  Ragguaglio , che  folle  antica- 
mente nella  Villa  di  SanCanciano,  e che 
poi  eflendo  interrato  dal  mare , palsò  il  fuo 
traffico  ali’Ifola  di  Grado;  ma  non  adduce 
Scrittore, che  fofienga  quella  fua  narrativa . 

. Segue  egli  a narrare  (pag.idi.),  che  tre 
Autori,  cioè  il  Sereniffimo  Dandolo  nella 
fua  Cronaca,  il  Sabellico  nel  fuo  libro fopra 
il  fito  di  Venezia, ed  Ercole  Partenopeo  nel- 
la fua  deferizione  del  Friuli,  pongono  le  Ac- 
que Gradate  nell’ Ifola  di  Grado,  e non  in 
S.Canciano;  ma  che  però  in  S.Canciano  ' n 
vengono  porte  dal  P.  Ferrari  nel  fuo  Leffico 
Geografico, e dal  Sig.Co:  Madrifio  nella  fua 
Apologia  . Égli  aderilce  a quella  feconda 
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opinione, ed  io  alla  prima,  efsendo  quella  fo* 
llenuta  da  tre  claffici  Autori, che  la  rendono 
uh  probabile  dell’  altra,  che  s’appogia  a due 
òli  Scrittori  moderni . Egli  però  quivi  non 
! a fcia  di  addurre  alcune  ragioni , cne  lo  han 
mofso  ad  aderire  a quella  de’  due  Scrittori  • 

Per  la  prima  egli  narra , efservi  una  tra- 
dizione tra  gli  uomini  del  Territorio  , i 
quali  dicono,  che  i Santi  Proto,  Grifogono, 
Canciano, e compagni, conferirono  la  pal- 
ma del  Martirio  nella  Villa  di  San  Cancia- 
no.Ma  qual’è , Dio  buono , quella  ragione  ? 

Per  la  feconda  egli  allega  la  diltanza  di 
quattro  miglia  da  S.  Canciano  ad  Aquile  ja  * 
dalla  qualCittà  non  molto  lungi, è noto, che 
erano  le  Acque  Gradate . Nemmeno  quella 
ragione  par  degna  di  efser  contata  per  tale  , 
perchè  può  fervire  non  meno  per  la  Villa  di 
San  Canciano,  chè  per  rifola  di  Grado,  la 
quale  non  è molto  dittante  da  Aquileja . 

Per  la  terza  fi  adduce,  che  di  tre  Chielq, 
che  nella  Villa  di  San  Canciano  lì  trovano, 
una  è dedicata  a San  Canciano , e un’altra  a 
San  Proto . Se  quella  ragione  valefse  a mo- 
llrare,com’ei  vorrebbe,cne  quelli  Santi  con- 
fumarono il  lor  Martirio  nella  Villa  di  San 
Canciano , varrebbe  a inoltrar  parimente  , 
che  San  Marco  fofse  morto  non  inAlefsan- 
dria,  ma  in  Venezia,  dove  ammirali  quell* 
infigne  fuo  tempio  ; ed  altrettanto  potreb- 
be dirli  di  molti  altri  Santi , de’ quali  dal  ri- 
trovarfi  i corpi , o templi  in  un  luogo,  non 
può  mica  inferirli , come  ognun  vede  , che 

nei 
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nel  medéfimo  luogo  fiano  flati  martirizzati, 
e feppelliti.  Così  nemmeno  perchè  quella 
Villa  fi  chiama  $an  Cianciano  bada  per  di- 
notare, com’  ei  vuole,  che  ivi  San  Cangiano 
fìa  dato  martirizzato . Più  Ville  vi  fono  in 
Friuli, che  portano  il  nome  di  San  Lorenzo, 
nè  per  quello  pub  inferirli,  che  San  Loren- 
zo in  else  confumafse  il  fuo  Martirio . 

Per  ultima  ragione  fi  adducono  due  arche 
di  pietra  elìdenti  nella  fuddettaChiefa  diS. 
Proto, e fopra  una  delle  quali  d$  incifo  il  no- 
me di  efso  S.  Proto , e fopra  l’ altra  quello  di 
S.Grifogono.  Nemmeno  dal  ritrovarli  ar- 
che di  Santi  Martiri  in  un  luogo  può  dedur- 
li , che  nel  meddimo  abbiano  ccnfumato  il 
lor  Martirio  j poiché  mojtiffime  arche  po- 
trebbero qui  menzionarli,  elìdenti  in  mol- 
tidimi  luoghi,  ne’quali  fi  fa  di  certo , che  efli 
Santi  non  furono  martirizzati. Quindi  fi  rac- 
coglie, che  quefte  quattro  ragioni,  le  quali 
mofsero  PAutor  del  Ragguaglio  a fupporre 
le  Acque  Gradate  in  S.  Cianciano  piuttodo 
che  nelPIfola  di  Grado  , non  hanno  alcuna 
forza,  e nulla  piovano,  nè  conchiudono. 

PaiTa  poi  egli  a dire,  ( pag.  145.)  cheef- 
fendo  noto , eflerfi  i Santi  portati  in  cocchio 
alle  Acque  Gradate , quede  non  poteano 
■edere  all’Ifola  di  Grado , alla  quale  non  po  » 
teafi , dice  egli , andare  che  in  barca,  e nelle 
pagine  feguenti  rifpende,  per  fodenere  que- 
lla fpa  adèrzione,  ad  alcune  obbiezioni , che 
gli  pare  di  aver  trovate  nella  mia  Raccolta . 

Per  la  prima  fopra  quelle  due  Lapide  fe- 
Y 3 ~ poi- 
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• poìcrali  da  me  prodotte, come  contigue  alla 
ftrada,per  cui  anticamente  andavafi  daAqui- 
leja  a Urado,  dice,  che  febbene  ufo  era  degli 
antichi  di  collocar  le  Lapide  fepolcrali  lun- 
go le  ftrade  per  ricordo  a’  pafsaggieri  di  lor 
mortalità,  da  ciò  non  può  inferirli , che  non 
le  collocaffero  per  lo  medefimo  ricordo  an- 
che lungo  i canali  e fiumi  pe’  palfeggieri , 
che  viaggiavano  in  barca  ; e che  perciò  det- 
te due  Lapide  non  dinotano,  che  lor  folle 
contigua  una  ftrada , piuttofto  che  un  cana- 
le . Bada  che  1*  Autor  del  Ragguaglio  non 
neghi, come  non  nega, l’ufo  di  porre  le  Lapi- 
de fepolcrali  lungo  le  firade,  e che  non  ai- 
moftri,  come  non  dimofira,  l’ufo  di  porle 
fulle fponde de’ fiumi,  ode’ canali,  perco- 
nofcer  chiaramente  , che  quella  fua  rifpofta 
non  fa  alcun  effetto . 

Per  la  feconda  egli  palfa  a narrare , che  la 
ltrada, per  cui, come  accenno  nella  mia  Rac- 
colta,Lupo  Duca  del  Friuli  fi  portò  nel  feco- 

10  VII.  a depredar  Grado, non  era  ancor  fat- 
ta, quando  1 Santi  fuggirono  in  cocchio  alle 
Acque  Gradate,  le  quali  per  confeguenza 
pretende  doverfi  credere , che  folfero  non  in 
Grado , ma  aS.  Canciano,  dove  in  cocchio 
potea  andarvi!! . Per  dimoftfar  poi , che  det- 
ta firada  non  era  ancor  fatta  in  detto  tempo, 
dice,  e Ber  credibile,  che  quella  ftrada  non 
folle  fatta , che  dopo  elferfi  cominciata  a po- 
polare con  frequenza  l’Ifola  di  Grado , il  che 
non  feguì,dice  egli,  per  quanto  ci  avvertifce 

11  Sere  niftimo  Dandolo  nella  fua  Cronaca, 
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che  nel  407.  Si  rilponde , che  il  Seremfiìmo 
Dandolo  non  narra , nè  ci  avvertile  le  non, 
che  nell’  anno  407.  fa  da’  Proceri  ^ o fìa  da* 
Gentiluomini  Aquilejefi  fabbricato  un  Ca- 
mello nel  lido  delle  Acque  Gradate , e che  da 
quejìe  il  Cajìellofu  chiamato  Grado.  (Segno, 
che  efse  Acque  Gradate  erano  anticamente 
nelPIfola  di  Grado , e non  altrove , e che  la 
voce  Acque  Gradate  non  derivò  dalla  voce 
Grado, fignificante  Porto;  ma  anzi  tutto  all* 
oppofto , che  la  voce  Grado  derivò  dalla  vo- 
ce Acque  Gradate . ) Non  narrando  dun- 
que, nè  avvertendoci  il  Dandolo , che  fola- 
mente  dopo  l’erezione  di  quello  Cafiello  fi 
cominciale  a popolare  con  frequènza  quell* 
Ifola,  ci  lafcia  efso  Sereniflimo  Doge  in  pie- 
na liberti  di  penfare  e credere,  che  rifola  di 
Grado , cioè  le  Acque  Gradate , fofsero  abi- 
tate e popolate  tanto  prima,  che  dopo  detta 
erezione,  od  almeno  che  fofsero  abitate  pri- 
ma con  tal  frequenza  di  abitanti,  quanta  ha- 
ftar  potefee  a far  quella  firada,  ancorché  non 
fofsero  fiati  ajutati  dagli  Àquilejefì,  come 
potrebbe  penfarfi;  e in  conseguenza  ci  lafcia 
anco  in  libertà  di  credere , che  quella  firada 
fofse  in  efsere  afsai  prima  del  Caftello . Egli 
è vero, che  Lupo  corfe  quella  firada  nell’  an- 
no 663.  ma  egli  è ben  anche  vero , che  Pao- 
lo Diacono  attefta , che  efso  Lupo  corfe  in 
Grado  col  fuo  efercito  „ per  ftrata , qua?  an - 
„ tiquitus  per  mare  faèia  fuerat,  e che  V anti- 
chità quivi  accennata  da  Paolo  Diacono , di 
quella  firada  può  benifiimo  afeendere  al 

te 
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tempo , in  cui  i Santi  Martiri , giuda  le  lor 
Leggende , fuggirono  alle  Acque  Gradate . 

Per  la  terza  dice,  che  fefòfse  Hata  inten- 
zione de’ Santi  di  fuggire  a quell’  Ifola, 
a vrebber  dovuto , ancorché  fofse  (lata  in  ef- 
ferea quel  tempo  detta  llrada,  imbarcarli 
in  Aquileja,  lo  che  facendo,  la  lor  fuga  fa- 
rebbe riufcita  con  più  fegretezza , e più  fa- 
cilmente avrebbero  così  potuto  involarli 
agli  occhi  dé’ perfecutori  . Ma  non  vede 
egli , che  per  quello  llelso  motivo  avrebbe- 
ro! Santi  dovuto  imbarcarli , febbene  avef- 
ièro avuta- intenzione  di  fuggirtene,.  com* 
ei  narra  che  l’aveano , a S.  Canciano , e che 
perciò  quella  di  lui  ragione  nulla  giova  alla 
di  lui  idea  di  por  le  Acque  Gradate  in  San 
Canciano,  più  di  quanto  giova  a chiunque 
le  fuppone  nellTfola  di  Grado  ? Aggiungali, 
che  quelli  illultri  Martiri  non  aveano  inten- 
zione di  fuggire  le  mani  de’  perfecutori  jper 
quanto  ci  aflìcura  l’antico  Autore  di  un  fer- 
mone  attribuito  altre  volte  a S.  Ambrogio  , 
e creduto  da  alcuni  appartenere  a S.  Mafl\- 
nio  di  Torino  • ( V.  S.  Ambrof.  Tom»  II« 
Edit.  Benedici.  in  Appendice  col. 458.) 

Per  la  quarta  egli  dice  alla  pag.  1 47  • 9“e 
ì Sari  fofsero  Itati  rattenuti  nell’Ifoìa  diGra- 
do , pare  che  non  fi  fofsero  efprefse  propria- 
mente le  Lezioni,  che  dicono:  S'tfiniusjìtpcr 
rheda in fe quitur  comprebenditque  adAquas 
Gradtfftfj-.Imperciocchè  non  potendo  elfi  in 
cocchio  fuggire  più  oltre  di  quella  ben  pic- 
cola Ifola , avrebber  piuttollo  dovuto  dire. 
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che  coli  fuggiti , e non  fuggendo  furon  Fer- 
mati. Sebbene  non  potea  fuggire  in  cocchio 
più  oltre  di  quell’Ilola,  chi  non  vede,  eh5 
eglino  montando  poi  in  barca  avrebber  piu 
oltre  potuto  profeguir  la  lor  fuga  per  mare , 
fe  non  fofsero  flati  rattenuti  in  quelFIfola  ? 
e confeguentemente  chi  non  vede,  efserfi 
iropriamente  efprefse  quelle  Lezioni , qua- 
uque  fiali  la  (inceriti  degli  Attfida’quali  el- 
eno  furon  tratte?Certamente  il  Baillet  nar- 
rando il  loro  Martirio  fi  efprime  colle  folite 
formole  : on  pretend , on  dit  ; e chiama  quelli 
Santi  più  celebri  per  lo  culto , che  per  la Jìoria . 

Ma  prima  di  ufeire  di  quella  marittima 
llrada , merita  ofservazione  la  rifpolla , che 
l’Autor  del  Ragguaglio  di  a tutto . A tutto 
ciòcci  dice  alla  pag.144.)  fi  rifponde  che  diffi- 
coltà non  abbiamo  di  concedere , che  nel  f r colo 
VlI.vifoJJela  detta  Jlrada , conciojfiachì  (in 
ad  ora prefente  fi  vede  quejl*  lfola  ( di  Grado  ) 
congiunta  al  continente  con  un  piccolo  ponte.  E 
pure  ognun  fa, e ognun  vede  che  no  v’è  pon- 
te alcuno,  che  congiunga  PIfola  di  Grado  al 
continente , talché  dalla  fola  notizia,  che  di 
quello  ponte  egli  ragguaglia  il  Pubblico, pa- 
rer potrebbe  aa  alcuno, cne  rilevar  fi  potefse 
di  qual  tempra  fiano  alcune  altre  del  fuo  per 
altro  molto  erudito  Ragguaglio , non  aven- 
do io  prefo  a confiderai  fe  non  quelle , che 
hanno  qualche  rapporto  colla  miaRaccolta. 

Egli  di  poi  adduce  ( pag.i  50.)  un’Ifcrizio- 
ne  coll’avvertire,che  fu  addotta  anco  da  me? 
ma  alquanto  diverfamente  , afserendo  di 

aver- 


514  Ofprvazioni  del  Signor 
averla  egli  fedelmente  tràfcritta  dalla  Lapi- 
da ftefsa . Nulla  men  fedelmente  perciò  po- 
trete dovrei  dire, d’averla  anch’io  trafcritta 
dalla  copia , che , come  ivi  accenno , mi  fu 
mandata,  lafciando  intanto  la  decifione  agli 
Eruditi , fe  quella  ftrana  nota  da  lui  fatta  co- 
sì i , debba  intenderli  per  una  Q inverfa , co- 
me a lui  pare,o  per  un  L,  come  pare  ad  altri. 

Indi  fi  riproduce  dall’  Autor  del  Raggua- 
glio (pag.  1 51.  ) la  Lapida  da  me  prodotta 
nella  mia  Raccolta  alla  pag.  251.  dove  afse- 
rifco , che  i Purpurarj  in  efsa  Lapida  men- 
zionati , fono  lo  lìefso  che  venditori , o nego- 
zianti di  porpora,  dalla  qual  afserzione  ben- 
ché non  difsenta , foggiunge  però , che  dall’ 
efserfi  trovata  quella  Lapida  in  S.Canciano, 
e non  in  Aquileja , egli  inferifce  (illazione 
che  altrui  parrà  bizzarra,  ) che fofsero  non 
venditori,  o negozianti,  ma  tintori  di  porpo- 
ra , e in  oltre  cne  ùna  delle  nove  tintorie  di 
porpora  ftabilite  in  Occidente, una  fofse  (la- 
bilità in  S.  Canciano,  come  fobborgo  d’ 
Aquileja,  afserendo,  che  il  Pancirolo  nel 
cap.  xLii.dellaNotizia  dell’Imperio  Occi- 
dentale ricorda , che  dagli  Imperatori  fofse 
una  di  dette  nove  tintorie  riabilita  in  Aqui- 
leja. Indetto  cap.  peròxLir.perofserva- 
zion  fatta, non  li  fa  dal  Pancirolo,  come  pre- 
tendefi,  aleuti  ricordo  nè  di  porpora,  nè  di 
tintorie, nè  d’Aquileja.Bensì  nel  cap.xxxix. 
efso  Pancirolo  annovera  i nove  Procuratori 
de’Bafj,  cioè  delle  tintorie  di  Porpora  i ma 
niun  Balio  però , o lia  tintoria  egli  mette  in 
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Aquileja , come  l’Autor  del  Ragguaglio  af- 
ferifce,  e confeguentemente  nemmeno  in 
S.Canciano . Ma  dato  anche , che  efso  Pan- 
ciroio  ne  parlalse  , e che  collocafse  una  del- 
le nove  tintorie  in  Aquileja , come  mai  po- 
trebbe inferir  fi , che  dal  trovarli  in  S.  Cian- 
ciano una  pietra  d' un  Purpurari<sW\  fia  da- 
ta una  tin  toria  di  porpora , e che  coftui  fof- 
fe  non  negoziante , o venditore , ma  tinto- 
re di  Porpora  ? Nell’Opera  poduma  del 
Sig.  Cavaìier  Orbato  alla  Lettera  xm.  fi 
vede  una  pietra,  che  menziona  untale. 
Vuy\o  Pur  pur  ario,  (coperta  prefso  Colorno 
in  una  Villa Giufpadronato  de’ Padri  Cal- 
finefi . Deefi  dunque  da  tale  feoprimento 
forfè  dedurre,  che  anche  in  detta  Villa  vi 
• fofse  anticamente  una  delle  nove  tintorie? 
Ma  nè  al  Pancirolo , nè  ai  Sig.  Cavaìier  Or- 
fato',  nè  ad  altro  Scrittore  pafsò  mai  per 
capo  di  mettere  in  detta  Villa,  nèinque* 
contorni  alcuna  tintoria.  Tante  potrebbe 
dirli  di  altre  pietre  in  altri  luoghi  ritrova- 
te , e particolarmente  di  quella  Gruteriana 
pag.  dc xxi.  n.  4.  ed  altrettanto  dee  dirli 
della  pietra  efidente nella Viila di  S.Can- 
ciano, cioè  non  potere  detta  pietra  dinota- 
re, che  ivi  folle  una  delle  nove  tintorie,  i 
Procuratori  delle  quali  bensì  fi  menziona- 
no dal  Pancirolo,  ma fenza  però  collocarne 
veruna  nè  in  Aquileja,  nè  in  S.Canciano, 
benché  peraltro  una  ne  collochi  nella  Ve- 
nezia. Imperciocché,  chi  non  vede , che  gli 
artefici,  e i mercatanti  poteano  morire , ej 
, efle- 
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edere  feppelliti  anco  in  paefi  lontani  dalle 
loro  officine,  e ne’  medefimi  rizzarli  loro, 
giuda  il  codume,  le lèpolcrali  memorie? 

La  Lapida  che  fi  regidra  dall’Autordel 
Ragguaglio  alla  pag.  1 88.  da  anche  nella 
mia  Raccoltaalla  pag.  428.  Nel  fine  dell’ul- 
timo verfo  egli  legge  MER,  dove  io  leggo 
M VN , giuda  la  copia  trafmeflami  dal  Sig. 
Lirutide’SignoridiVillafredda  ivi  lodato. 
Quella  ideila  Lapida  fi  vede  anco  nelNuovo 
Teforo  dell’  indefeflò  Sig.  Abate  Muratori , 
onor  non  meno  dell’ Italia,  che  del  nodro 
fecolo,tom.  1.  pag.  Lxxxix.n.4. ilqualela 
copiò,  come  ivi  egli  accenna,  dal  MS.  di  Ja- 
copo Valvafone,  mandatogli  dal  Sig.  Conte 
Francefco  Berretta , ivi  aderendo  .che  detto 
MS.colloca  quedaLapida,non  in  S.Giovan- 
ni  del  Carlo , ma  in  Portu  Caprulano , e che 
nel  fine  non  leggeMER,cioé  MERiro,come 
per  altro  dee  leggerli,  ma  MVN , il  che  farà 
un  de’foliti  sbagli  de’copidi,  o de’fcarpellini 
delfi,  che  folean  talora  lar  quedo,  e peggio  • 

L’ Autor  del  Ragguaglio  fopra  il  t ram- 
mento di  Lapida  votiva,  eh’  egli  adduce  alla 
pag.iSp.e  che  da  regidrato  anche  nella  mia 
Raccolta  alla  pag.  1 1 2.  dice , che  quella  lì- 
gia X denota  uno,  che  fi  trovi  in  pericolo 
della  vita , e che  quelle  III  dinotano  le  tre 
Parche.Queda  erudizione  giunge  afsai  nuo- 
va, quando  non  fia,  come  iuppongo,  piut- 
todo  una  piacevolezza , o un  gioco  afsai  i n- 
nocente , addotto  dall’  Autore  per  diverti- 
mento di  chi  legge  . 

IL  FINE. 
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